
IN venetia; mdxcvi. 
ErclTo Ruberto Mcictò- 


SPERON SPERONI 

DOTTOR ET CAVALIER ; 

PADOVANO. 

NOVAMENTE POSTE IN LVCE. 

Q>n licentÌA àè Superiori, 

&Z 

PRIVILEGI. 




-{ M o i rr A. A 0 

> 1 2 . J - ■ ! 



jiaUAV/.D “2 ^ 0 Ti 0 .a 


.0 VI A V O a A <I 

.a.;>v’j MI .1 raóT 'H tzjmavok 

. » ■ * 

■ 

- 3 1 1 AI i: 




rrot a u ,ait3mìiv mi 


.hiiblA oTOcIoH tlisi'i 



f 




/ 



MO 

A L S E R E N I S S. 

FRANO ESCOM ARIA 

DALLA ROVERE, 

. .D V C A DI VRBINO, 


OVENDQ tornane 

dare m luce le Or atto* 
ni del Signor Speron 
Speróni mio am ma* 
terno , ^ quelle dedi^ 
care à perfona, la quale 
care le hauefse, ho fii- 
mat a che à V. Alt. S erenifs. giuìi amente le 
douefsi mdrtì^^re : JPercioche fapendo il 
mondo quanto grata fia fiata fempre la ferui 
€ujùa al Serem fiimo Guiduhaldo fuo padre , 
^. quar/te mite da luiÀenignamente fojfe • 
ihmtato., ^ adoperatm con. ^anragtone 
tm.ÀpJixr edere, che jbranacrfa parrebbe y 
kktquedft Orattòfii.ifii^era.f^ Jenz^ 




ejfwe k V. A. dedic.tte y ^ ricomaffdate : 
'St aggiungono i tanfi fatiori fatti a lui dd 
Vìa. medefma neltàridare ffiara y ^ (or^ 
vare da Roma , come daJlla Jua uiua voce , 
io piu 3 piu volte ho vdito ricordare . 
Io 3 benché mi Jappia non ejfereda VÌA. po^ 
co ne molto conojcmto ; nondimeno ejfen- 
do deriuata in me come pretiofi heredità 
la feruitu , che egli ha tenuto tanti , ^ 
tanti armi con la Serenipma Jua cafa ; ^ 
leggendo lo le compoftioni jùe ( le quali 
con qnellìa maggior dUigentta che ho potu- 
to » Jòno fiate iicccdte > ordinate da me ) 

vedendo in efe còft viuamente ejprejfa 
la memoria della beniuolenz^at che gratto- 
Jamente , da lei 3 fs" dal Serenifstmo Jito 
padre era à lui portata -, ho voluto con que- 
Jlo meZiO prendere ardire dà farmeli co^ 
hofcere per' obligatifim'o feruitore. Sarà 
dunque contenta Vi A. S". dt gradirle come 
^ojèjue 3 con quello amorevole affetto, col 
quale ella già foleua riceuere il loro autto^ 
re ; ^ le piaccia con quella ijleffa auttorÌJ^ 
tà, conia quale all' Auo comandaua , dar-i- 
mi luogo nel Jùo animo di feruitore; la qual 


^atìa farà tanto maggiore verfo di me , 
quanto che io non mi trono accompagnato ■ ‘ 
da quel ualore, che in lui fiorii ma Jol da 
*vna ardente volontà di riuerirla » ^ fer- „ 
fiirla } pregando il Signore che la confierui » - 

per longo tempo , in felicità . ‘ . 

DtPadouadi lé» Dccemhre, JJpS. 

Di V* A, Serenifi. . 
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AL RE FILIPPO DI SPAGNA 
ORATIONE. 

Oloianò anticamente , o Sereniflìmo Re Fflippo.'li 
* gran.Signori, comeuoi ficte, fcmprc hancre appo 

' le , & nclli ellcrciti , 8c nelle Coni alcani haomini 

$ literati di qual li noglia paeTe , chi lilorofì , chi hi> 

dorici , & chi poeti ; pane, (e io dritto idimo , per 
alleggiare honoreuolmenie in un gentile odo eoa 
una tal compagnia, la gran moleltia di que’ pen- 
Iteri, onde intiero non è mai libero chiunque regge, & comanda; 
pane accioche morendo c(n,i nomi loro, & le loro imprde leggia- 
dramente deferitte , lunga ftagione poteder uiuere , & fpatiarfi perU 
memoria delle perfone ; & parte affine che latta limile la aita loro al- 
la dottrina de' lapienti , & a fè ffeffi i lor popoli , liquali a’ modi dcl- 
lor (ignori cornea lor (pecchi uolontieri la mente, e'iuolto indirìz- 
sano,&a quelli hanno in coffume di con(ùrmar(i ; (perallèro c(Iì« 
mentre uiueano , di doucre edere da cia(cheduno non meno amati 
perlauirtu,cheperla forza temuti . Vndicoftorofii il primo Cefare 
Auguffo,che rede il mondo lenza alcun pari,alquale oltre Oratio* 
& Virgilio , con altri molti pur dttadini della (iia patria, Ario Ftlolb- 
fb Aledandrino lii famigliare in maniera, che dìb Cefare hauendo 
prela Aleffandria, con (eco apparo entrò in e(Ta ttittoriolb , 8c a quel 
popolo, per l'amidtia di Marcantonio non molto degno della (ua era 
tia, liberamente dimetter uoKc i lor falli , per tre cagioni dicendo lar- 
lo,l*una per la bellezza della citta, l'altra per Alelfandro fuo fonda- 
tore , & la terza per amor di Ario (iio amico ; pareggiando colla me- 
tropoli dello Egitto, & colla gloria del uincitore All’Oriente la dot- 
trina, & le litere d’tin fuo priuato homicduolo.Sono infiniti lief- 
(empi dell'amicitie d'alcuni huomini , liquali difuguali per lor natu- 
ra, la uimite , & la fapientia con gentil arte agguagliò : pero è cola im- 
polTibile il render conto di tutte quante; ma put di alcune non tacerò, 
ohe precedettero la contata , in tra Icquali memorabile al parer mio fii 
Famiffa di Simonide con Hierone Siracufano, & con Hipparco di 
Pi(ìffrato,&uia piu quella diAnacreontc Poeta col detto Hipparco: 
perciò che noniffante che ifuoi poemi non fodero altro, che puro 
amore , Se tale amore , che mal pareilè di conuenirlì colla reai granita, 
gttlladjrecno ^ edò Hipparco con una nane di molti remi perdo 
‘ ~ manda- 
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madauH (a in Achetie condotto, & dimorouui bene honorato. Se ama 
to, mentre Hipparco ne fii Signore . Poco apprellb fece il medelìmo di 
Fiatone quel Oionillo di Siracufa,U cui dominio,nó fendo rc^no, ma 
tirannia, Atcrudelidìraa tirannia, onde ben cenopotefléefler,chc’l 
buon Platone ualb,c tempio d’ogni uirtu poche cofe , ò ninna hauedè 
a,dàrc a iua uogIia,piu todo delle maniere da lui tenute raaluagiamcn- 
le uiuendo bene ImHò , come poi fece, ne lo douedè riprendere ; pur 
tuttauiagiudicando il tiranno, che l'haucrfecountalehuon^o h lode 
giuria, mandò due uolte per edb , Se tuttadue lo riceucttccortcfemen- 
te, hpnorandolo Tempre maj , Se non pur mentre ei lo amò, che do 
fa far dafeheduno ,.ma odiandolo Umilmente . llqual odio, perche 
tra dite ne' lor codumi cosi diipari , come edì furono, hauedè luqgo , 
non c , che alcuno lì merauigli ; inerauiglia fu bene , che un fcelera* 
to tiranno per la paura non el'altra cola, che deirinfamia,che glie 
n’hauedc a iùccedere,qucl di Platone allhora allhor no facedè,chc gii 
di mille, & mille huomini buoni tutti. Si le non dotti, ceno innocenti 
haueua fatto per lo padàto,& di rifarlo fi apparccchiaua . Benché ad 
una opera coli benigna , come fu queda,dlb Dioniiìo non fuife fob , 
ne primo, che innanzi a lui altrettanto fece già Phalari d’Agrigento 
tiranno anch’egli, anch’egli auaro di fangue humano , dcuollcfar- 
lo in perfona degna ceno ai molto honoreperla fua raraeruditione, 
ma non ditanto, che con Platone lì paragoni, ciò fii il poeta Stelicho* 
IO , del qual poeta lungo fbra a conure quanto , oue , & come , Se per 
quai cagioni agramente perfeguitadc co’uerd fuoi di quel tiranno U 
crudeltà , Se ^'incontro con quanto fdegno , anzi rabbia cllb tiran- 
1)0 delideradè di ueadicarfene, 6 cconchedudio lo procurade : ba- 
dimi bora di dire in Ibmma che alla per fine il tiranno uiuohauuto- 
Ip nelle mani , Se podi tutti h fuoi compagni, co’ quali inlìcroecgU il. 
prefe, in quel fuo toro di rame,& uiui in elio abbruggiatili, a lui folci-, 
m, perche uiueife la fua dottrina, donò la uita,& di nitnico faitolfì 
amico, prima a lui uiuo,pofcia lui morto a (re lue figliuole di gran prc; 
fentifu liberale; in tanta grafia di tu(to’l mondo , fpecialmente de*. 
principieranoallhora,& lefcicntic. Se lcle(ierc,&chi dà quelle fi, 
nominaua . Laquale ulànza , fb ancora niue (che io noi fb già, ma,, 
buona edendo , mal non farebbe (è ella duralìc ) noglioi fpcrare , che 

3 uanto io ferino alla Vodra Altezza, tutto. in grado debbiate prcn- 
ere :che così come b mia priuata fortuna non feppe farmi dì cosi 
poucro cuore , che io non ardilca di dire il uero ad ogn’uno , q quel 
c|ic io creda edw uero, feropre pei^ riguardo di qoo ufeir di queii 
.■ ‘ termini. 
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ttiTiimì , die a me pre(crìflè lafóne mia; coti non jpotlb penfarmi» 
che la grandezza della reai maefta mud glìiuomini aaU’elTer lor natn^ 
ralesì ntramentc, che di humani che pur d oafeono, (ì trauolgano iit 
inhumani ; onde non degnino di tanto,* quanto por mente a quel 
che fcrìua , o ragioni con elio loro di lor llellì un par mio . Certo 
egli è'i ucro, chc'l reai grado duna altillìmadignita, & tanto prolTìma 
aTSignorDio,checon ragione parlando li può chiamare (opra ha* 
roana {k ben dee edere Ibpra humano,chhinque a grhuomini (opra- 
da , & da lor legge , Se ragióne ) Ma fé all'altezza del Signor Dio Ott 
tirao, Madìmo, de Creator d’ogni cofa non li dildiceil rifguardar* 
ne, & l’udirne, dctalhora anche il parlarne, come già fece con Moilè; 
non lo ueder da me dedò , come , o perche il far l'idcdè operanoni Ir 
dilconuegnaallcfue fatture,fpccialmenteacoloro,cheperla lor no* 
bilralilbn piu predò & piu ralfomigliano, quali Iòno, come io di* 
ceua,i gran prindpi, del qual numero, uei ne liete uno, & certo il pri* 
mo ,fe ui fi troua alcun primo , Tutu quedi atti di cortelìa , quanti 
ti’ho detti , ucrfo i buoni huomini literati usò di fare Alellàndro Ma* 
gno , quel magno Se raro Alellàndro , che , come dice il poeta , 

- lUè briga al mondo ; 

ilqual Signorc,lafciamo dare,cheegli tenedè nella Itia corte quc’Xend 
erari, quc’Califthcni, que' Caiani , & quegli Aridotcli,chc tanto’ 
feppero , che da lor Ioli porca imparare ogni cola ; ma non lafdamo, 
che egli di Giuue , non di Filippo folelle dirli hgliuolo , Se come tale 
fare adorarli dalle perfone, onde n'ulcirono di gran tempede. Se mol* 
te ride ne (iiron fatte con molte morti de' Tuoi ^deli , Se alla dne coda 
dia propria; or quel li grande Alellàndro non andò egli in un certo 
luogo in perfona a fauellar con Diogene ? con quel Diogene, ilqual 
pur dianzi di falliuor di monete , onde di Sinopc fu sbandito, era tor- 
nato in filofod} ? Ma, o Dio , & che dlofolb era egli poi ? certo un 
filofofo , per non dirne altro, così inciuile, che in ogni dia operatione 
chiaramente fprczzòi’honore , nè mai temette delia uergogna. Non 
pertanto parlò pur lècofamigliarmemeun gran pezzo quello gran 
Re , óc di gran doni li fece odcrta ; oltreché piu d’honore li fece aliai, 
che mai facedè a nuli'altro , quando da lui partendo , uolto a’ princi- 
pi,chcd'ogn’imomo il cingcuanojhebbc a dir('quad adogn'altro, 
ledclTo ccccno,rantepone(Tc) che non ellèndo Alellàndro uolcntieri 
farebbe dato Diogene. Col qual Diogene già a Dio non piaccia, ch’io 
uoglia mai compararmi , pero tacendo le molte dranc die conditio» 
ai , & di me fok> parlando (il che due in alcuni cali, quale hora è que> 

A a dok 
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fto> ci Tuoi pcrmcnet la uirtuora modcilia ) ben pollò dire , & lioh paN 
tir dalla uerica, che la nuora nella mia patria mi generò gendlhuorao» 
&cbcin Italia elTa mia patria, & per chi prìma la lì fondò, per color 
pofciaichc dubitarono anticamente: dalli quali non ò ancor uero» 
che totalmente malignino li ueri fuoi cittadini : apprello per la fua 
propria bellezza, per la bonti del paefe, a benefìcio dclquale ogn'cle- 
mento. conclFo'! Cielo , l’aere, l’acqua , Se la terra ciafeuno a prona par 
che hahbia pollo ogni cura in farla colà pcrlètu ; elIà,dico,mia patria 
uniun’ altra non è feconda in Italia. Madella Italia & delle fnelaudi» 
benché elle liano in6nitc,in pochi palli men uarcarò,cantoal prelen« 
te dicendone , ( di che fan fede le due gran membra del corpo fuo , a 
noi cominclTe dal Signor Dio^ che quanto mai fauoleggiarono ne' lor 
Poemi gl’antichi Greci, & Latini de’ campi EUlìj,& di quelle Ifol« 
Fortunate, tutto in Italia è la ucrita. Ne de’ mici fludij, & della miaui- 
ta debbo altro dirmi, 1 aluo che, fé io uon fono di quelli ilkillri intellet- 
ti, quale eirerdce,chi la lùa patria, ci parenti uuol far piu chiari, òc 
di maggior grido ; mai pero non fili tale , nè farò , fpero , ncU’auue- 
nire , che con alcuna mia infamia cuopra, & ofeuri i nomi loro hono* 
rati . Pollòno adunque cotanti elfcmpi da me narrati con gran ragio- 
ne darmi ardimento di douer Icriuere alcune cole alia V. A. ceno non 
conligliando , ne ammonendo , che ciò farebbe profomionc , ma tra- 
feorrendo , Se conlìderando , come è ben degno , le molte uollrc mol» 
lo gentili , Se pellegrine operationi ,chc in non molti anni , poi che 
regnate, con gran prudentia felicemente facelle j fpeciaimcntc que- 
lla una di coli fanta , & diuina pace , dalla qual foÌa,non già d’altron- 
de, tutto quel bene, che laChriftiana Religione per ogni partedeW 
f’uniuerfo polla fperarc , Se dilìderare , nalce. Se uiene , come k pian- 
ta dalla radice. Grande pcrucroin un certo modo in quelli lorpcn- 
famenti è de’ filofofi il priuilegio, fendo lor lecito di contemplare , 
alla maniera pero mortale, tutti i ficrcti liclla namra , Se di Dio : che 
dee dunque cHcrcdell’altre cole, che fono hu mane, come fonoclIi^ 
& lìa ciò detto per dire il ucro fcmpliccmente , non già per gloria di 
lor lìlofoli t faluo fé dalla loro ignorantia non li prcndeUe argomen- 
tò di celebrarli , & magnificarli ; in fu laquale ignorantia ( ignoran- 
tia pero ,chc come al bere la fete , coli conduce alla fapientia^ diritta- 
mente è fondato il detto lor priuilegio : conciolia cola, che delk lor 
contemplationi fola cagione liaramrairarlì,come elfi fanno,d e’ gran- 
di efiètti, che far liueggono tutto dì , onde li genera ildelideriodi 
pur faperne il perche } che non è giallo tenere indarno quali lòtterca 
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a predofb talentò , che Iddio ci diede dell'intelletto. Et c chi dica arn 
cor phi , quafi Ila pocoquel.che io n’hò detto, che gl'intellerri celcftia* 
li le llelle lornon uolgcrebbono,fe non in uano; <c1 noftro hiiraano 
intelletto filolòfando non fpeculaflc i lor mouimcnti. Ma ciò è trop- 
po per auuentura,& (ìaci aiTai.il chcèuero lenza alcun dubio.che 
gl’intelletti. Se le pcrfonc humane in contemplando, & fcriuendo, 
quello, & piu podono in queilonollto mondanromore, che (ama, 
& gloria chiamiamo , che non può in noi la natura,laqualc per (ì po> 
chi anni ci da lauita,che anzi pare , che la ci modripcr (arci d’clla 
dciìderolì , che perche uoclia , che ne godiamo ;oue in contrario le 
fcrittute de’ dotti huomini hanno elle forza non pur di aggiungere & 
polfo , & lena alla nodra uita , quando (lanca del (ùo camino ha poco 
andarea fermarli, ma (òn polfcntidi trarrci motti de’ lor fepolchri, 
rifufcitandoli gentilmente nella memoria , & nella bocca di ratto’l 
mondo . Lac^ual uirru (e mai harranno le mie parole ( certo il dilide> 
ro, & come so il procuro , & Dio ne prego di tutto cuore , ne lo dilpe- 
ro del tutto) non (la chi creda, che io me ne glori), come di propria 
mia perfettione , che ben conofeo , che poco uaglio , anai pcrcioche 
picdulo è il mio ualore , & la mia età non coniente , che io (accia prò* 
ua d’accrefcerlo , pero innanzi che quello fcriuadiqucllapacc,che 
mi fi gira per lo penfiero, lungamente come ogn*Un uccfe,& con 
gran proemio mi uo ifaifando , Se , quali io tema di fonentrare a coG 
nobile incarco , non bene ardifco di cominciare a portarlo . Ma cre- 
da pur alcun benigno intelletto o con ragione, o per cortelìa, quello 
foric douer potere auuenire di quella mia , & d’altre limili mie fati- 
che, che tuttauiaadiuiene delle medaglie del rame, onde ^chi faeda 
quali theforo,pcr adornarne le camere ; Icquai medaglie piu ci Ibn ca- 
re a uedere, le d’ona rara perfona la teda, e igeili ci rapprefemano, 
che non farebbero, fe colai faccio di bado adare, A uolgariin gem- 
me , o in oro ui li uedellcro edìgiate : perciò che bora io mi do uan- 
to d’hauere a fcriuered’un dc*m.iggiori,& miglior foggetti , che un- 
quam.aineoratornep>octadiqualli uoelia idioma fapellé prenderli 
per materia di uerfo , o profa , che egli laccdè ; quale è certo la facro- 
(ànta gran pace ,che uoi giurade col Redi Francia j dono, &: gratia 
non ulitata , Se fatta al mondo dal Signor Dio per uodro mezzo con 
(bmmohonore,& profitto dellaChrilliana religione, a onta,& dan- 
no de gl’infedeli . Della qual pace ("fendo ellacofa da ogni parte cele- 
diale , Se nulla hauendo in le Iteda , che fenia , o regna di quel , che lì 
tifa qua giu^ fe con uolgari aigomcnti,e ad ogni pace communi fi fa- 
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nelladc > & Icriuenfc ( benché in un tale ragionamento pattiramente $ 
& ad uno ad uno fi annoueradèro li buoni edeni, che Fa in noi la con- 
cor<lia, tjuclli ornando,, & benedicendo^ pofeia all’incontro condi- 
ligencia lididinguellcro, & uicuperallero le ree opre maligne, che 
la diFcord ia, Se la guerra Fubico nata ci partorifee. Se ne riempie la ter- 
ra, molto in uero le ne direbbe; ma quello molto nrpetto a quello , 
che propriamente di cotal pace fi dee penlàrc , & parlare, farebbe po- 
co, ne all’altezza de’ Tuoi mideri fi apprcllàrebbc , nonché folle atto 
di pareggiarli . Proprie fono di qtielia pace aliai colè , tutte rare. Se 
nierauiglioiè , Icquali , fa coli bene lì noteranno da me , come elle to- 
no per le notabili, non ha mellieri , che , per ornarne la mia oratione, 
tra le communi ci fpatiamo . Qui propriamente intrauengono li due 
grandilTimi regni Francia, & Spagna , & l’uno, el’aliro con le fue 
giunte, liquali da tante parti , & coli addentro fi toccano , che la na- 
tura co loro cllcrapio par, che inulti uoi Regi loro ad abbraciarui , & 
unirai; oltre che l’una, & l’altra corona per mille, Emilie lorpel- 
Itgrineopcrationi degnamente hanno il titolo la Francielca di Cnri- 
ftianiflìma & di Canholica la Spagnuola ; onde paia impodìbilcola* 
o almen contra ragione, che tra ìor due mai debba naiccre inimici- 
da, che dal fcraigio di Gicfu C brillo, & della fua Chiefa , da aii fi 
nomano , li tolga punto , Se diparta . Et è da credere che non fìa na- 
no il confìderare, quanto ami Dio la gentilezza delle due Càfe Au- 
ilria,& Valois,&per quanti anni, anzi fccolil’un fangue, c l'altro 
dalla fila gtatia no folamente ci fìa fèraaio,ma ampliato. Se glorificato. 
Sono an^e proprie di quella pace mirabile il luogo e il tempo , cioè 
addire l’occafìonc col modo infìeme da Dio tenuto in fermarla, il- 
qual modo fon li due nobili matrimonij, quali due anchore,o due co- 
lonne, adequali fìcuramentefìattegna,o appoggi la noflra alta fpe- 
ranza , afpenando che la giuda ira di Gicfìi Chrido , che nella Euro- 
pa fi ha cadigati i figliuoli , hor fopra l’Afìa, & l'opra l’Africa con fèr- 
ro, e foco fìa riuerfata, uendicandoli di quei fuperbi , che noi dilpre- 
giano,& hanno in odio la nodra fede ; che a cotal fine, proprio an- 
ch’edb di queda pace mideriofa , degna cofa è da credere , che la trat- 
tade,& idabilide. Finalmenteà ben parlare, & filofofare della bon- 
tà di cosi gran pace, mal non può ellère il far parola del fuo contra- 
rio , cioè la guerra , sì che molto ci può giouare il ricordarci delle mi- 
ferie palfate nella prefente felicita , Se si ancora , che tali fono per loc 
natura i contrarq , che nemici , come fono edì tra le , facilmente fi fac- 
dan noti l'un l’altro. Dunque non del nitto fi dee uccrc della cagione» 
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& del principio di tante guerre pallate, chi, ouc,& quando le coi 
>nincialIè,come clic pofeia, quali un mllfio di redain reda conti* 
nuatelì , Se quali fiume per nona pioggia , u per altro no , che in dio 
cada , accrelciute ultimamenieauoi Aludìmo Re Filippo, come Dio ' 
uolfe , lian fuccedute , accio che folle , chi le cllingucllc , o da’ Chri* 
fìiani sbandendole fra Turchi, A' Mori in fcmpitcrno Icrilegallo. 
Dunque in trattando di così nobil Ibgetto , quale èia pace molte ha* 
te da me nomata , fempre alla mente mi torneranno, o per dir meglio 
la ueriia , non ne vlciranno giamai tante , 3c li proprie iuc condiiioni, 
quate dianzi , quali in un gropo,fiir da me flrctte,per ifpiegarfe dapoi, 
ma con al(roordine,chcio non leaggiunfi, 8c raccollì. Dellequai 
cole prendendo il fatto parte dal grido publico di ciafehedun , che ci 
uiue, parte da alcuni nobili auttori . che n’hanno Icritto in diuerfe lin* 
gue,chi Spagnuolo, chi Franciefcho, chi Latino, & chi Italiano; 
ondcperche io il ridica, laude, obialimo non me ne debba fuccede* 
re , quelle tutte col mio giudicio,qual che egli lia, Dio permettente 
ellàm inarò, Ibttomettendomi humilmente a miglior parere , le in ciò 
fallallì , per ammendarmi . Dico adunque, già cominciando, che, 
le io conlìdero la uofira pace , per quelle tante , & lai guerre nate ia 
Francia primieramente già cotanti anni, con gran perìcolo di quel 
regno , quindi in Napoli , pofeia in Melano , hot con l’acquillo , nor 
con la perdiu dell’uno e l'altro continuate, 6c crelciute ,-onde in 
Francia per piu fiate tornarono, &oue all’ultimo fon terminate, alle 
quai guerre , quante elle furono lunghe , grandi, 6c crudeli , & tante 
iiultc, quali Fenice nel proprio incendia rinouellatc , che parean fatte 
immortali, in un fol punto pollo ha fine qucll'una pace miracolofà 
fon gran ragione mi èauuilo di poter credere che ella lia opra non 
d’alcuno altro , che del confjglio del Signor Dio, alla quale opra poti* 
gahormanola bontauoHranon altrimenti, che a quegli antichi mi- 
racoli, fatti in nome del SaluatorciponelFer mani, de parole li Santi' 
de Sante di GielìiChrillo; quindi argomento che cotal gratin non ui 
Ila fatta dal Signor nodro , acciochc in odo ululate, tenendo indarno 
le uollrc forze, che(ònoimmcnlc,d: inuittc contra’i mandato dello 
Euangelo; ma accio, che quelle, cheuoi Ipargelle inpm luoghi a' 
fronteggiar li Chrilliani , mttc in Africa conucrtiate , uoi , & Gicfu 
upòdicando di tante ingiurie, che fèrno i Morì alla nollra fede in Ifpa 
gna perfcnecento , Se piu anni , quelli contando da l'hora in qua, cne 
al Re Rodrigo la rubellarono, & popolaronla d’infedeli . Ceno Ib— 
no , o Sapicnudùno Re, che di tai cole non pollo fctiucr ne così bre* 
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ne, necoH ofcuro, che tutto appieno non intendiate, ^fa quclclie 
iolcriuoalla V. A. perauuenturanonda uoi foto , ma da molti altri fi 
leggerà , liquali o nulla ,o poco ne intenderebbono , fé quelle meglio 
non efplicallè, & chiariiri , & io delìdero d’cllere intefó da ciafene- 
duno; dunque a ben diflinguere quanto io confùli del nafeimento, Se " 
accrcfcimento dicotai guerre , dico ,chc quelle guerre, che hor fono . 
ellinte, hebbero origine danno homicidio fatto in perfona di un gran 
Signore de uoflri antichi, ciò fiiGiouan di Borgogna; ilqual Gio- 
nanni , fendo egli prima incolpato , Se non forfè a torto, d’haucre ucci- 
fo in Parigi , o ntto uccidere a' ilio’ mafnadierì Luigi Duca d’Orliens 
carnai fratello del Redi Francia Carlo il Sello di qucfto nome;& 
per tal morte aliai hauendo, onde ci temclTc della uendeua , ne difpe- 
rando pero il perdono,lunga dagione ( ciò lù da gl'anni del K edento- 
re l407.infino a gl'anni 1419 jfempre fi uillèintradue lì fattamen- 
te, che ne amico a’Franciefchi , ncdegl'lnglelì nemico non s’era an- 
cor dechiarato , in tra Icquali due nationi a quel tempo , & per molti 
anni dauanti , & dopo fieramente, & con mortale odio, cornee il lo- 
ro ufb,fi combanette. Orintanto traeflo DucaGiouanni, & il Del- 
fino di Francia per akiin mezzo fii conuenuto, che eflì ambidue con 
ceno numero di famigliati fi conduceflcro a Monferuolo per ragio- 
nar de' loro affari; quiui adunque ridottili , mentre ancora frafe par- 
kuano,li fatellitidcl Delfino , ciò commettendo, o permenendo il 
Delfino, ceno almeno non lo uietando, elio Duca Gioiunni,che 
di ciò guardia non fi prendeua,fubitamentc aflalirono, & luiucci- 
ièrocrudelmcnie,prendendo apprelFo de’ fuoi compagni mtti coloro, 
che non fiir pronti al fuggire . Il che fatto, il fuo figliuolo Filippo,che 
(bggiornaua in Parigi , Se ciò che al Padre era auuenuto , fentito ha- 
uea , lenza indugio niuno , allegatoli colli Inglefi di dolor pieno , Se 
di fdegno , diede lor nelle mani colla maggiore. Se miglior pane di 
quel Reame Carlo Sedo del Delfin padre colla Reina, & colla figli- 
uola, laquale poco apprelfo Arrìgo Re d'Inghilterra prefe a moglie. 

Se fccoinfieme prefe anche il titolo di Re di Francia , giungendo i gi- 
glicollafuaarme, Jiefuggellandoconeflòloro. Or quel^DucaFi- 
lippo generò Carlo , che poi fii padre d’una Maria ; onde nella Impe- 
ciai Cala d’Auflria fatto na'nalcerc il SignorDiouoi nouelli Filippi, 

Se Carli per rifloto , come fpcriamo, di tanti danni ,& uergogne, 
quanti ha patiti la V. Europa nello fpatio dclli anni f 40. che Iòn du- 
rati li fuoi trauagli . Tal ucramente fii il principio di mttol male, cui 
dato ha fine la uoflra pace; che quanomque li duegran fetni dell‘aUr« 
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gnerte,' che furono a Napoli, &a Melano, Valenuna V^ilconte,5c 
Giouanna Napolitana follerò ftati già (eminati , Argia fiorillèro al- 
Cunaiioka; nulladirtieno perciò, che all’hora fi rincniudeano tra cer- 
ti teriTiini non molto ampli di due famiglie Orhcns , Se Angiò, & den 
ero a quelli quali in giardini priuati aliai ancor ballanicme faccan loc 
frutti, (Sinon fi alzarono alla Corona , fe non al tempo l'una di loro 
di Carlo Ottauo , che prefc Napoli , & poi il perdette , l’altra al tempo 
del Re Luigi XII. & di fuo genero , & liiccelIorcFranccfco primo , 
chcdi Melano ambidoi l^indoppo l’altro s’mlignorirono;oltre che al 
fànguc d’Auftria tardi s’aggiunic il Calligliano , Si TAragoncsè ; pero 
non Napoli, non Melano', mala Borgogna, & la Francia pcrucro 
dire , fu il nafoimenro di tanta guerra , incitata fin da principio in fit 
<jucl fodo, iknodofo tronco dell'odio eterno, che è traFranciefehi, 
& Ingltfi , che fc ne rami alcuna uolta fi mollra lecco , fempre ha ui- 
Hclcluc radici. Alla qual guerra egli ^ ben uero, che tanto aggiun- 
fcro di nutrimento Melano, & Napoli, & in maniera lafccer cro- 
foere , Se quali hedera moltiplicare , che della pace parlando , che hot 
come fiamma l’ha confumata, io olb dire , come già dilli, lei ellcr 
opra non d’un altro Hercole tìgliiiol di Giouc,madielIbGioac,chc, 
qual fece Hercole a Filotette le lite factte.tale a uoi delle la propria fol- 
gore tutta ardente della fila gratin per fulminarla, &ciltrparla dalla 
radice» Orhauendoconlidcratala onnipotenza (percoli dirla) dì 
quella pace nera figliuola del Signor Diodal nalamcnto, Ac accrefei- 
mento , come io promili, del fuo contrario, ragione c ben di contem- 
plarla dal luogo ancora, edal tempo proprio, cioè add ire &oue,Ac 
quando fi conclndcllc , col modo apprellb da Dio tenuto in dirizzarla 
al fin filo; cofe nitte, che coli appieno rifpondono aogni luogo, parte , 
principio • c mezzo dcllor contrario maligno , che egli par bene, che 
non a calo, ma con diuinoprouedimento Uanoordinate,& diljxille. 
Dico adunque, penfando al luogo di quella pace , della generauon del 
la quale elio luogo in un certo modo li può dir padre Se principio; 
pero è bello il confiderarlo ; che quella pace iui è rinata , oue morio ; 
come in contrario iui al prelente morta eia guerra , oue ella nacque la 
prima uolta tonde allaleprc infili finire può alfimigliarli, come alla 
Tigre , o al Leone , che tutto gualla , & dillrugge fii limigliante lui co» 
tninciarejlaqual lepre, fc lungamente è cacciata, doppo un molto ag- 
girarli, mi alla fine torna a morire , oue in prima da cacciatori fo-ri- 
trouata. Ma del tempc del nafeimento di quella pace che dirò io ( 
Già noB par ucro,ciic «glifia limile ali'altco tempo, che il fuo con- 
«• U tiari», 
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trario , cioi la merra , ci parcorio : chiamo hora il tempo roccaliòi» J 
che già fi prciedi dar principio alla guerra, deche horui diede il Si» 
gnor Iddio per confumarlacon quella pace; anzi tai tempi, &occa' 
iioni,fcbenfi mira, paragonandoli fra fé ficiCfon (otalmemc con- 
trari) rconciofiacofa, che al l’hor la guerra fiicominciau, quando di 
guerra non fi penfaua.anzi piu torto fra alcune poche pcriboenon 
mimiche, ne armate, ma sì congiunte per lor natura, che l'uno, d; 
l’altro di quei Signori era del fangue, de della magion di Valois,fira- 
gionaua di darli pace ; de hor la pace , quando li poco Ce ne fperaua , 
che non patena , che fi làpellc difiderace , fu llabilita , non che tratta- 
ta in mezzo aH'armi, già tutte nude, già tutte dianzi adopraie , de mue 
calde del fangue di due grandilfimi ell'ecciti , uaiij tutti , non lólo di 
lingue, ma dipaefe. Cerco coli rtà il fatto, ne può ncgarfital verità. 
Ma comunque egli ftia , le la ragion non m’inganna molto fono tra Ce 
fembianti le tante , de tali diuerfità di quella pace, de di quella guerra, 
deraolco fono tai difeordanze concordi nel farcifede,chcruna, de 
l’altra lènza alcun dubio Ila loprahumana, quella diuina, quella dia- 
bolica operacione. Or farebbe egli una guerra fi lungamente dura- 
ta, de coli Ipelfo alla maniera di quello Antheo dopo infinite cadute 
con maggior forza riforca, de non coraeEfone,ololao unauolta lo- 
ia, ma tante e tante con pelTìme arti ringiouanicafi ? laqiial guerra, 
giudicandofene humanamente , mai non dotiea poter nalcere, le l’au 
ncrlario d’ogni ben nortro Sathan nól'hauelle egli colle fue mani trac 
tadel uentre delle creliirie,e fufo al mondo portata a nutricarla del 
nortro fangue : de in contrario qual mortai podellà non aiutata , nc 
cólìgliata dal SignotDio harrebbe hauuto a ballanza fenno,de ualorc 
P*5 mordi terra, de giu in inferno rimettere un coiai Cerbero india- 
uolaco , un coll fiero , de borrendo mortro di tanti capi , di tante ma- 
ni, deli lunghe,de disi immenfagtandezza^ che non capendo nella 
Europa TAlia , e l’Africa alcuna uoltale nc fenciua^DioDio adun> 
quehi il uero padre di quella pace diuina, de egli nella uollra ottima 
mence , come in un uafo ben eli fe degno , de della fua grafia con gran 
mirterio la generò , perche uoi polcia la partonrtea mifercUiChri- 
Alani , fianchi hoggimai di nanamente difidcrarla : de quindi an- 
nuncio a me llcllò, (fo’l defiderio non mi fiilifce)o che ella duri in 
eterno , oche non guari habbia a durare , chi ardirà d’interromperla f 
Et a prouare il mio annunciosi foglio ufarc un coli fatto argomento. 
Se fo pollènte il Dimenio di trarre in lungo per piu d’un fecole tante 
tee opre della fila guerra, hor che fiadunqqc di qucAa pace daOi» 
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Creata > che creò il Ciclo , e i fìioi fécoli , & uiue > & regna per tutti ló» 
ro? hqual pace chiunque ofallè guaiUre, farebbe iìmilea quei Gi- 
ganti , che già afl'alirono il Paradiib , onde da Giouc fiir fulminati . 
Dirà alcuno per auucntura ( come uarij fono ì giudici) , fircome rari 
iperfetri ) che egli h ben uero,che quella pacc,& ogn’altro bene ò 
creatura del Signor Dio ( che già non credo , che lingua alcuna mor 
tale , (ìa , ic sà edere , profontuofa , ofallc dire il contrario^ ma che 
do dire alia V. A. in tmeilonollro ragionamento non è prudentia di 
buon fcrittore , il cui officio è l'ingegnarfi con ogni dudio , non di fcc- 
mare,come faedoio, ma pareggiare, iè non accrcfcere l'honorc il 
pregio della perfona, orule egli (aiue, &fauella, fpccialmemefcin 
ragionandone, &ifcriuendonc fi uuol 6r degno della fua grada; cui 
rilpondo , fé cofi dice , die fe io faiuedì o a Calligula , o a Nerone , 
o a Domitiano ,o a Helliogabalo , o ad altro tale di quelli antichi re- 
gnanti, che meno clfendo che huomini,uolcuanoederrenuti Dei, Se 
come tali,da chi gli uccife, adorari ( benché a moflri cofi peruerfinul- 
l’altra cola, che gran biiogno, o gran fòrza non m’indurrebbe a par- 
lare ) ma pollo calò, ch’io pur fcriuedìa colloro, & del mio fcri- 
ncre alla maniera del parafilo fperadì trarre alcun frutto , tanto- al- 
l’hora dourei guardarmi di parer loro rcligiofó fedele , quanto al 
prefenteho da curare, che fendo io femodiGiefu Chrillo , che col 
iuofanguc mi comperò, le mie fcrimu-e non paiano elle infedeli; 

&fei rhetorici ammaedramend altro commandano, facendo lecito 

alliambitiofifcrittoridi ornare i nomi mortali d’una tal gratfa, qual 
aDiofolo dee conuenirlì; da fiora innanei rifiuto il nome dell’ora- 
tore , togliendo anzi di uiuer mutolo, odi parlare innocentemente 
alla maniera di erodi huomini materiali, che farmi caro, flc famoló 
al mondo colla eleganza delle bellcmmie. Ma horaachiferiuoio? 
or non fcriuoio ad un buon Principe di Chriltìani.chepiufi cre- 
de honorarc con ello’l titolo di Catholico, pien ueramente diritte-* 
renza,& humiltà uerio Dio, che con l’ampiezza di mtpi Regni di 
Spagna ? & che in fcriuendofi Re di Spagna, quali diuoramente 
uantandofi , fempre afferma fe effere tale grada , de mercede del Si-i 
gnor Dio f dir uolendoin cotai parole, cneDionon fdegna di farli 
gratia, & che all’incontro egli è tenuto a ringradamelocon bona fe-' 
de, & lo ringratia di tutto cuore . Quanto adunque ho eia detto de|.i 
la namra , Se occafione di quella pace , lei conolccndo prindpal- 
nicnte dal gran ualore,& uolcr di Dio, tutto ò confórme alla bontà 
«pdraf e alla grandma della reai macilà,allaquale tanto, o quanto' 
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diiuriditionejOtlil.indcnonpuò fccmir lamidda della dhiinauir» 
tu ; & bene il polTo hauer deno in quello badò , & riinelFo Itile Chri- 
ftianamcnte parlartdo, fenza temere di douer ell'ere perciò ripreló 
da alcuno, quando i Poeti Greci , Se Latini, Se piu coloro , che fùr mi- 
gliori , Se poetarono piu altamente, all’horli penlano d'hauere ap- 
pieno alcun huomo buono magnificato, qualhoramoltrano Dk>cl^ 
fer l’eco ad ogohora , per aiutarlo nelle fue imprefe ; fé non che quelli 
fono alcun uelo di finiione(’comc cilloro alo) fogliono afeondere 
cotai diuine protettioni ; il che liucde nell’acr feuto di qucllanebbia, 
dentro alla quale la Dea Venere fa ire Enea col fuo Achate in Cartha— 
ginerCheflollellòEnca, deprima Acchillc,cui cflì togliono|a ma- 
gnificare, non lì armano elTì d’alcunearme dal Dio Vulcano temprar- 
le, Tethi Dea per l’un di loio pregando. Se per l'altro laDea Venere ì 
Se per Vlilfe.non li legge egli non arme, o nuuoli, ma in propria for- 
ma il Dio Mercurio .colla Dea Palladehauereoperate, firconiiglia- 
tc di molte cofe ì come anche Enea in quel fuo lungo ragionamento 
fatto a Didone alcuna Molta confefTa, anzi par, che lì glòrie d'hauer 
iicduto nella rouina di Troia la deità di fua madre Venere in uerafpe- 
cie diuina lui guidare, & alliairarc dal foco, & Tarmi de' fuoinimi- 
ci. Nonèdunque, non per Dio onta,o bialìmo, ne Icemamento- 
di ucra laude, come dir ciano gTadulatori , il dare a gThuonaini per 
difenfore.oper conligliero la prouidenza ctlelliale; della quale, le 
meritiamo , che ci accompagai , & che ella opri per noi , q che lenza 
alcun nodro merito, liia mercè loia , fiamo aiutati.Sc conlìgliati dalla 
fua grada ; già non uedo , non poter dirli con ucrità , che Dio ci in- 
nalzi in tal modo con una rara felicità .iniìno al lòmmodi quel piu 
ucro , Se fourano honoie , che polla farli a’ mortali ;anzi tanto faxeb-, 
fecall’huomo Tellcr congiimto col Signor Dio in una tale amiciiia,. 
quanto quafi farebbe Thauer cangiato a lui llellb la nollra humana 
natura, ohifegli folo fenz’altro mezzo ci folle anima, & in lui l’olo, 
fenz’alcro fenfo, o difeorfo fi conferuallc la nollra uita. Et le, chi dice 
altrimenti , non Uà contento all’auttorità di quelli antichi gentili ,q » 
quello nodro Chridian propolito Icfmtioni poetiche male pareflèro 
accommodarli, le uollre Ifpagne , o alto , Se ottimo Sire, le quali otto- 
cento anni continui incontro a’ Mori perGiefuChridofon llatcar- 
^te , le V. Upagne uittoriofe , Se C^holiche , come abbondanti che, 
ièmprc furono di gran miracoli con alcuni di elfi ("che tutti addurli' 
per teilimonio farebbe un lungo ragionamento ) facilmente confer- 
Bicranno U mia fententia ; peiciophc ond'bcbbe origine da principio 
‘ “ inlino 
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infino al tempo del Re Ramiro il prìmerola nobile ordine de’ Canai* 
lieri di Santo Iago , faliio che dal foccorfo iiifibilmcntc dato a qpcl 
Re dal S. Apollolo di Giefn Chriflo ì llqual Samo andando innanzi 
tlfuoeirercitoin unafbne battaglia, con vnacrocc nella man delira 

f >li dicuinoriadc’Iiioi nimici. Dal quale aiuto miracolufb nacque al- 
hurail tributo del pane, &uino, che alla fùa Chicla fìdcflinòcoa 
agguagliare dio Apollolo acialchcdun Catialliero nel compartii del- 
la preda'^ che fopraiMoti fi guadagnallc: col qual miracolo il buon 
Re Ramiro dlaltò molto la notlrafedc , Se fé maggiore il Tuo regno , 
lenza punto diminuire della grandezza dcH’bonor Tuo (anzi alla fa* 
ma del luoualor naturale aggiunic egli in tal modo unaccrtiflima 
opinione da tunq’l mondo approuata d’cllètc amico , & famigliare al 
SignordclCielo, onde inuittodallhora innanzi fu riputato. Etfefu 
qucllala prima volta ,chc’l S. Apollolo li fuoi Spagnuoli mirabilmen- 
te aiutò , fòla ceno non fu già ella , anzi il incdelimo molte altre unite, 
non Iblo piu , come prima , ma , perche meglio fi conofcelléró li fuoi 
miracoli , &cunofciiiti , il loro auitot Giefu Chriflo di pura fede gc- 
neraImcntedaogn’unolìringratialIc,&:lodalIe,coii una fchierain- 
£nita della celellc militia bianco armata , & colla Croce nelle bandie- 
re, uenne a difender l’un doppo l’altro li due campioni de uoflri regni 
allot tempo Hernan Gonlaiez, Se quel gran Cidruidiaz , delle cui 
laudi , ciò non idante , anzi per ciò multo piu , tanto parlano le uoflrc 
hifloric ueraci, quanto! Romanzi de’loro erranti hanno in coflume 
di faucllare , Se fauoicggiare . Or fc di tali miracoh li uoflri antichi 
iAcllìper molti fecoli tollero in tutto l’occalione, ponendo in campo 
riin centra l’altro li due colori d’una fol Croce, -già non è f pcnta,nc flan 
ca punto quella infìiiitauirtu , che folea fati! lì nokniieri , Se è per far- 
li, come mai fece, per lafua Spagna, ma non in Spagna, che -non 
bifogna , et meno in Francia , o in Italia , che non è giudo , ma laneb 
l’Africa lenza fede conducendo trionfalmente dalle Colonne allo 
Egitto le uodrc inlcgncuittoriofe. con uollra laude a hotiordi Dio 
con merauigiiadi tuiio'l mondo . De qtini fututt miracoli in quelle 
guerre Africane hor mi fono arra le mcrauigiie, che io ho notate di 
queda pace per ragionare didipiamenie, tante, <Sc il grandi mie auui* 
lodi rttrouarle; perciò che le con la guerra da lei cllinta di parte in 
parte, comehorfaceua, la paragono, con gran millcrio iiedo cllct 
fatto , che come quella da un gran Filippo con fuo gran fdegno fu co- 
minciata, co li daun’altro maggior Filippo con gianpictade da que- 
lla paccfla terminata j Secoli come quella tal guerra , quando per 
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morta n riputaua , (iibiramencc nelle gran nozze, che gtalì Tecerò 
ira li due V. Bilauoli Mallìmiliano, & Maria , in certe altre , che lì ‘ 
disfecero, lù rinouail; coll la pace prelcntc nel gran miflerio del 
uollro alcilTlmo •matrimonio con quello inlìeme dello lllullrillìmo 
uollro, primo fermamente, come in faldilTìmi fondamenti lìafab* 
bricata , Si inabilita . Or io del uollro fratei Cugino non dirò altro al 
prefente , forfè altra uolta ne ^arlarò , Ibggeno , per dire il ucro , che 
da fé fob Un da'primi anni lì e latto degno colle lue opre , che daogni 
lingua eloquente , in prola ,c in uerll ila celebrato . Ma delle uoltre 
nouelle nozze, che li può dire, òpenfare, che non ha tutto miraco- 
lo ? quelle adunque poco apprelTo un’altro raro , & non piu occorlb 
accidente dal Signor Dio a quella pace fantilllma per fuo mezzano 
ordinato fpecialmcnte contemplarò; il che facendo, fe alcun a uolta 
ò humanilllmo Sire , d’ alcune cole ragionarò , chc'l rimembraruene 
il core, &: l’animou'intenerifca, dehando in uoi le uirtuofe fauilledc* 
due affetti benigni , che Ibgliono arder con gran ragione chi è ma- 
rito, Si hgliuolo. Se piu coloro , che fon migliori , & piu temprati np 
gli appetiti; degni per gratia la V. alta boati diuoler credere , che io 
non io faccia, perche ha uago del dolor uollro per poi ornarne tragica- 
mente le mie fcritture,malolamente perche liueda,checohcome alla 
pohanzadcl Signor Dio fòrza humana non hacontra(lo,coh Thuma- 
no intelletto non è poITcnte di penetrare anzi al fatto per quelli occulti 
giudici), che fono afeoh dentro all' abillò del fuo conliglio , onde adi- 
uegna per le piu uoltc, chc’l ben per male in facendoli, e il mal per 
bene apprendiamo , intricandoci tuttauia nel labirinto de nohri er- 
rori, fin che’l tempo per fua natura , ò altra gratia piu fpeciale , & mi- 
gliore non fpicga,c mollrala uerità . Ilqual punto fc ben fi troua,& 
intende,facilmcnte puòconfolarci inmtti quanti quelli accidenti, che 
noi chiamiamo della fortuna , & non c certo coh , ma fon fatnira del 
Signor Dio, & da lui uengono per nollro bene ,chc d’alcun male 
non ccagìonclaluainhnita bontà. Or feguitando le mie parole, & 
a’miflcrij del matrimonio da me notato continuandomi, dirò bora 
con uotlragraiia , che ragbnandoh da principio, mentre ardea mt- 
tauia , òcsfauillauada molti lati una tanta guerra , chela Reina Maria 
ricimcrata la fua Inghilterra ui haueua eletto à marito; benChc ioue- 
detn che gran ragione di cofi farcia conligliaua, nefar doucua altri- 
menti ,& che a uoi ottimo, e fommo Sire moglie li buona, & cofi 
gran regno dirittamenrc h couucnia ; non per tanto io pur tcraea for- 
ttmente , ò che ciò folTc , che nelle rare , Se gran cofe coh auuienc a 
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chi poco si , è perche hauedì di che , & ceno liaueua di che temere * 
confìderando che per ui nozze la uodra guerra col Re di Francia 
tornaua appunto in (ili Tuo edèr di prima, quando Filippo là comin- 
ciò, in(ul Ilio cHere intendo io, quanto alle forze de collegati; che 
comeallhora quel (ì gran Duca Filmpo per piu odèndere il Rè di 
Francia, lì accompagnò colli Ingleh, coli al prefente l’ Imperador 
Dodro padre, Duca anche egli come Filippo ni qtie* cotanti , & co- 
fi gran dati ,& per aggiunta Duca , e Rè di piu , che mezza la Italia , 
& che piu è Imperador di Chridiani,& Re di tutte le Spagne , il che 
non ili quel F ilippo; uedeua unito non che allegato a quel gran regno, 
ilqualaipro , tamaro uicino fu frmpremai, fi come è il mare , oue 
fiede, al dolce fangue F ranciefcho: onde io temeua dell' un de’ due , o 
chele fiamme di li gran guerra douetlcr ardere in fempiternoi cuo- 
ri , &gli animi di Chrilliani, ò che di breue douclTèr fpegnerfi con li 
rouina di mito ‘1 regno di Francia, fiche aiuienehdo allaChridiana 
Republicache altro , ò Dio , farebbe dato, che ueder lei hauer meno 
l'un de’ bracci , che la difende, o trónco u n piede, che la fodiene I Pa- 
ce certo da quede nozze non fi fognaua, non che ci hauellcchilafpe- 
rallè,la cui perduta fperanza certo fano,che quella Tanta Reina portar 
douelfecon fuagrandilTìma noia. Se quedo è quanto di difpiacere 
puote turbare nula allegrezza delle Tue nozze ; che fendo data , coma 
ogu un uide, & intefe tutta fua uita uerace amica di Giefii Chrido» 
per confeguente non poteua eficr non amiciflìma di quella pace, che 
egli in fua iiece lafciò qui giufb quali retaggio de’fuoi fedeli, quando 
egli alcefe nel Paradifb . Per laqual cofa ucnendo a morte Tua Maedà , 
non tanto douea dolerli di abbandonare , Se falciare in terra tante Tue 
cofe, &fipretiolc, il corpo, il regno,! parenti. Se fopra tutto uot 
filo pregiato, & molto amato conlorte; che ben fapeua, che di lai 
gemme morte per Tempre non la priuaua , anzi gran pane di elle 
in miglior uita era ficura diricourare, quanto allegrarli , chela fila 
morte potellc edere l' occafione di porre in pace di buono amore i eoe 
pi, e gl' animi di maggior Principi di Chridiani. Onde, (è ad un 
mio pari non è diTdetto il formar uoci , & concetti , quali 1 fi alta , Se 
fi uirmofa Signora & coli piena di fapientia,chente fu quella fi con- 
•erebbonoj'io ardirei di promettermi, che nello dremo dcll’hore fue 
hauendo ella multo à fe della , Se molto à tutte le cofe fue prudente- 
mente penfàto , alla perfine, già uenir meno Icntendofi , uolta a Dioj 
•nde però niuno auuerfb addente non la riuolTe giamai , in lai pa- 
iole cuuMfUDcnte fignificallè li fiioi peofieii . Sire Dio l’hauermi 
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noi, ricrei iioHrajdi priuaridìma damigella doppo un lungfiiflìmo tri 
uagliarc fatta elFcr Donna di fi gran regno , del cui dominio uarie in- 
giurie fatte i me , Si alla Rcina mia madre , Se tutte graui , Se infop- 
portabili,giaci ifpogliarono tutte due, & me teneano diiìteredata , 
altro credo che dir non uoglia , laluo che coli come in que’ rei tempi 
maligni faecfte prona della iòrteeza de' nollri animi feminili , coli bo- 
ra in quella regia grandezza della prudenza, & temperanza mia, 5C 
fopra tutto della mia fede , ueder uolelle alam laggio ; per laqual co- 
la io l'cmpre mai dal primo dì del mio regno alla maniera di uera an- 
cella ubbidiente con ogni brama ho cercato , che la nofira alma reli- 
gione pura rutta , e lineerà , quale io la nidi altra uolta , lì riparallè ne* 
uollri popoli ; apprellb rilbluendo , quanto io poiea , ogni mio afièc- 
co in ragione, mai non amai neramente le non le buone opcrationi, 
nc per olFela , che mi folcile eiferfatta, maidiuendetta non mi fou- 
uenne,ne hebbiìn ira perlonauiua, oltre i quel fegno, chela giu- 
ftitia mi delcriuea ; Se perche io credo, che mi rendelle il mio re- 
gno, non perche loia il reggelTì , quali noueilaScmiramis , però uo- 
nendo alla elettione di chi conlorte douelfe elfermi nella Corona, 
a cui douea offerirla , non ne uolendo eller prodiga , fatuo ad un che 
la meritallc, drcht poteuaellcr quello, che degno folle di tanto do- 
no, le non un giu do ,che Dio amallc. Se temelfe, Se un policnte, 
che non curallédiuiolcnza , &uno accorto che da' gl’ inganni dell! 
altri huomini prudentemente fi allìcurallè ^ & fe di tali non hauea il 
mondo, ma cneun folo,fenzapiu, che ìuoi non parue di piu crear- 
ne qui giulb , come ne anche di piu di un Sole non adornade le uo> 
lire fperccclediali,&: era quedo il mio unico, & trimegido Filippo, 
certo a lui loloeran debiti la ulta , & il regno , che altri iliìma , ch'io li - 
donadì- £ ben uero , che reflèr mio alla lua perlòna con quello nodro 
maritai nodo congiuntali può direopra à qualche fine tacitamente 
da uoi commellà , non che permeila ; ma quello fine che, c qual fof- 
fc , io non sò , nc sò penfarmi , che a me dia l^ene il faperlo , fendo io 
data in quedo atto puramente uudro indrumento , Se conofccndo 
mal conuenirfi alli ìnllrumenci nell! anìfici) adoprati , il procurar di 
ellèr celti della intentione del loro artefice, ben mi fò à credere , Se Ce 
egli c lecito il dir cosi, certa anche fon di fapere, che le mie nozze noii 
follcr fatte da uoi, perche la guerra, che bora è tanta e fi fatta tra Spa- 
gna, e Francia con quella giunta dell' Inghilterra uenilTc a farli mag- 
giorci & perche forfè per tale aggiunta tal guerra (che che ne fia la c»a 
gione^aon può non farli roaggioce,c già c tempo, le già molt'onni non 
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I pafTato,not) di accrercerla,e cófcruarla,ma di finirla del cuttoA iflù> 
parla dalle radici , il che me uiua mal fi può credere, che fi fàcefle; pe< 
tò lappi ciafcuno , che la mia mone mi e dolce colà , come quella , che 
con reilèmpio, non pur di Alceflc ma del Signor Giefu Chriflo Sai» 
Uaior nodro me fola donna morir facendo , modrari al mondo per 
auuenmra qualche principio di buona drada perlafalutcdi canti po^ 
poli con fi gran Principiai Chridiani, quanti, c quali fon tuctauia in* 
un pericolo manifedo di poter perdere in queda guerra lagratiauo- 
fha,&: le dedi . Coli Creufa morendo in Troia, & il luo Enea ucdouo, 
& libero abbandonando, fu occalione della quiete di lui , dedclflio 
imperio in Italia, lo quale in altro modo, che con le nozze della fi- 
gliuola del Re Latino, non gli era dato di dabilire : diali pur poi, diafì 
aRcina piu fbrtunaca,chcio non nacqui io, diali la gloria di quedz' 
pace. LaquaJ lùa gloria (conciolia cola, che a maggior gloria,chc non 
e queda la vodra grana di breuc, li come io fpero, mi condurrà ] can- 
to fon lungo da inuidiat le , <Sc fia pur ellà chi II vuole elTcr queda Rei- 
na coli felice, che i^riegovoi SignorDio non con minoreaifectio- 
ne , che io ui pregadi pur dianzi per lo perdono de’ mici peccati, che 
fc da nozze di ooua Ipofa per alcun tempo queda gran pace dee femi- 
narh , ella apprellò con piu d’un parto di quella ideila Signora felice» 
ipcntc coniinuata , Si crelciUta ne’ nepoii , Si pronepoti dclli due ro 
gni reiterandoli in fempicerno fi dabihfca. In queda forma, o Alto 
Sire Caiholico ( che bene è tempo , ch’io dica anche io qualche cofa , 
& a uoi uolga le mie parole ) io mi fu a credere , che quella Santa Rei- 
na , a miglior regno inuiata di fc , di uoi , di queda pace mideriofa,&> 
delle nozze, chela crearono, fra feparlallc Se profetcggiallc. Et ciòa 
lei cóuenia, alla quale la bontà propria con l’amicitia del Signor Dio, 
che fa,& uedeogni cofà faccapreicnteil futuro ■ Ma a me non toc- 
ca di alzarmi unto con l’intellaio, che io faccia prcua di feorger quel- 
lo , che polla edere , ma non lia ancora atiuenuto ; badi à me di poter 
uedere nella prefenza del tempo in qualche parte lo afpettod’alcune 
cofemerauigliofe.o l’ombra loro nella memoria de gt’anni andati; 
certo il prcuederlc è una diurna uirtù , & d’altti occhi, che 1 mici non 
fono , Se ciò ila detto per dire il ucro di me dello , non per tor gloria 
alle cole, che io narrarò , & contemplarò al modo mio,iequali colè 
pairate,comeogn’un uidc,& così note ad ogn\i no, lì fon però tut- 
tauia , & faranno Tempre per l'auuenirc non nien fìupende per la 
grandezza del fatto loro , che lì foglia eflèr la profetia per leccelltii- 
za dcll’intelkuu t fc non che quelle ui cofé hirono fattura di tal ualore» 
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& di canto (cnno , che meraniglia non d dee eflèr , perche elle iòflct 
merauigliofe: Parlo hora o gran Sire , (’il che promiil di uoler fare ) 
di Carlo MadìmoVoftro padre, & di quel raro, &: gran dono, che 
egli ui fece di tanti regni, quanti un (bipolo non può uedere,ne un 
Ibi cielo coprire, ne caper polibno in un (bl mondo; del qual dono, 
che fu miracolo inuficaco, nacque in terra l'altro miracolo di quella 

! >ace, che d’altro Teme non potea nafeere , A: ui fii fatto , perche na- 
celfe . Già può parere ad alcuno , che molto io dica , ma proui poco, 
& che quel molto (ia tutto pieno di una odiofa adulatione, nella quale 
io (tasi pouero ,non pur d'ingegno , ma di giuditio , & forfeancor di 
bontà, & d'ardimento così abrandance, che parlando colla Maedà 
uodra di uoi medelìmo,& del grandilTimo uodro padre , lodi uoi 
col (bobialìmo, quali dir uoglia, che io far non fappia altrimenti, & 
quali io fpeti, che belle, & care cller ui debbano quelle laudi, che dan 
bialimo a Voflro padre , quali farebbero quelle mie , fc hor dicelll 
inlodandoui,che uoi facellcnna pace , che uoUro padre regnando 
mai non uolle , ne feppe fare . Molto adunque dcono ellcr cauti li 
detrattori hoggidì uerlo coloro , che foi\per leggere lelor fcritture, 
poi chc’l mondo per piu fiate male apprendendo quel , che fi dice , ha 
in collume di render torte l’altrui diritte intentioni , & fe in maniera 
non fono accorti , che elTi fiano atti a dar legge prima a gl’orecchi , 
pofeia alla lingua di chi li afcolta ( il che per certo farebbe troppo. 

I ^ran cofa) fiano almeno eglino non negligenti nello feufarfi delle ca> 
unnie di chi male ode,& ragiona; de ciò può fare aliai facilmente 
chiunque ferine , & fauella non a cafo , come alcun fiiole , ma col' 
configgo della ragione; laqual ragione, fé mai fu meco, mentre io 
icrìuca,& purtalhora ho fcriitu anch'io qualche cola ; sì ho tentato 
con ogni (Indio ; che hor ci fia ella piu , che mai fblfe altra uolta , 8c 
ho fperanza , che non indarno . Ma a mollrarlo fi chiaramente , che 
duboio alcuno mai piu non ueli , o cuopra la uerità , torno a dire , che 
a quella pace miracolofa , hauendo ella a uenire al mondo ; moki mi-< 
racoli douean precedere , rari tutti , 8i nini grandi come ella è , fe non 
maggiori , & che fenza eflì , quali cieco lènza fua guida , o quali in> > 
fermo fenza Ibfiegno , non fapea (lare clTa pace, ne fapea mouere pur 
un fol pallb. Et che un di quelli miracoli , & , come io (limo il mag> 
giore fu il prefente de’ nollri regni , quando di tutti loro , che tanti lo* 
no, & coli dhierfi l’Impcrador uollro padre, a fé togliendoli, libera- 
mente ui fece dono in fua uita . Dico apprellb , che quello dono, alla 
V. A. fii da lui fatto a null’altto fine , fauio a quello uno di quella pa- 
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cf, Acchc^a] fuacofì gentile, & cofì (Irana all’human colhirae, coli 
incredibile , &colt nera operatane ; comunque huomola confideri, 
oin icmedclìma,onel fuofine;è ccnamente a uoi laude, che atv> 
ch’io lo confeilò, anzi bollo ferino per uobra laude'imaa uoi laude 
con tanta gloria di quei magnanimo Imperadore, che a lui, che nao- 
que fol per la gloria, queba una fola fenz’altra aggiunta, babar pò*' 
trebbe per far gradire il iuo nome nella memoria non pur de gl’huo« 
mini , ma di Dio . Et a prouarlo io prefuppongo quebo in fàuo elfer 
nero ( il che ciafeuno luol confelfare , ma per diuerfe ragioni , & la 
mia fola è la uera) che regnando l’Impcrador uobro padre, malia 
guerra , che uoi hnibe non fi cbingueua , ma ciò auueniua non daliu, 
come altri dice , cui feceDio per la/àlutede’fuoifèdeIi,lcad accet- 
tarla li difponeiiano ; ma dalla inuidia della fua gloria , & dal timore, 
che fempre fi hebbe del (ìio potere ; dclli quali due rei aftetti nacquer 
le molte, & diuerfe leghe contea lui /atte , per interromper , quel che 
unfolPrìncipenonpoteafare,Iifiioifiinti(nmi intendimenti. Heb- 
be il gran Carlo tre fommi titoli in le raccolti non nani nò , ma at> 
compagnati da’ lor foggetti , ogn’un de’ quali folo, & per fe fii pauenr 
tolb a’ nemici i hor che era dunque di tutti loro adunati f fu egli Du^ 
ca,c gran Duca,& fu un Re il maggiore, che mairegnallc tranci 
Chribiani,& fugrandibimo Imperadore; della quali lue condidov 
ni,chiunque a pieno fi uuol far faggio, miri quelle ne gl’altri principi , 
che’l precedettero , contemplandole primieramente, non unite in un 
corpo fblo, come in lui furono, & non mai piu, mafeparate ad una ad 
una, & per fe. Et per parlarne dibintamente , & con quell'ordine, che 
fi conuienea fi honorata materia, comindamo dalla minore, confi- 
derando quanto egli fblfe gran fignoria il fuo Ducato della Borgo- 
gna col rimanente dclli altri bati, che lòtto a Duchi da me addietro 
nominati a fi alto capo fi congiungeano . Certo al fuo tempo il Duca 
Carlo era tale,chepobo in mezzodi due grandibìmi fuoinimiciil 
Re di Francia, c Tlmperadore, che fempre quafi lo guerreggiauano,& 
rpelTè uolte ad un tempo , egli fòlo fenz’altro aiuto fapea difènder le 
cofefuein maniera, che ouincitore,o non uinto dalle lor mani fi di- 
pariiua . Tebimonio di quel,ch’io dico ci poflono ellcrc in tra le mol- 
te, due fue imprefctTuna la guerra, che fu chiamata il benpublico, 
nella quale non ancor Duca,ma uiuo il Duca l'uo padre , l’anno 5. 

ruppe in campo Luigi XI. Re di Francia prcllo a Parigi, l’altra^ 
anni doppo, òé fu il fuo aHèdio di Nuz uicino al Rheno, onde l’Impo- 
tador Federico accompagnato dalli elettori con uno clTcrcito inna« 
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merabilenonltirpoireniidi dipartirlo, fé non per pace» llqualfanii^ 
/imo Imperadorc poco ciò doppo , (blied con dolo il Re Luigi per ora- 
tori ad Slegarli con edò lui centra il Duca,& dir facendoli, che uinto 
il Duca edi ira loiu fi parcirebbonole cofe iiie,il Re la Fiandra, la 
Borgogna , Nanuir, Sanaldo colli altri luoghi ucrfo la Franda il pren 
derebbe, & che il Brabante, Si la Holanda con tutta Taltra dia Signo- 
ria lì' appropriar ’.'bbc l'Impcradore ; ibrridendo il buon uecchio nul- 
l'altra cola nrpofe loro, che la nuuella nota ad ogn’uno dall’hor in qui 
de' cacciatori , Se della pelle ck ll’oifo ; laqual nuuella, hor diuenuta in 
prouetbio,ula il mondo centra coloro, che fcioccamented fan no le- 
cito di patteguiar dcll almii (rnzapor mente,fc pedàn farlo,o non far- 
lo ; &: tanto badi haiicr detto del minor titolo delli tre. Ma ddfe- 
condo.chc lono i Regni di tante $pagnc,chc dirò io, che non da noto 
fenza parlarne ? ik gloriofb adai piu per le loro opre religioie ,cbe 
lingua humana non poiracfprimcre, non che adornarlo colle parole ? 
Debboio dir, chela Spagna folle la prima delle prouincic dranicre, 
che già tentarono 11 Romani , Si la ultima , che poi che uinfero mtto'l 
tnundo , li loggiogorono al lor dominio ^ o è pur quella una narionc 
da comcndare , non per l’altrui, ma per le proprie uittorie^ Dunque 
dirò forfè io , che la Difcaglia , minima parte di que’ reami, fattali in- 
contra ad un million di uittoriod Africani,quadunoOratio in là’l 
ponte hauelle ardir di combatterli. Se combattendo libera , nobile. Se 
Chriilianad mantencllc ^chc Carlo Magno, quel uincitore di cod for 
d , & di canti popoli , folle egli uinto dalli Spagnuoli ? che Piero Re 
d’Araona a Carlo Primo, che uinfe. Se uccife Manfredi con poca gen- 
te làpellc cuor la Cicilia, & a lui colta potclTe poi fempremai a fe , c a* 
/boi coiiléruarla ? & che il medelìmo Re in defendendo ladia Arao 
na condimalFe con fenno.òi: fbrza in battaglia cento, & piu milla Fran 
ciefehi col loro Re, che l’airalirono nel dio paefe i che niun popolo- 
di Chrilliani lungamente, & felicemente dentro, & diuri dicala dia, 
non habbia maicombamito conica infedeli piu che habbia fanol’Ilba 
no^ che tucccle Holcdelnollromar Mediterraneo dalla Cicilia allo 
//retto liano trofei delle lor uittorie i che la Cacholica Signoria hab- 
bia i dioi termini da mezzo giorno nell’Africa , i Pirenei ucrfo il 
Icuancc,uer tramontana l'Oceano; mauer ponente da fenza termi- 
ne , Si fenza fine , pollendu cifa a dia uoglia girare il mondo colle die 
naui, Si in girandolo commandarli, non altrimcnd che'l Sole pci 
l’altc flrade celedi lui circondi colle die rote i Vere certo d come gran 
difbnqueflc laudi, che dardpollbao al uodco Regno di Spagna; 
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ma none hora il lor tempo, ne quello luoeoèda e(Iè,ilqual luogo 
(èndo occupato da coli ampia materia , quale c la pace , che noi pren- 
demmo a confiderare , farebbe conoalla lor grandezza : però la- 
fciandole a occalìone piu conuencnole , Se forte ancora a llil piu alto 
del mio, ila hora aitai il ricordata d'haucrucduco.oudito direda’no- 
(Iri padri in qual maniera il RcCatholico Ferdinando pur con la fòrza 
delle Spagne , toglielfe Napoli al Re di Francia, che l’hauea tolto ad 
Alfbnfo , «Se come prima della Granata s'iniignoriflè, & poco apprci^ 
(ò della Nauarra; & come in Africa tranallato folle egli il primo, 
che ora quel Barbari rinouellaHè la fede ai Giefu Chrillonouecento 
anni dapoi, che Mihomettani larinegarono. Tutte none fon quelle 
imprefe, & tutte fatte fi licemente da quel granuodra Bifauolo,che 
ben hi Re, ma non già I3uca, ne Imperadore , qual poi hi Catlo ge- 
nitor uollro , che hi figliuolo di ftia hgliuola Giouanna ; & quelle 
itnprefe , come piu fanno per la materia , di cui ragiono , coh fono cl^ 
fé per fe ballanti, d’altrui parlando, a mollrare, quanto egli folle 
tremendo ; maggiormente giungendoli egli alii due predetti di Du- 
ca , & Re , il terzo titolo dell’l mpcrio , della grandezza del quale fen- 
Ta altra giunta dilìgnoria nelli Otthoni.ne' Federighi , ncUi Arri- 
ghi, & in altri inhniti tante uoltclèntito ha il pelò la Italia; fpecialmelt 
te lotto Arrigo di Lucimborgo , ilquale di picciol Conte,che cglid 
nacque, fendo eletto a Imperadore, focea tremar tutta Italia. Ben 
feppc ciò lamia patria , che per lo fdegno di quel lignore prima per- 
de Vicenza , poi alla hne la libenà , Se non meno erano per rifaperlo 
Fiorenza, Se Napoli, le non che morte ui s’interpolé. Scnza,chc 
Carlo V. cllcndo Duca , Se Re inlìeme , & lmp>eradore,era pur anche 
,( il che può dirli un fuo quarto titolo,& non inen degno delli altri tre) 
era pur dico di cala d’Auitria ; cala grandillìma per lua natura , quale 
non era quella di Arrigo, alla quale lilungamente ha già ubbidito la 
^agna,& fottoa tanti luoi Arciduchi ,& Imperadori , che tale iilàn- 
za hoggimai parconueniiain nanira,&in retaggio la elcttionc. Con- 
cludo adunque da tante , c tali premellè, che C.'arlu V. a’ fuoi giorni 
fu il piu temuto Chrilliano , che mai lia (lato da Carlo Magno Im ho- 
ra , òc hi temuio,sì che poteua aliai fare a onta, Se danno de’ fuoi nimi- 
ci;il che è proprio della grandezza, & sì perciò (il che lliol farcia 
confeienza de’ peccatori ) che gran ragione parca , che hauclle di fa- 
re amold di molto male,conliderando le tante ingiurie, che fumo 
fitte in diuerfi tempi a quei liioi maggiori , & ncU’hauerc , Se nelle 
perlònc ; ingiurie aÌl’hora,chc egli a regnar cominciò , mal ucndicate* 
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gli, & non indegne perauucntura, che lagiuftiiia di Dio, quando 
.che forte, leuendicallc altamente. Senta chetai paura facca mag- 
giore Dc* nortri atNmi male auueduti una opinion generale, che haue- 
ua il mondo dtquelraro huomo merauidio(b,ciù era, che egli ,rt 
come buon ftimaiore del ualor fuo , & dell’altrui, già aipirarte alia 
Monarchia ; & sì auanti di ciò parlando fi procedeae , che egli fi uen- 
ne alle profetie. Ma quelli, cui ragione, non fuperftitione tnganna- 
Ua,iòlcanoin erto confiderarc oltre il fenno, oltre licore, & leibr- 
ze file, le grandi e uarieimprefe, nelle quali pareua lor diconofeer 
lui di picdolc , & poche cofe non ben douerli appagare . Or che fi 
forte , cera cofa è, che li nemici, &hmcn portènti tutti egualmente 
lop3ueptauano;& quindi nacquero le molte leghe, & diuerfe con- 
tea lui fatte ,hor daChrilUani tra loro, hor da’ Chrilliani ,’Sc Turchi 
inficme ; cofa ftrana , & non piu ueduta , fiior che al tempo d'tin co- 
. tale huomo merauigliofo nato al mondo, fc bene inteiìci furterrtad 
li fiioi miracoli , per far fedeli di Sarracen i , non di Chrilliani infede- 
li. Querte leghe furono i modi non molto l^oni,clie tener fe|>peroli 
/paurau a perturbar li fiioi buoni auifi , 8c confiimar trauagliando ( il 
cne potette lor uenir fatto , fendo egli cofa mortale ) gl’anni , e la ulta 
jdi quel fantiflìmo Impcradore , nel quale uno a null'dtro fine accolfè 
Dio tutte le doti da me narrate, che per formarfene unfuocampio- 
jie pcrficurczza della fua fede, nella cui uera uirtùla Imperiai cafa 
d’Aurtria alla fortuna Otihomanna folle badante di contraporfi. Et 
ben fiitalCarlo V. ma il mondo cieco, & inuidiofo maleilfeppe,o 
male il uolfcconofcere; a meèauuifo, fc non m’inganna lauerità 
d’hauerlo ben conofeiuto, quanto però poteua far un par mio, chepo- 
, co il uidi,& folamente pcrudir dirc.o per lcggcrc,hcbbi contezza del 
le file alte opcrationi , non per tanto il ragionare, come bora faccio, 3c 
forò non dee ftimarfi profontione ; non ellcndo profontione , ma pri- 
uilcgio di noi filofofilofocailare ne’ lorprincipij hor fufo in Cielo, 
hor giu nel centro , hor lotto'l mare. Se hor nel mezzo dell’acre mag- 
gior fecrcti , che non fon quelli ; balla a noi , che in contemplando , 
& parlando riptcUetto, & la lingua non fi feompagni dalla ragione, 
& la ragione non feocchi a noto , òc fi diparta dal lentimento,onde 
certo non panirò : percioche , fc alle fuc imprefe con ben fano occhio 
iìuuol guardare, chiaramente fi ucdrà, che .Carlo uollro a fe nulla, 
di ogni cola alla uera fede rii Gicfu Chrillo haueilc in animo di ac- 
quillare. Apra, apra gl’occhi chiciò mi niega, di miri un poco ciò, 
che egli fece li nella Magna centra gl’HcrcUci Luthcrani,doè con 
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quanti fua noia, tra quai' perÌcx»K,'&quai «lifagi ddia perfona Heffe 
egli fine airimprcfa, alla quale (ì coroeaopera inconfumabile, fo egli 
forfè mandato , quali un’altro Hercoledalla matrigna, & dò affine, 
che egli iniiano tentandola , ultimamente & fianco, Se rotto l’ab- 
•bandonailè, altri intantodc* Tuoi affanni godendo,o confila morte la 
terminaff'e. Or egli fe fullc il nero , che egli arpiralfealla Monar» 
chia, perche dar guerraa coloro, il cui amore facilmente fenz’alrrò 
aiuto poteua 'adempiili il'fuo difìdcrio? forfè era a luidifficilcofail 
paciricarli colle perfone di tal prouincia, di tal linguaggio, & di tai 
colhimi ? niente mai da Lutherani con maggior brama li ricercò , Se 
lui facendo tal pace, niente meglio potea ilcufare, che la non buona! 
intentione di chi a combattere confortandolo , in fui combattere l’ab- 
bandonò . Della qual cofa non dirò altro , piu torto ( coli poteflì beri 
farlojl uolentieri la trarrei fiiora della memoria di tutti i buoni, che ne 
rimafèro fcandalizati. Infomma niunacofapiiiragionciiolediqnetl 
la pacedoueua farli da Carlo Qmiito genitoruoffro , uolendo egli efo 
fcr Monarcha : condofia cofa , che unapace unitia a lui tante altre for- 
zeoltrale lue, che tuttoilrcffo dciruniuerfb,ocertoalmendiChri- 
fliani , altro far non poteua, che deponcndo l’armi l’orgoglio lui 
come Sire, & monarcha loro humilementt inchinare. Sonoalcu-^ 
ni, che della imprefà de gl’infedeli parlando, fanno a noi fàdie la uit» 
toria,fol che la guerra poteflc farli ne* lor paefi, pieni anct^ lutti di 
malcontentiChrirtiani, liquali non bramano altro , che occafìone^ 
animo, & forze , come ogn’un dice, hanno erti alfai per foUeuar/i 
centra il tiranno, che dii di piglio nelle loro anime, nonché ne’ cor*^ 
pi , & nel loro hauere ; ne altro par , che lor manchi , per far compro 
il lor dellderio, che buon confìglio. Se gouerriod’un Capitano ecccì^ 
lente i del qual parere fo forfè il 'padre del mio Signor Guidobaldo{ 
Duca d’Vrbino, quando parlandoli di quella imprefa, egli ,che a' 
Duce ne fa eletto da Carlo uoftro, foleuadire , che con uno efferdto- 
di feffànta milla di buon faldati lenza piu , ma da lui fatto a fua fdel- 
ta , li conHdaiia di trarre a fine la Machomettana tirannide , fora-; 
mettendo come prima era, al giogo lieue, e foaue della Chrifliana' 
religione tutto l’Imperio dell’Oriente giàrtmefe, non ha molti; 
anni, che, fendo prefo Corone d’alcuni pochi de nortrilegni per flirto 
fenza difegno non che fperanzadi ritenerlo, pur tuttauia ne paefanf 
della Morea della prontezza de’ loro animi contra Turchi ne fiir' 
uedutidi molti légni. Ilqnal difeorfo, chiunque iftima, che egli fia 
opra di buon giudicio,& leda titolo di ragiòneuolej altrettanto per 
• eonfc- 
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'confcguentefarà stonato di dir dd mio , ch’io farà hora intorno a i 
fatti di coti giulto &: gran Prence -, dcriuandolì li due difeorfì da un 
punto fol di ragione , onde e(Tì prendono le lor mode : percioche ben 
sàogn’uno (colie pai uro al gran giudiciodi Dioiche non ha luogo 
tra li Chrilliani, non dico regno, o prouincia, matcrra ornila, quan 
tunque picciola , oue la infedeltà Lutherana non habbialparfaiic lé- 
minaia la Tua zizania ; non parlandodi quei paeli, perii quali non 
pur fìorilce palcfcraente , ma ha già futi que* rei flutti maligni , onde 
tante anime fon uelenate> Qi^lla adunque le tratto tratto lì uà {co- 
prendo nelle parole, & nelli aiti di molti miferi,alli quali par che lìa 
caro il farci nota la lor perfidia olUnata , c tal' hora, non che ne chieg* 
gano mifericordia, ma quali pregano altrui ,chc li tormenti, & uc- 
cida, quai farebbero ò Signor Dio, quelli corali nelle parole, &nc* 
fatti loro, fé laluameme potellèr mouere la lingua, e i denti a dan- 
no, e bialìmode' Catholici^hor non è egli credibile cola, che prefo 
iltempo ,el’uccalione , piu uolentieri li ammotinalTèro con uno cf- 
lucito di lor fcifinatici armati à ellerminarne , & ucciderne , che non 
fanno hor dilarmati à X. & X X. per uoltaaflàrii uccidere, & tor-, 
mentare? Cerro chi ciò negallé , addticendo per fua ragione li anti- 
chi martiri di Giefii Chrillo, liqualiharrebbertoltodidouerellian- 
«i morir mille uolte, che un folo uccider de* lor nemici; piutodoora- 
nano diuotamente per la falute di tutti loro; già con ragione noi nc- 
garebbe , fe anche inlieme non confcllallè la herelìa Luiherana ellcr 
ripiena di pura fede , & di chariià , non della rabbia , onde fon colme 
le liie fcriimre ; Se ciò farebbe uno apertidimo contradire alla ragio- 
pe,& al fentimcnto , che già è noto, a chi conolce la fetta loro, con 
che rancore fempreraaia Icriuere nelle Academic de'Lutherani,& 
con che nuoue maniere già fappia huom uiuer nelle loro cale. Iquai 
lor modi, & collumi per eller cole lènza ragione , fe cofi in alto non 
£tlgono,che fentir pollano dcirhumano; chi uorrà creder, che ag- 
giungano ouc liafede necarità, grafie, & idrmdi celediah ì piu deb- 
bo dir, che Tammotination di colloro co’ pari loro incontra al popo- 
la ecdeliadico tanto farebbe per ogni luogo piu facilcola delrante- 
detto ammotinamento de’.mài contenti Chriltiani tiranneggiati nel- 
la Morea, quanto l’odio a noi portato da’ Luihcranièiua maggiore, 
ebe non è quello da’ Greci a’ Turchi ; come ancora maggiore c l’odia 
di due fratelli nimici, che di due altri aHuerfarij turi al tutto di cono- 
l£enza,& di fangue;& li come anco le nuoue liti, & ingiurie, che 
tun ctefccndo ad ogn’hora, fon piu fenfibili , che le già uecchie non 
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lóno V nelle quali si liamo auuezzi , che’l coAumcdel lungo tcmjx) d 
ha quali priui de’ fendmenri , & c da creder ( comunque il fatto It Aia^ 
che quella fede ne Greci , che fu fi uiua da prima , bora al prefcnte per 
la continua dome Aihezza colli infedeli, che le lorcofe accommuna,fìa 
intepidita , anzi che nò, onde auueniflè, che fatd mezzo tri noi, & 
Turchi, ò per fc (lefTero in quella guerra, ò dubitalTero oue piegare, pcf 
fendo il mezzo perfua natura non meno in quella , che in altra parto 
inchinarfi; laqualcofa non auuercbbe de' Lutherani , liquali non pof- 
fono ellcre coli trà fé digerenti, che piu non fiano con noi Cathofid , 
dal ali capo ninna fetta delle lor tante, & celi diuerfe non uuol dipen 
dere in alcun modo , neannoucrarti tra le fue membra . Et fe un tal 
modo di poter farli Monarcha, modo fi facile per fe AelTò , cofilecito 
aduno onèlo , connobbe Carlo ( che dir , che Carlo noi conofcelfe , 
farebbceftremaignorantia^ &cono(ciutolodirprezzò , anziodioU 
lo , 6c perfeguillo mtta fuauita ; chi potrà dir non mentendo , ché 
quel raro huomo fapiente ogn’altra cofapòfpoAa, purafuiralfc alla 
monarchia? & che per queftofuodefiderio il rimanente delli Chri- 
ftiani ragione hauellero di temerlo , & congiurare alla fila rouina ? Et 
fc alcun dice , che’l guerreggiare egli (blo in tante pani deH’uniuerfo , 
&non badandogli dell'antico, hauertrouato un fuo mondo nuouo , 
per darli briga, liceità fede del fuodilicgno ; rifpondo borio colla 
ucrità , efl'ereofhcio di pmdentc huomo nelle’grandi opre , come fiic 
quelle di Carlo V. non tantouoler por mente allo effetto , cheegli fi 
(cordi della cagione , alla quale nel noAiocafochi intentamente rif> 
guarderà , potrà ueder chiaramente lui sforzato dall’altrui ingiurie 
per confeiuarfi i fuoi dati , tk gli ufuipati à fe , e a'fuoi ricuperare , ha 
Ber altrui combattuto, per conlègucnte lui non prima fbler dar guerra 
a’nemici, che egli l’hauedègià riceuuta/ondeanucniuaperlepiuuol- 
ic , che fendo egli l'ubitamente , & non proueduto da'congiurati ailà- 
lito,Vhc tale òl’ufb delle congiure , le cole fue in fui cominciar della 
guerra, parean minori dellenimiche. Ne dirò horadidintamentc, 
& ad una ad una delle fue imprefe quel , che io direi , fe io ne fcrnicdì 
una hidoria , che’l tempo , e il luogo noi mi confente , badi aduix^ue 
di nominarne qualch’una di eflè con una fola parola , laqual però alla 
maniera di un picciol lume ben rifplcndente tutto ad un tempo ci mof 
tri il fatto,& la (ua cagione,-che già fa ogn’uno,chc ragiouandofì dcl-i 
le fue gede in Italia, nel dir Melano, Fiorenza, &: Napoli, fi dice an- 
che fenza didin gucrlo , quel , che egli fece in que'luoghi , Se perche 
il(^, &pcrcuii fìiailmcnte ne nomi fòli della Sauoia , &;del Pie* 
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monte tutti infenJano il tutto, ii delle cofe Tue fatte, come di quelli', 
per cui (i fecero .Et fé parlandoiì della Magna , Clcue , Cheldrc, Gi6 
uan Federigo, k’terre Franche, &: Lantgtauioión nominah;non è al- 
cuno, che non intenda ciò, che egliuihabbia operato ,& à qual fin 
Toperalle. Dunque il riprenderlo di coiai guerre, è accufailo aliai 
uan amcnie della (tu molta amoteuolezzaucrfoi parenti , dcil’edèr 
grato alh amici , & , che peggio è , delia fua intiera religione uci fo la 
Chiefa di Gielii Chrillo. Madella Preucfad’Algier, di Tonili, Se del- 
r V ngheria, imprefe fatte, ò aitnen tentate contra infedeli con piu uir- 
tù ,cliefònuna, &con piu fede, che ambinone , uoler parlare , Se 
rimprouerai gliele c una elhema maligniti , tanto nota per (e mede- 
iima , che ninna ane di ragionare cleganiemcnie non la farebbe pia 
manifeda? peiòèbclloil iacerne,(t come ancora del mondo nuouo ; 
del qual mondo li può ben dir con ragione in rimprouerio di quello 
uccchio, che non m degno di li buon Sire,& noi conobbe mentre l’ha 
uea ; che’l Signor Dio in uitaliia il manifedallè , fommettendolo alla 
fuacorona , per liberarlo piu fàcilmente con un tal mezzo dalia dia- 
bolica feruiiò , oueiilcgaualagennlcfca idolatria . Farmi di udire , 
chi mi rifpódaich’egli è Mn uero,che'l poter farft Monarcha coli'ami 
citia de’ Lutherani m Eicil cola; ma che all’incontro il uoler farlo un 
JmperadordiChrìlli^niin quella uita era infamia , &dopo morte 
perdita cena del Paradilb ; dalle quai due miferìe , le il Re Chrillia- 
no non guarda le , e il liio nome , Regno ,o Imperio , che egli polleg 
ga , non farà mai , che uiuo , Se mono non lia infelice ; & di qui uen- 
ne,che Carlo V. tener non uolfe uno tal modo in trarrei fine il liio 
deliderio . Ceno ben dice il uero , chi coli dice di Carlo V. renendo 

J d’occhi , come dee fare nella bontà , & religione di quel Aio animo 
opra humano . Ma uoler dirlo di alcun reo huomo feroce, li cui pen 
fieri Aan tutti lunge dalla giullitia , Se dalla honeAà , & femprc uold 
nell! altrui danni , quale elu uogliono , che dato Aa Carlo V. & qua- 
le in uero ellèr dee, chiunque amira alla Monarchia , écofaiianj. Se 
lenza ragione, & coniradice à le Aella; conciolia cola,chc nelle guer- 
re, che noi facciamo , mie la gloria, oue è il proAtto ; pciòneaCe- 
(àre, neadAuguAo, roondanannnte pailando, non e infame, ma 
gloriofala Monarchia, noniAante , che lei rubballcro alla propria 
patria, & à le llelfi con la rouinadi canti amici , & patenti maluagiai 
mente l'appropriallero ; lènza che tanto danpa le Aclfo alla infcrnal 
calamità, & come io cicdo.allài piu,chi non bene opra tiranneggiata 
do il Aio proAìaio , quanto rbcrctico Liucrano , che male creda àclln 


Digitizàb by Coo^li 


AL REDI SPA G N^ Ì7 

dottrina di GicdiChriAo; chcquefto prccaalfai iiolccpcr ignorane 
za, onde lo ingannano li ièdutrorì,& quello lempre per ilia tnalitiaj 
onde egli olTcnde i bello (ludio,& la di offender chi manco può.Cci^ 
hno adunque , che ne è ben tempo, tante menzogne,qu ante fi dico- 
no di Carlo V. forte , giufto , & rcligiofo ; Se clic polle in fìlentio , 
hora attendali ad al'coltar ciò , che ne parla con la mia bocca la ucrità, 
quanto però ila conuenetiolc ad un dilcot fo , onde è materia, aon la 
laude di Carlo V. malafantiirimauollra pace , della quale mal può 
trattarli , che bene Ilia , fenza far morto di quc'ptincipij , chela prò-' 
dullèro, CUI le laudi di quel grandillimo Imperadore fon congiun- 
te in maniera, che'l ti apailàrle farebbe opra di poco accorto lcrittore« 
è forfè troppo maligno • Dico adunque , che conolcendo quel fopra- 
humano intelletto male intenderli dalla ignoranza di quello mondo, 
à qual fine Dio il dorallc di tante forze , & di tanto fenno , àc che co- 
lui ,checi fo dato per Ipada, &lcudo contra gl’airald de gl'infedeli , 
noi fconligliati ( tanto può in noi qualche tìolta una ollinaia pazzia ). 
noi medclimi riiiolgeuamo ne'noflri danni , di lui temendo, in cui^ Ibi 
uno urna era polla quanta fperanza haueuamo di conlemarci , Se 
allicutarci ; non uolendo egli , che tal paura , che tanto auanti era an- 
data, con gran profitto della perfidia Mahomettana, piu oltre ancor 
procedendo, alla perfine noi rcliquiedili rabbiofe dilcordie à cllcr 
preda di Turchi in Francia, in Spagna, in Italia, Renella Magna, 
come gii fìamo nella Vnghcria,dirittamcntc ci conducellc ; per leiiar 
lei totalmente di quei nò buoni ne iiirili animi, oue la mifera , come ia 
fuo albergo , li riparaua , & in foa ucce riporre in loro la lìcurezza , 
col buon uoler della pace ; appreflb , anzi ad un tempo con una iHellii 
operadonc fu ceno il mondo , la Monarchia de* Chrilliani non ellér 
flato fuo intendimento ; con una inuitta pietadepriuò le llellb di rat- 
te quante quelle grandezze , che pauentolbil rendeuano ; &inun 
canto delle fuc Spagne, ma non piu fue, ridottoli; folo, &priuato , 
non gii inglorio utile i Dio diuotamente, e alla falute della lua anima 
il rimanente de li anni fuoi. Voi alto Site poco ciò doppo,la fila inten- 
tione cllcquendo , quella fanti dima uollra pace i noi olFeita , li come 
fi ufa i uittonoli Chrillianamente accettafle.uolendo uinccr da h o ra 
innanzi non piu li uindChrilliani, che faci! cofa,& poca gloria eoa 
molta ingiuria di Gielii Chrido era il farlo, ma lauittoiia medelima, 
la quale per liia natura infoiente liiol confumare non conferuare li 
debellad. Or iofo bene, che, edendo daroquedo gran Sire ratta 
f'ua uita quali cgualoienrc tri inuidiato , Se temuto , da che*l timore i 
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ccflato» &pu&Uinui(iia, come ella crede» alle gentili opre iìcura-', 
mente far delle ulàie ilic uillanie , dirà alcuno de’ luoi feguad non cT-, 
fer cofa miracolofa , che il padre uecchio , & iefenno , e fé non fàtio» > 
sì almen fianco di trauagliarcAÌia al figliuolo giouane , & forte una : 
Signoria , nella qual certo la molte frà pochi giorni, uoglia il padre » 
o non uoglia , glie l’habbia à dare per lucceflore ; fpecialmeme una 
Signoria piena canto de’ difpiaccri, & de’ pericoli della guerra » chc'l . 
tenerla non fia heuro > quale era quella del uodro gran genitore j Se 
perche paia , che non inuidia, ma gran ragione mouerà altrui à par- 
lar cofi, tanto auanci per auucnmra procederà quello tale , che egli 
entrerà nelle uoflre laudi , & comparandoui al padre , quali Aleflan- 
dro à liilippo , con non buona arte fi farà lecito di concludere , le uir- 


quci , cne già dille Pompeo à Siila, che maggior numero diperfbnc 
adora il ^e oriente, chc'l occidente non fà, molto piu facile ci dee 
parere, che piu li adori il medefimo, fe egli è nel mezzo dclCieloyi 
&luce, &fcaldalecoleno(lre,chequandocico fbnerra. Miferinoi 
è dunque nero , che le monali operacioni fon per fé tali , ( colpa , Se 
difeno della mondana imperfetcìone ) che buone , & ree , grandi , 
picciole , ^ uili , & care fi pollòn dire egualmente ì Tempre dir 
fi lauericà ^ & ad un’hora di due contrari) paniciparc ^ piu ro- 
do, chc’l nollro humano iutcllecto ( colpa , e difeno del primo padre 
ingannato ) è troppo uago non di faperc ,comc è ilproucrbio, ma di 
confonder quel , che li là , & fi diletta sì dell’inganno , che non ero—. 
Mando, cui egli inganni, uolentieri fi laf'cia egli ingannare ie talhora,. 
che alla maniera di chi fi uccide à lue mani , non li piacendo la ueri- . 
tà,Àdifperando l’intenderla , èdife Hello l’ingannatore ? Certo al 

f arcr mio generalmente parlando di tutti gl’huomini , 6c di cune 
opre , mal fì può dire, che quella, ò quella fentcntia fia ucrità total- 
mente i ma in gran parte fi bene : condofia cofa , che alcune humanc 
opcrationi fi trouino cflère di coli rara eccellenza , cofi nel male , co- ; 
menci bene, ficomeinnumerofbno anche rare, che chiaramente »i 
dachilc mira,ui fi uede entrò la bontà loro, & la lor malkia ,&talfià> 
quella del padre uoflro uer uoi, che fu bontà fbprahumana , &ial. 

J uell'^tradi Solimano il gran Turco in fuo figluiol Muflafà,chefu: 
iabolica fcclcraggine. Et quel che io dico dcU'oprc nollrc poilb dire 
SMiche di noi medeiimi, che le Eicciamo, ellèrc alami, non però raol- 
u , di cofi libera uolontà, che non guardando piu oltre, fi come pen- 
fàuo il uao > coli il ragionano ^oiumcntc -, il che c fpcllb con loc 



;o fpatio iafeiarh in dietro quelle del padre-, che le fò uero 


i 


gran 


/ 


Di ■ Go< 


AL RB DI SPAGNA. 3^ 

^ran danno, &d‘altraì ,&cià fanno c(Ti , perche non fanho > cheH*. 
iilentÌQ,ilqnale c mezzo trà’l nero , el falfo .non alrrìmcnti per auuen-. 
iura,chelaequitàfiamezkanacralagiu(liria, Arlaingiulhtia ;&ha 
ipefticri di maggior ihidio per impararlo, che non ha l’arte del fauella- 
re ; & quelli tali coli imprudenti fon molto pochi . Madcli’auanzo 
delli huomini , che hanno alcun modo del lor parlare , molti fono 
coli cotteli , & di benigno intelletto che pronti fono per lor natura , 
cornei ben fare.cofi à dir bene d’ogni cofa.qiial fo Homero trali Poe- 
ti , che di cotanti da lui nominati nella l'ua Iliade , folo un Therlite ui- 
tuperò ; & quali alcuni degli Oratori , che,<}uali tentino a lor potere 
di far del uitio uirtù.e trar profitto delli inimici,& del uelcnb la medi- 
cina , hanno in colhime di commendare chi Bufiti , chi Helena,chi 
la quartana .chi la ingiullitia, chi la ufura , chi la difcordia , &altre 
cole cotali. Et quelli ingannano fi gentilmente.che non può dirli, che 
facian fede, 'comeil pittore le dipingendo alcun brutto , uno ò dutf 
membri ci colorifcedcl corpo lùo , & tutto ofeura il foo atunzo, non A 
pc^ò fròdolcnte ; non ellcndo egli obligato di' clhgiarlociinteramca 
tc , altrimenti l'arte Tua per Tua natura , & da fe farebbe fraude , Se int 
ganno , quado di tutto un corpo da lei dipinto non sà mollrarci altrar 
cofa che'l coIorei& la fuperficie. Molti ip.uero fono quelli tali, ma ftolù 

} >in fono alcuni,liquali alla maniera di quella Ciefea Boccaciana,uili ef 
i prima,& bialìmeuoli,& odioiì tutto odiano tutto bialimano. Se tutto 
forezzano , qual lì dice, chefo Archiloco inque'fuoilambi, &qualt 
fono bora in ellctto li mali interpreti delle buone opre di Carlo V4 
liquali fi fanno lecito , rio di ofcurarle , come quegli altri , che ciò nóa 
pollbno , ne il tempo , ò Lethe noi potrà mai , ma di trai^gerle uillti* 
rumente , Se iffregiarek lor bellezze | incontra à quali gencralmcnoi 
tutti i uiuenti del nollrofccolo dourebber farli , nonfotkrendai^chc 
alla età loro quella fua gloria li lìninuillè , ò truncallè; ohde ella è fatta 
llfingobre dallealtrectadi, che, fe gli antichi rifufdtallcTo, la inchi.* 
narebbono ,& onde quelli , che fon per naiccre ci inuidiarano leflèr 
uiuuti con un tal huomo.chencl ben forefacciairdipàri colle follai» 
ze celelliali la nollra fragile humanità; chefe altrailolca . Come atgo* 
mentano i maldicenti , Siila depofela Dittatura, lil che dapói non 
Celare ;òcDk)CÌetiano l'imperio, che prima Augnilo doppoun fuo 
lungo alternare de l’un col'altro penliero, ritener uolfe porte ; quel nfe 
quello non può agguagliarli al buon Carlo t cht I’«n depofeil raagù- 
llrato della tua patria, órche era tifanza il dtporlo, et che uiuente Pom 
poo MagnOf con gran ragione poiea temere (li douer perdere , & lè- 

co 


co" infiemela aita (&'(li pur aero che ne temette) non che rpèrailè 
(h hfeniarlo al figliuolo ; l’altro lafciò un dominio incertidìmo, intor- 
no alquale in uarij modi ibleuan difcorrere,& giudicare i pcnlàmend 
delle pcrfone : perciochc hor non era ,chi hauellè ardir dt acccnarloi 
& hor da molti allettato , quelli molti bora alla guifa di gladiatori un* 
contea l’altro hor tre diucriì , & hor auaitro il comb.uicuano tra là 
llcin ,ondc auuenne per piu fiate, che la fàuola Ouidiana della batta* 
glia di que'malnati in Beoria , quando da Cadmo far lcininati,tor- 
nalic uera in colloro ; perdoche Ouidio ne parla appunto oofi. 
t Fatto uicino un itjjià un fuo fratello 

Con la fpada t uccide , et di lontano ■ > 

ì’ Ferito (tuna lancia alCimprouifo 

Cade , (3 more in ^uel punto ; ihi Putcìfe 
Toco piu di lui uiue. 

Et nel nero i'imperadorc in quel tempo , che lo eleggeua lo ellèidto • 
era uno hiiomo anzi infelice, che nò; chefc egli toglieadi Bar tutta- 
Hiacoi Tuoi Ibldati in capagna,& in perlona far delle imprefe, che dd 
continuo fe gli offcrinano , ciò non era alno, che condannar (è mede- 
fimo, oltre il pericol della morte ad una uita fcnza quiete coli dell’ani- 
ma,come del corpo;il che ò grande infeliciti limile i quella , che d'if> 
(ione , Se di Silipno fauoleggiarono li poeti ; Se fe talhora l'imperado 
re,perripofarepurun poco , Bando in Roma, Tarmi, degli ellèrci- 
ri poneiia in mano di capitani ( li come far bilognaua , Se li cllcrdri , 
auegnachequatilémprcil fuo imperio da molte panUi combattcBè 
ad un tempo) egli all’hora con gran ragione douca temere non men 
di uincere, che d’efler uinto; che perdendo, tanto perdeua di dignità, 

r nto l’Imperio li fminuiua; onde i liioi emuli difprezzandolo potef 
prendere occafione di congiurare alla fua rouina; Se lauittoria 
era cagione, chc'l capitano perdò infoiente, già non degnando di piu 
ubbidirlo', ne di piu dirli fuo capitano , non contento della prouinda 
da fe femata di tutto quanto l’Imperio con elTo'l Prindpe hauclle ar- 
dir di contendere. Niun de* quali accidenti poteahauer luogo nella 
V j>crfona,& men nc* regni di uoBro padre; perdò che i regni erano in 
lui non elettion militare ma naturale lucceuione , & à lui non era nuo 
fio il (àr fuc guerre per ciq>itani , Se collor mezzo uincere , Se prender 
lifuoinimid. Vanoò dunqueTalIbmigliarc intaleattol’imperadore' 
uoBro padre a Diocletiano , od à Siila ; ma uia piu uano è il penfarfi , • 
.che la uecchiczza , ò la infirmità, ò la fatica col gran pericolo del guer 
rcggiarc follcr cagione, che uoBro padre, ò non poueodot ò non ofan 
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do combattere, uoi alzàlfe nella Tua fedia, & ci priuato fì naicondcflè^' 
per conlèruarlì. Certo in quel tempo ne Carb V. era uccchio, 
necrauecchio quando ci morio , non hauendo forniti ancora cin- 
quantotto anni della fùauita; ne la infìrmità corporale. Telo intellet- 
to non c iàniinnio,anzi rantiilìmo, induce l’huomo i lafciare il regno, 
che fendo (imo apprczzaua, piu toflo muoue in lui dui feroci dune, 
padìoni , l*una odiare il luo fuccedòre , come perfona , che piu , che 
fpera d’hauerli todo a l'uccedcrc, piu gli debba bramar la morte i l'al- 
tra incrudelir ne’ foggeni, parendo a lui, che la malattia lo fàccia haue 
re in difpcno , onde le ne cerchi uendetta . Tedimonio di quella pri- 
ma jlalhando dare gli antichi edèmpi , dc'quai fon piene le hidorie, 
fù,non ha molto, il Re di Francia da me nomato altre uolte Luigi XI. 
di quedo nome,ilqual malato, & già uicino al fin dio, & conofccndo- 
fì di morire, per tutro ciò non uolfc mai confcntire,chc’l l'uo figliuolo 
Carlo ottano, che folohauea. Lenza ^iu, giouanetto di dmplicidima 
uita,haucdcgratiadi puruederlo,o parlarli, non che fucccdcrli ui- 
uendo lui, nel reame j anzi tanto pm il dipartiua da fc quanto egli piu 
fi 4 uicinaua alla mone, &mcndiuiucrficonfid3ua. Della feconda 
far ci può fedpnon pur lo dedo Luigi Re, iU]ualeà guifàdi rabbiofò 
in quella dia malattia fedi gran male à tntn quanti li fimi domcdici , 
eccetto il medico , del qual temea io fdegno : perche fperaua neU’arte 
fua;mafecoindemc il ReMatthiasd’Vngheria, che fendo dato in 
dia fanità un de* migliori , & piu ua-lorod, che mai regnad'ero in quel 
paefe, in contrario , poi che infermò , diuennefero , & crudele , de 
durò tale dno alla morte • perfeguitando ogni grande, &piu agra- 
mente i migliori, de piu ualoroli; quad adem pilìè con una tal uioTcn- 
tia tutto il difetto delle die forze , inche il teniua la indrmità . Et nel 
uero la indrmità corporale non fa fare altro da fe,che condurl'huomo 
alla morte , cioè dia propria , òr è d’altrui il riraimente ; perciò che 
delli infermi , altri è huomo di buona uiia,f^ di buona mente, & al* 
tri reo, & mal codumato; al primo infegnalaindrmità,dcUricorda, 
quad ammonendolo, di pregar Dio per lo paradiló, portare in poccli 
affanni, che uanno innanzi alla mone , fprezzar il mondo, uolgerd ai 
profTimo, &procurarli ogni bene, che daluipoirauenirli;acrìtutd 
di buon Chridiano,quantunqne da peccatore,che non pur muoia eoa 
padentia, mauolcnucrid faccia incontra alfin dio, qnadodèrcndofi 
di morire. Ma cod buona donr ina malpuòimpararcinquelloio- 
ffante t'infermo, le lungo tempo dauand nond difpofe ad apprcn- 
deila, auuczzandofià temer di:Dio,pcia>nfcqueatciniaiaedcii^ 

do 
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doconfòmma'fcdenonrubbando , neinuolando Iccofenieal foo 
|>iolIìrao , male inuolacc, & rubbaie al douetle rendere difponcndo* 
fi. Etfetalfii Carlo V. mentre era infermo, non fu dunqneinfàa 
Ulta ne per natura, neperufànza, quale il dipingono li fùoi nimici, 
cioè tiranno , inquieto , &afpirante alla monarchia; ben fu poilibi' 
ieiche fùlfc tale, che perche pace ui fuccedellè, à noi Altiilìmo Sire 
Cecile il dono di coli ampio prefente , come è la uolfra corona . Ba(> 
tirai bora di dire , che folle cofa poflìbile , per prouar poi cenamente, 
che cofi fblTe in effetto ; tale è dunque il buon Chrilbano amala* 
co . Ma fé l’infermo è un reo huoiuo inaligno , che in uita fua fia l^ito 
cupido dell’altrui , uedendo giungere il tempo , che li fa perdere non 
-pur l’haucr,ma la uita , quali m creda in un certo modo della fua mor 
teuendetta, Diobelferomia fdegnofàraente, &icufcun,chefiri> 
«nan dopò lui inuidia il uiuere , non clic procuri di confcruarglielo ; 
però di un tale lafciò ^iì /crino un poeta . 
fiftulltde npe ct^cheronte 
Bcftemnùando l’alma fdegnofa 

che fà fi altera al mondo , Cf fi orgoglioft . , 

£t un’altro in un’altro locopur del mcdclimo parlò cofi. 

“Penbe quando io farò del mare in fondo • 

y orrei tirarmi adofjò tutto' l mondo . 

Al qual fuperbo , Se inuidiolb di Dio nemico, Se degli huomini , non 
'può già dirli , che fùilé fimile l’impcrador uolfro padre. Conchiudo 
adunque ,che à tal fuo atto di fami il dono de' uollri Regni, pollo ca- 
fo, che egli ilfacelTè, ficomeil mondo rinccnde,ò per uecchiezza^ 
ò per malatdadcco folle una gran bontà , la quale, fe noi può fare glo.» 
tiolb , almeno il renda laudabile ; dunque il uolgo , che coli crede per 
ignoranza, le non aggiunge alla uerità, non è del tutto maligno; ma 
mab'gnifiima è ben la fcnaprolontuolain armarla lingua centra un 
-opra,oueinucrononpuò haaer luogo il dir male, però l’arma ( il che 
.è peggio ) non come il dente la uipera affaccia, affaccia affrontandoli, 
. ina in quelmodo,chc di nafeoffo, òc con moltafraude arma la coda lo 
! Icorpione , cioè fingendo di lodar uoi , dare un gran bialimo à uolfro 
jpadre,dalquale non fia, chi habbia ardirdi difenderlo, per non offèn 
idee le uoff te laudi. Perciò che dicono alcuai,che uolfro padre fi come 
j affuto , che femprc fò .conofeendo perfettamente li fuoi difetti , & le 
uìrtù uolfre,nel dritto mezzo di que’ pericoli, ched’ogn’intorno il cin 
gcano ,uollccgli poruiinltiauccc,&àciòfiirtcnneunmodo,conef> 
-ìol quale una fua tanu dilperadone, non pur colli altri , macon uoi 
.1- flelTo, 
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ftcflo i/cufa^, ciò fii il &r uoftri quc’ regni , che come fuoi non ipc« . 
rana di confcruarfìi togliendo anzi di lafciare egli al figliuolo di buo- 
na uoelia coli gran flato , che in fé tenendolo , alla perfine eflér sfor- 
zato (falli inimici d’abbandonarlo in tutto , o in parte con Tua uergo- 
gna. Dunque àcofbro rifponderò , Se rifoluendo in niente quello 
argumento della paura,cotne lei quelli della uecebiezza , infirmi- 

ti , fermamente concluderemo , il che io promifi da prima , nut> 
l'altra cofa hauer mofTo quei grandifTimo Imperadore à farui’l do- 
no de’ iioftri regni, chc’l delìderio di quella pace . Ne il rifponder 
ni fia difficile , benché impoflibilc fia riputato, dante l’intrico in- 
Aiflolubilc ai parer loro , ouc cflì annodano le uoftre laudi, e il fuo 
bialìmo. Perciò che io dico, che come che tuttol biafimo, che da- 
no alcuni al gran Carlo , fiapocouero, certo quedo della paura non 
è ne nero , ne uerifìmilc , ne quegli idefli , ch'horlui acculano di pau- 
rofb, non l'hebber mai per cotale; che fe codor fon Francielchi, 
hor può egli edere, che qualcheuohanon tornin loro in memoria li 
due adalti dati alla Francia con tanto ardire, che di maggiore non 
ne Iti in Celare ; & le Africani ; or non fanno edì ciò , che egli fece 
nella uittoria di Tamii , Se molto piu in quella horribile tempeda, 
che lotto Algier rallalio , oue ogni ardito temè la morte , Se fùgU 
Icdto di temerla , lui eccetto, il cui inuitto ardimento fòlo lénza'al- 
Uo faluò refTercito fpauentato. Ma fe Tedefchi fono eglino; ben 
potrà lor fouuenire Se di Sadbnia , Se di Cleue, fi come à lui fouue- 
niad’hauer creduto à gl'amici da fe feruati. Se magnificati. Et fe 
fon Turchi ; mal fapranno edì fcordarli , come all’annuncio del 
(ilo ucnirfene in Vngneriaedi incontrario abbandonando Vienna, 
uoladèr mai col lor Signore à Condantinopoli . Anzi sò io , chc’l 
fiioi nimici in tai tempi folean riprenderlo del dio cotanto ardimen- 
to, adbmigliandolo m ciò à quel gran Duca de' dici maggiori, on- 
de egli hauea il fuo nome. Se foggiungendo , marauigliard gene- 
ralmente ciafeuno, lui non temere di fare il fin di colui , fi cui codu- 
roi nel troppo efporfi a’ pericoli uolta parer d’imitare, òc imitauali 
mnauia. Dunque codoro contradicendo malignamente all'alte lau- 
di diCarlo Quinto fono indeme sì feempij, che i fe mededmi con tra- 
dicono, benché dan fccmpijcon una doppia malignità; conciò da co- 
fa, che in quedo fatm,chcefn dipinpno, Arcolorifcono al modo 
loro, modrino lui cfl'cr dato non pur piu uile d’un ceno Ligure figliuol 
d’we,cui Virgilio per la paura là dar le fpallc ad una 
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«nidel^M**«nào,alqualPiftcflb Virgilio hauendo dato primloJ" 
ramcntc quel maggior titolo di crudeltà , & d’impictà • che incontra 
a’gli huomuji,& incontra à Dio dar fi potellc al pcgpor huomo de 
l'uniuerfo , non osò fingerlo coli fiero , che d’elfer padre non fi curaf- 
fc}8c che un figliuolo, che egli hsuca,piu non amalFe di fe raedefimo, 
fi che lui mono uolelFc uiuere , & non morilTe per autlorfttO»L2SW 
hebbe nome il figliuolo , & uuol Virgilio , chcl giouanetto in difen- 
dendo filo padre, che noluoleuaper difcnlbrc , ma dalla pugna con 
ogni infiantia io riuocaua, foflè egli uedfoda Enea, che prima il pa- 
dre gli haucaferito, alqualtiraimo, cofi nimico all’Im m a n ità, in tal 
cafo fa dir Virgilio quelle parole 

Dunque dolce figliuol , tanta uaghet^a 
ai prefe al cor del mio uitter amaro » 

Cìfio foJlene(}% alla nimica fpada 

Qiiel per me fittentr or t ch'io generai { , 

Dunque io fon fano per le tue ferite 
Cime, or fonuiiiio per la tua morte i 
Ma non fui «er, ch'io muax 

Cofi parlaua,doè doucua parlar Mczzendo,uedendo morto il fi- 
gliuolo, che morir uolfe in fua uecc, che egli i officio di bon poeta, che 
in fingendo quel , che non è , faccia apparir quel , che dee ellère . Et 
fe in tai uerù crede Virgilio d'hauer ritratto dal naturale un padre 
buono, quanmnque prìncipe rcelcrato,ilqual non uogUa,ne uoler deb 
ba , che un fbl figliuolo, ch’egli ha,entri in guerra perla fua pace; hoc 
all'incontro formino un Carlo ifiioi maldicenti , che parli àuoi filo 
figliuolo, ma con parole tanto àquell’altrediucrfcjche usò Mezzentio 
al fuo Laufb, quanto òdiuerfoil concetto dello inuitare unfigliuoloi 
che fi armi in uece del padre , & pugni , & moiaper lui in campo , da 
quel concetto, che penfi mtio altrimenti. Che dirà dunque quello 
lor Carlo, douendo egli dire il contrario di ciò , chediilè Mezzen- 
do à Laufb ? Certo è meflieri , feniar uolendo il decoro della perfbna , 
che fi hanno tolto à deferiuere , che uogliano eflì , ò non uogliano , 
la ragione dello imitare lui parlar finga in tal modo. Io fon pur uec- 
chio noggimai , fon pur infermo , fon por malato , onde i mici giorni 
fon certo rei , Si noiofi, & fon per elTer non molti , fenza chejio temo 
della pofTanza de miei nimici, dalli qnali in tale flato trouandomi,noa 
fa camparmi , con quanto io reggo , & pofTeggo ; dolgatc dunque, & 
oincatc figliuolo mio qualche pietà delta mia miferìa;mgiouane,ta 
btti fànO| w tao» iòne , u cou faggio , Se fi ualorofò,, come ogn’un 
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^ , m ano ì oiuer piu ann i , che mefi , ò bore non farò io . E eco la Fi» 
andrà con le Tue giunte , ecco le Spagne , ecco Melano , ecco Napoli , 
& la Cicilia col rimanente del mar Thirreno , prendile tu, & tu di» 
fendile , che fai , & puoi , iicuro col peno tuo le mie fpalic , fi che 

10 polla morirmi in pace , poi che in pace non feppi uiuere; & fc altri* 
menti non puoi faluarmi , fpendi una uolta liberamente , che ben dei 
fedo , & ne è tempo , la uita tua per colui , che in generandoti lari do» 
nò. O parole merauigliofe ; ma in loro che piu mi ammiri non io 
uedere , ò la balTezza, & ferità di un tale animo ,ù le ragioni,che ci fi 
adducono per honedarla , &ferla buonaparere. loueramenteò fa* 
ero Sire ho per fermo ( tanta c la fama delle uollre alte uirtù fpecial* 
mente della pietà uerfo il padre) che à un fol cenno, non che oratione 
alla maniera di quello Ifaac d'Abraham , uolentieri per ubbidirlo , & 
aflìcurarlo gli harrelle odcrtala uoflra uita. Ma he ancora per non 
men fermo , non uiuer padre cosi indifereto , nc cosi itile, necosi emr 
pio,hoggidi,non Soliman Re de Turclii,cheun tal conceno ad un fuo 
figliuolo con tai parole (igniiica(Ic,& pur conuiene,che fé tal parlano, 
quale intendono imddiccnri,elH appunto, co/ne fi è deno, cofì di* 
{corrano , coi! prouino, & coi! con chiù dano;(àluo fenon (i penfano, 
non di toruia cosi mal conceno, ma di coprirlo conrartincio delle 
parole doppie , ofeure , & oblique ; Icquali inlìnuandoiì con molti gi- 
ti nel buon figliuolo , che le afcoltaffe , lui finalmente induceifero ad 
offerir femedefimo, quali uittima al raaificio,pcrlafaluie del padre., 
che non ardifee di dimandargliene apertamcnte,non contentandoli 
quelli tali di fare il padrò Itile infefleilb,& nel figliuol parricida , le 
non foggiungono , che ei folTc tale , & fi fano con lonima fraude , de 
inganno, il che farebbe un uoler darli una terza infamiapoco mino- 
re del tradimento , & uoler fere della piu nobile , &piu gentile opera- 
rione , che fena folfe d’alcun buono huomo magnanimo , il peggio- 
re atto ,& piu federato , ehemaiqui giufouedellèil Cido confluii 
lumi delle lue fpere,nechc'lDimonios'imaginaire di por in oore ad 
alcuno. Dunque peggio d'alTai farebbe rhauctui il padre con un tal 
animo dato i fuoi regni , che Solimano la morte al fuo figliuolo Mu- 
Aafà ; che quella mone fe fii cmdd parricidio, fii almeno aperro , Se 
non celato d'alcunafeaude , qualealgiudido de* maldicenti non f^ 

11 dono di uollro padre, dal quale già non farebbe mancato di prefen- 
tanii fono tal fórma la uoflra mone , quali in qud modo , che fece in 
fatto non pur coll'animo anticamente quella Medea, che co i fuoi do- 
ni artificiati abbiugiò lei , che gli hauea tolto il marito . Or à me pat« 
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^ non ^proaaconquai parole formar fi pofià indirenafflentcniii 
infinuation federata ,on<lcunPrindpc, fbnofpecic di amor paterno 
uerfo il figliuolo , & di ammirare le uirtù Tue, lui pcrfiiaddlè ad acccc* 
tare una Signoria chc'l con ducellc alla mortetconciofia cofa , che una 
tale arte non fia in me , & fé ci fiiflc ceno fia , di non l’hauer per elTet- 
citarla, ma per conofccrla nell’altrui lingua , Se irchiuarlafe fi adope> 
ralfe . Parlin pur elfi li maldicenti ì lor modo in una caufa cosi inno* 
nella , che quello è cofa dalloro ingegno; io parlando come ime 
tocca, & fi come io foglio, dirò bene io qualche cofa , che tra le molte « 
cheuoilropadrein talpropofitoui ragionò ,dcgna cofa è da creder^ 
che fi gran padre à fi gran figliuolo cómunicallc difcorrcndo ì manOf 
li mano con elló lui per coli alta materia , & fon licuro in parlandone 
ili non fcofiarmì dalla ragione ; che feprefente non fili à coli nobil 
ragionamento, ne lon profeta, ò indouino da dire il fimo di punto 
in punto , come" egli Uà ; fi fon però un rationale intelletto, atto a fare 
almcn unto , che dalle cofe , che feguitomo , & che precedettero il 
uollrodono, &fccoinlieme dalle perfone , che u'intrauenneroco- 
nofeiute da tutto’l mondo , le non per uilla , ò per ulb , fi certamente 
per le loro buone operadoni , nelqual modo la mente huimna co> 
DofceDiocreatore,orchedeefaiedellecreature) lìllogizando fiirò 
riufeirne una uciità, laquale niun benigno giudicio fapri riprendere 
di falfitii , ne me per lei di adulatore , ne di arrogante . Il che innanzi 
che io faccia , io prego ogn’no, che d uiue Turco , ò Chrilhano , che 
egh fi fia, & non ne traggo gh heredei ; anzi io gl'inuito ad udir* 
mi , fbl che mi alcoldno intentamente ; priego adunque dalcuno » 
che non fia al tutto inhumano, che meco inficme uoglia por mente 
alle due llran9 operationi fatte quali in un tempo de’ due Signori ini» 
mici , li maggior prindpi , che mai fian fiati già mold anni , l’un nd* 
la nofira religione, l'altro in quella di Mahomctto ; & quelle , Se 
quelli paragonando frà fc , & giudicandone linceramcntc , Se fenza 
alcuna animolità, lodino pofciaqucl , che io dirò , o con ragione il 
uituperino,che ciò , chehora concluderò farà prindpio aprouare 
quanto dianzi io promifi . Dicoadunque dallo infcdel cominciando» 
che So'liman Re di Turchi, che uiue, Se regna al prefente , dal primo 
giorno del regno fuo, &per qualch'anno dauanii uiuendo ancora 
Selimfuo padre fino alla mone di Mufiafà fuo figliuolo, fii liputato 
ilmighor prìncipe quanto a’cofiumi, &alfuouiuerfi humanamen* 
ce, che mai regnaìfe adii Otiomanni;& era tanta nelli huomini laopi* 
Biondella fila bontà, c^nc anch e quando egli ucdfequd filo fede- 
le 
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c Abrahtm , da coi la aita folcua dir di conofcere, & al qaalc da put«' 
rida banca legato per fede di Tempre amarlo. Se feruarlo,onde il chia- 
roaua fratello ; non l’hcbbe il mondo per federato., ma iicufaualo , Se 
difcndeualo à Tuo potere , da chi di empio perciò, ò di perfido lo accu- 
faife. Hauea colini quattro figliuoli di due moglicre; Mufiafà della pri 
ma , cui, fe'l nero odo , a fai lo huomo pefetto nulTaltra cofa mancaua t 
chelaChrìlliana Religione; della feconda Corcut , Sdim, Baiazit* 
aliai minore ciafain di loro di uirtù, de d'anni diMufiafìi. Horcom- 
bacutio quello infelice pane dalla gclofìa dcU lraperio , paitcdalfii- 
rore della matrigna di MuHafà,uinto alla fine da mni due,fe ilrango- 
larlo alla fua prefenza , Se poco apprcllb un fuo figliuoletto , nella cui 
tenera età ne Solimano, quantunque uecchio, nclitre giouanifuoi 
figliuoli per molli anni non hauean cofa, di che temere . Creila fu una 
cofa merauigliofa, che benché tardi fe ceno il mondo della malitia di 
quello reo , che inlino allhora non li conobbe ; dalla quale opra , per 
farnegiullauendetta,uolle Iddio che ne feguiller due mali eilèttiper 
Solimano; l’un hi la morte del luo Corcut che fefapere à fuo patire, 
le morìruoicntieri per l’amor Se per la pietà del fuo fratel MuUafà j 
l’altro effetto, che di molti altri a’ di nollri , & per nollro bene farà ca- 
gione , fuladifcordia,chchorauiuc tra li rimali Baiazit,&Scbm, 
dalla quale fe gran ragion non m’inganna,fpero io di ueder fbrger di 
breueb bairezzadelideratadcll’altto Imperio Ottomanno;& nera- 
mente giuHa uendcttadel parricidio di Mullafà,c il parricidio, che 
allungo andare feguirà tra Baiazit, òeSelim , forfè in quel modo, che 
pà feguìo tra li firatclli Thcbani , & che feguiua a’dì nollri nella per- 
ona di Baiazit.fc ei non fiiggiua al Sofì, Se meno auaro non filile fla- 
to dell’altrui fangue il Sofi , che Soliman del Ilio proprio.Et bene llà, 
che la morte data dal padre al fuo primogenito per porre in paccquel 
Regno,hor perdiuina giulliiia fia fana origine della gueria tra due fra 
telli rimali, il che è nero fenza alcun dubbio;pcrciò chc,chi è fi pazzo, 
che fi dia a credere , che Baiazit fi leggieinientc li filile mollb a far la 
guerra al fiatello,& dell’Imperio paterno uoler contender con ellò lui, 
pollèndocgli con ficurezzadella fuauita , tanto indugiarla, che il 
padre uecchio fe ne morillè ? Certo il fatto d>.e llarcoli , Se non può 
ilare altrimenti , cioè che hauendo in animo Baiazit di guerreggiare 
col fratello ,Se dubitando del padre, che à qualche legno non cono- 
Icellè , chetale filile il fuo animo , òche egli almeno ne Ibfpicallè 
( che già ballò la Ibfpicione a far morir Mullafà) anzi elelfc per minor 
male di palelàrc il iuo ammo , Se ifidarc il fratello uiuendo ancora fuo 

padre 


l 



Di t> 


38 ORATIONE 

padre , checonfidandoC fdoccamcntc nella patema pietà , mentre 
afpettaua la morte Tua , dare egli Tempre i n un pericolo man ifcdo , di 
douer perder la Ulta. Tale adunque in effetto , qual cheparelTcmal 
conofciuto , è Soliman Re di Turchi , Se colpa Tua ,fóno in tale efTcr 
li Tuoi figliuoli , Se le cofe Tue, che male danno per peggio dare nel- 
J’auenire.Non fti già tal Carlo quinto Se uoi Aludimo Sire ( mercè del 
dono, che egli Ili fccc^ in tale dato per queda pace uiritrouatc, non 
iblo nò,maconuoi infieme il rimanente degli Chridiani Cparlo fem- 
prc de gli Chridiani di buon uolere ; che di quegraltri in altra raifa fi 
dee pai lare , Se poco appredb ne parlarò ) che non mancando all’occa 
lione à uoi offèrta dal Signor 0 io, fon ficure > benché io fia uecchio ,di 
uedcrc io con quedi occhila Imperiai Cala d’Audria Imperatri- 
ce ad un tempo dell'Oricnre ^dell’Occidente, Ma perche meglio 
fi manifedi co’l paragon in quedo atto la gran uirtù , la prudcniia , 
& la bontà della Cala d'Audtrìa, comparianla di puntolo punto al- 
la Tdocchezza , alla ferità, alla rriditia , che hora usò rOtthomanna 
nelle fue horibili fcclcraggini . Fu Solimano un gran tempo creduto 
buono dalla ignorantia del uolgo , Se Carlo evinto dalla monda- 
na malignità tenuto reo lungamente . La perfìdia di Solimano da 
luiufàta uerfb Abrahim, non fii badante di farli perdere il titolo deli’ 
edèr giudo , Se leale ; Se all’incontro tutte le imprefedi Carlo V. 
incontra à Mori nell’Africa &contra’lTurcho nell’ Vngheria,& nel- 
la Magna centra li Hcretid , non fiir poflenti con gli indurati di far- 
lo haucr per Catholico . La fera morte di Mudala ci fece certi , che 
Solinun Re di Turchi ècrudcl parricida. Se confirmollo il fuo defi- 
derio di lihauer dal Sophì il fuo figliuolBaiazitòfenza uita,òfenz* 
occhi : In contrario aonò à uoi fommo Sire rimpeiadoi uodro 
padre la fila cura di tanti regni, 6(^nondimcnoè pur chi dubitarne 
tauia della fua Tanta inrenuonc , le fòlle uilc, ò magnifica, pia|,ò 
empia , uolontaria , ò sforzata. Col parricidio di fuo figliuolo MulU. 
fà pensò il padre di conferuar gl’altri tre , & porre in pace il fuo pre- 
gno , & li fuccedè nino il contrario, che poco apprello ,& per ciò folo 
ne mori uno, & li due uiui nella prefenza del padre uecchio fi danne 
guerra l’un l’altro, or che faranno lui morto^ Dal uodi o dono pictofo 
uenne la pace tra noi Chridiani defiderata,benche indarno, già anni 
cento e quaranta ; & hauij ancora di que’pcruerlì odinati , che non 
eonfedano , che quedo dono , Se quel parricidio fiam due fentcnd* 
del Signor Dio, l’una della falutc de’ fùoi fedeli l’altra della rouina del 
li auueifarij : dunque che fi uu.ol piu da codoro i che piu afpenano i 
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che pia domandano f or uogliono eflì, che foSic i cafo l'uno atto , & 
Taltro ? che ila impunito, anzi premiato quel parricidio , «S:quefto 
dono piendi pmdencia , & di chtritil, che pienamente non può Io- 
dati! , iia biaiimato , 8c icppelito in file ntio ? Faccia Iddio la m uo- 
Jontà nella uendecta del parricidio Otthomano# Io , 
fe'l mio itile può qual’chc cofa, farò 
o^ sfòrzo, Dcr au- 

ucnrara 

non 

nanamente, 
perche le laudi di que- 
llo Altiilìmo Imperadore, pure ’ 7 

iìncere , quali cdcr deono , fe a lui & al ucro 

non contradicono, iipollànlcg- j 

gere alcuna uolca al- <• < 
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AL RE ANTONIO DI NAVARRA 
ORATIONE DELLA PACE. 

I come io fo fcnza diibio , ò Sire Roy Hi Naaarre» 
che queilamiaoratione, fe uoloncierìlariceuete , 
molto di bene ui apporterà ; coli dubito glande» 

S mente, che leno il titolo, ch’ella ha in fronte, ilqual 

di pace fa raentione , uoi dildegnofo di tale annun- 
do, torciate il mufo *, ò d’ira pieno , & di mal ta- 
lento indurato la laceriate per pezzi . Perdò , che 

! tarmi di uditili dir nellapiuna giunta,cbi c quefl’hiiomo profonnio- 
b , che ne muiato da gl’auuerfanj , ne da gl'amici inuitato -, qual hor 
piu arde una guerra , si tra mondana , Se fpiritale , che io ì pena io 
dir qual piu ; fol da fe (Icdb , Se non conoiduto uienc à dar per con- 
figlio , dìe deponendo mtto ad uà tempo , con elio Tarmi , & la con- 
feienza, il reai animo Chrifliano ; con pace empia, Se infame diuenti 
amico de gli ioimid di Giefu Chrillo ? Veramente noi combattendo 
in honor di Dio ,& del Regno Franco , poniamo à rifehio li proprì) 
corpi , per la l'alute delle anime ; ma ì maggior rifchio con fua uergo- 
gnaui,chi dàpace ad alcun nimico, ouenon troua diche fidarli. 
Non c ucro, clic ogni guerra fia mala cofa ; & buona cofa ogi>i pace : 
Nafcel’huomonaiuralmenieallauitalùa ; ma il Re alla uiiia,&: alla 
dignità: Cedi adunque chi uuol dai pace alla uita mia, che non Gz 
honeda , & religiofa . Qucde,ò Sire, per quel, che iofento,(bn le 
ragioni piu uerifimili , che hor dicono li inucn tori di così fatta feditio 
ne, perifcufatlat&fàrll buoni tencre:chc dir, che uoi , gentil Sire 
di fi alta gclla , quale è la uodra , per niun’altra cagione, che per mali- 
gnità di natura habbiatein odio la uodra patria, il l'angue proprio. 

Se la pace , Se quali fiume fenxa intelletto , che, perche è grauc , Se in- 
dabil cofa, pur femprc corre all’ingiù , tono, ò dritto, che lia, coli 
uoi à guerreggiar difeendiate; non è parola , ch’alia hngua humana 
Ha conuenctiole. Credo ben , che in principio quello gran icilma 
per celar meglio la fua perfidia , chiulb , Se inuclto fra multe cianci^ 
come gial'alpe di Cleopatra tra fiori , & lògh'e ui fudè dato à fenurc; . 
tna tutte al fine li riducedero alle tre colere quali dianzi toccai;ciò lb« 
no.àdirnita,honore, dcrcligione. Di quede adunque, fe nel trat- 
ur della uodra pace ioà badanza fiuicllarò compiuumcnte fenz'al- 
cun manco làràfouicoilmiouSdo. OcuoiSù:c,rchauctcàfchif« 
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ih^oratiene, la qual ragioni difTàfatTìMite di tre H alte materie; qual 
fia laquaruàuoi cara, degna di Prindpcuaioroib, intenderei uolcn* 
tieri ; fcriuerò intantodeUe tre dctte,non (blamente dalia-bellezza, 8c 
grandezza loro inuitato;onde li ciafeuno dourebbero eiTerorilsitne; 
maetiandto (limolato dalla occaiion dellajpace,&: dalla con feienza 
portato,che i ragiornarnemisforzarebbe,(evolétied, come bora fac 
' ciò, non ne parlaflì. Poco è dir uolentieri, perche in tal calò mi è auiio 
di edere eletto à hiinidrodelladottrina di Giedi Chri(lo,& fatto nu- 
do dell’Euangelo ,onde habbia ardire di gIorìarmene<Et ueramen- 
te (enza fperartza di tale aiuto, & di cotal gratia,mal potrei fcriuere i 
i pcr(ua(i dall’altrui fàuole, piene d’arte, & uuote al tutto di uerità,(pe- 
cialmente quando elle cianciano al modp loro delle peribne religioie^ 
olii cui bialimi,volentieri per Tuo diletto, come inuidk>(b del valor lo- 
ro , fuel dare il mondo au^ienza . Io adunque in contrario, che non 
peraltro ui parlerò, che peruer dire , 8c giouare , il che Tuoi ratiìadài 
uolte piu annoiando, che compiacendo alli aTcoltatori, (è Dio pergra 
danonniiahua(lè,talefarei alfe uodre -orecchie, rifpetto à quelli, che 
ni coniigliane tuttauia,qualc è alcuocho , chi ne i couuiti, non mele, 
ò zucchero, ma reobarbaro,& aloe,ponelIeiiiazi alli conuitati.Prego 
adunqur,& prote(lo,che non con gudo da itile adèrto ingombrato,co 
me è il uolgare,ma con quel puro,& (ìncero,ò temperato dalla ragio 
ne,ilqualc è proprio dei giudi Prindpi, poniate bocca alla mia uiuan« 
da,fofrcrcdoper uodro benccon paticza l'amarinidine delfuo fucco, 
non altrimente,che dando in campo con le armcindolTo, (blete fare i 
diragi,chcHoiprouatc nella militiajfe non,che quelli (bno infiniti. Se 
pcricolo(i,& tutto è pieno di (ìcnrezza,& di faniti,il poco acerbo, che 
lo ai prefento.Parlo ì uoi Sire,(ì come i fano di corpo,& animo pari- . 
mente in ogni uodraoperatione, (ùorchein queda unadiuoler moc 
dere,come rabbiofo4a propria carne (ì fieramente, che ne efea il fan- 
gue,et la uitada qual perueda intctione,nara da prima ne gl’altrui cua 
ri malitiofì da defiderio di cofe nuoue, Se quindi in euifa di pedilctia 
contagiofa,alla uodra mete auu€tata(i,ui fa infermo del buó giudicio^ 
che Dio ui diede, per fodenerui nella Rcal dignità,dclla qualchi nò (i 
attiene alla pace da GksiìChrido racomadata,puù ruuinar fadlmcte; 
meglio è duque perla faluezza dell’honoruo^o. Se di tutto il regno, 
che có un poco ai medicina ui lialcuato di mezzo il petto cotal humo 
re fà(hdio(o,che nutricarlo,& moltiplicarlo. Dirai à nome,chi (ia co- 
lui, che ui fcriue,benche non fu (Te del mtto indarno;perche può ellcr, 
che nelUuodia,& nella mia lingua,con qualchcmia compoiitione ui 
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Ca uenuto alti orecchi , ne all’un, ne all'altro non t^otiarcbbe ; & 
trcbbe clTer , che mi nocclTe ; uoi Sire al uero, & ^la ragione aolendo 
trarne alcun prò, piu che alla Taccia, di chi Tauclla, donctc uolger la uo« 
Ara mente ; io come VlilFe', che tema pur mttauia di qualche AntiTate* 
ò PoliTcnio,non debbo ofai j>alcfarmi,fin che io ila ceno per molte prò 
uedihauereà Tar con pcrione, che iìano amiche de rhone(lade,| de 
imitatrici di Giciii Chriilo • Baib'ui adunque di Tapertanto al prefen» 
tc, ch’io fon Chriiliano di buona lède , ilqualc in Chriilo Gicsu non 
amo meglio ilmio proprio bene, che io Taccia iluoAro,& dcluodro 
regno , Se fon lì uecchio , che io era giouine , & non Tanciullo all'hor 
che un uoilropredeceiTore per Tua ToIliaTcomunicatoperdettepane 
della Nanarra. Poi da quel tempo mttu ho ueduto, ò udito dite, qnan 
to Ti è Tatto là nella Magna, 8c nella lnghilterra,in Francia, in Spagna, 
dcinltaliada buoni, &reiChri(liani;quanto al BiTauoIodi coihii, 
che ogni un minaccia, & può Tarlo; quanto al iiio Auolo dopo lui con 
tra il Soldano , & il Soft , poi contea noi pouerelli per tutta Grccia,dc 
in Vngheria ucnidc uoglia di adoperare. Pollo dunque alFai bene dal- 
lo afcoltato,& ueduto prender ragione di argomentare euidentemen- 
te intorno à mue le coTe uoftre , che io uedo, & odo hoggidi , & me- 
glio ancora ciò pollo Tare, Tc quel,che ho letto conlidero, pcrcioche 
tutte le uollre hillorie Latinamente, & FranccTcamente dclcriue, ( & 
non ne traggo i Romanci J Todihauer lette piud'unauolta, &fcm- 
premai uolenticri ; parte da prima per mio diletto , per una certa mia 
naturale bcneuolcnza uerlò la Francia ,* & parte apprcllò, per la clc- 

f tanza di quella lingua , onde ha la noAra compiutamcnte,quanto cl- 
a tiene di gentilezza, de di leggiadria. Mahor cono(co,che Dio co* 
lì ha uoluto , di fpccial prouiaenza , acciò che il lume, che uien da eA 
fc deche io innàzi ui ponarò per mtta quella mia orauone,ui guidi à li 
ne molto migliore , che none quello oue torceteli uollri palli. Già 
non credo, che uoi Toletto, ò con quefti pochi, che ui accompagnano, 
habbiate ardir di dar legge àtanti antichi del uoAro fangue, nedt 
qucll’alrro di Carlo Magno,nede i dilcelì di Faramondo con dir,chc 
tutti lì Tatti Principi doueano tiiiierc a’tempi loro anzi ellial modo 
da uoi tenuio alprcfente,cheuoi à quello di mtti loro , tanto honora- 
ti dalli Tcrittori . Parlo in un groppo generalmente dinmiquanti li uo 
Ari primi ; non Tendo tempo , ch’io ui diAingua un di loro , alquale 
pur troppo infin’hora par , che tentiate di aHìmigliarai , de io dclide- 
ro Tominamcnte , che , acciò che in morte non lo imitiate , l’opcre ab- 
horriate della Tua ulta. Clu coAuifiiAc dirò apprcAb ^ Tuo luogo ; per 
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die (criuendoper rarconofcere la ueritil , onde è ritratto Ta oratiooe; 
ì ben fchiuar la confùfìonc , laquale c madre della tenoranza , ragion 
uuolc f che ogni Tua pane nilpiopiio Ileo (ì rapreicnti ; (imilemcnte 
alla dipintura, laquale,àuegna che HaTanuradi ridano ,ò di RafFael 
lo ,rc nel Tuo lume non è ueduta, nulla ci moRra delia Tembianza, cKe 
e(Ti intendeano di effigiaruiie ciò c tuuo quello aniiicio, che io uoglio 
ulàr nella mia fcL'ittuia molto jdiuerfo dalle Rhctoriche perlpcidue; 
che quelle intricano li lettori , celando rdlcre nel parere'; quello è 
fplcndor naturale , limile al 5olcnelmezzo giorno la date ; che co- 
me il Sole inquell’hora togliendo Tombie d'intorno a’coipi, rende 
i colori alle cofe loro; coll l'ordine del parlare illullra il ucro,&; la men 
te,leuando uia quello errore , chen^l confonder delle lagioni ,ci 

{ )uò ofeurare l'intelletto» Ma io all'oidinc delio Icriucre non pollò dar 
alide alcuna , che non Tappiate ab experto nelle ordinanze delle bar 
uglie , degradi, de titoli, &digniiadi delie perlòne del uodro regno, 
Se di quel di Francia ; che nel conofeere in coiai cali qual uada innan- 
zi, Se qual doppo, lì canfa danno, Se uergogna. Io quanto à me uoglio 
credere , che , chi c in fatti ordinato, non debba udir uolentieri dilbr 
dinati ragionamenti . Or,pcrciò che nel ragionar della uoRra pace, 
oltre i quella una ragione conimune. Se à tutti nota , che usò Menne- 
nioaltrauolta ponendo accordo tra llioi Romani , laquallù quella; 
che neHun membro di corpo alcuno non dee dar briga ad un'altro, de 
maggiormente al Ilio capo ; molte delle altre paiticoìari mi tiouo ha- 
uere alle mani ; uoglio ordinarle in maniera , che ogn'una di elle di- 
(lintamenteiiiuegnaauanti in Tua forma; non gii in battaglia, come 
àuuerfarie , fendo elle buone,de pacifiche Chrittiane, ma congiunta- 
mente , Se fenz’alcunaconfiifionc , ne d’ignorantia, ne di malitia frm 
plicemente li faccia udire. Se intédere. Econ lo dello ordine procedea 
do,pnma,cheio difputi della pace, beneccercar diligentemente, 
fe in cofa alcuna, cheà ciòpartegna, ci conuenimo ; Se leitrouata 
uolgerle intorno dilcrctaraentc, li cornei centro fermidimo, tutto 
il dilcoi lo di quedo imprefo ragionamento , al fin del quale mal fi uer 
rebbe, fe egli da prima li conlbndelle. Farmi adunquc,fe dritto guar- 
do , che in un concetto,non mica ballò , ui conuegnate col Re di F rati 
eia, clidimandoambidue, che utile, hunore, de religione fiano tre 
cole delle piu care, che debba hauer, chici iiiue;& tanto in quedo 
ui ccnuenite, chelacagion dellauodragucrraitutte. Se Iòle li fatte 
cofe, recar folete egualmente, -che come dice il Re Chrillianidiiuo, 
che à daid in pace con cIFo uoi , nulla altra cofa il conforta , che utile, 
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lionore, & religione di dò dice la ucrid; coli ali'inccmtroaol riT*' 
pondero che utile honote,& religione uimaoue, &rpingeioomb» 
cerio i teucramente fe Ao’l dicellì , la uodra guerra , non reai gucrr;^ 
oomeuolete,mafì direbbe ribellione; ma molto liete ingannato tU 
chi l'honornon apprezza , ne h-uerace religione ; il che appredb ai 
prouarò; rooHrando ancora, che’lfarlapace col Re di Francia, ca* 
po del corpo di cafa uodra , nella maniera , che egli dclidera , che lì 
feccia, farebbe opra religiolà , utile à tutta Chridiankadc , &pùl 
honoreuolcaluolbo nome, che non farebbe , lèinfer tal guerra 
continuando, picnauittoria ncripottain. Dirà alcuno per auuen» 
tura ( parlo di alcuni , che nulla credono , Sc poco fanno ,che Ita ra^ 
gione] colhii uuol porli in un labirinto, che intricarìlc,tcnoi,&on 
de egli efea non trouari ,* encriui adunOTc pur egli folo a lua uoglia , & 
noi ad altro anendiamo. Strana parola, ma conucneuolcòlcduttorc 
di qualche Principe da fc buono , die dubitando, non finalmente à 
ilio danno,lia palcfaiala ma maiitia , mal uolentieri ode trattar così fai 
la caulà , ic ne interrompe il ragionamento ; à lui dunque coli ril|x}a 
do ; cheueramente il labirinto delle cagioni di qucHagucrraècolà 
molto intricata ; perdoche il Dedalo, che l'ha fatto, ^r ogni ftra- 
da con fua mal’ane li fattamente confónde il uero con la menzo> 
ena che horquella quello , hor quello quella d fe parere; ma uoi 
buon Sire fe entrate in elio coli ammonitodalla r^ienc , come li dice, 
che fii giòTefeoda Ariadna , tenendo in man quefb corda di utile , 
honore , & religione , & di uno, in uno ordinatamente coiai tre fili 
confiderando, fenz’alcun fallo nel mezzo di elio uedretc il mollro , 
che ui è nafcolo , tlquale uccifo , ò cacciato uia, trarrete fiiori con elio 
■oituni coloro, che ui fono entro , & trauagliano,&fani,&fa!ut* 
in buona pace quanmnque Ihuichi li mandarcte alle cafe loro.Entrifi 
adunque licuramente con tai tre guide, àconofcermtte le inlidie, 
chefottolpcdcdiutile,honore, & religione tefeui fono da' uoftri 
antichi nemid nel labirinto di quella guerra ad onta,& danno di ca 
fe uo(lra,e de’fidcli diGielii ChrifIo.Or quello ulfido le fatto lìifie da 
■n’oratore di quei, clic tengono dei Poeta, liquali ad altionon fenno 
attcndere,che à render uaga la oradone; fon ncaro,che fingerebbe la 
ambidolb , di cilcr in dubio da qual di quelle tre cofe delfe prindpi» 
al ragionamento; uolcndo dire in tal modo, che mue fono eccellenti, 
ma iojchc parlo per cero dire, non folaroente lènza fperanza,ne dell- 
derio di alcuna laudc;raa có paura di qualche male,lafdado llar fi fet 
•a arte Itbcranctc dalla ccligion c o mu i da r ò;!! per e&rc la prin^ale 
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fri tutte tre , laqual co(à negar non ofano grVgonotci; & fì pcrdoche 
4el nome (oo rìucrcdo, & inuiolabiie H fanno feudo i feditiofì, prima 
alla infamia dei ribeilarfi dal Signor loroipofcia alla cmdckà delle uc 
cifìon di canti popoli mifcrclli,che ui fon tane in fui uifo ; uoi di Re 
fitto ferito deili altrui empi appetiti , chiudete crocchi per ifeufarui di 
non uederlc hauerie già uendicate . Ma della religione parlando^ 
non afpcttace,ch’io uegna uofeo à qmfeione delle particolari hcrcHcx 
le quali eflinte giàracuti rccoli.et feppclite in inferno có la dottrina de* 
Santi Padri,noua diabolica illufione ui fa parer tuctauia,ch’fìano piu« 
& gagliarde. Tempo edi creder fìnceramente,non di negarcene fia- 
te in dubio di quel giudeio , ilqual guidato da Giesù Chrido , & fono 
fcricto,pcr coli dir m fua manO}tanto,nc quanto non può mentire. Nc 
uuol ragione hiifliatu che Dio cclaflc la iKrità a*buoni dotti fùoi 

facerdoti ,-per riuelarla > a'perfccutori delle Tue Chiefe > che fono cafè 
di oratione,oue i corpi di quei beati fi trattano bora in maniera, che fi 
può dir ueraméte,che uiui,& morti fuirero,& frano martirizzati. Lafci 
andò adunque di drfputarc di quelle , ò quelle hcrefìc , già rifolute 
có le fcriccure, & con li miracoli deUa religione in cómune,ma fpecial 
méte col ccflimonto del regno F ranco, alqual btfogna,che uoi credia 
te, fé nò negate uoi fleifoj'io al prefente ragionarò;pcròudrce,fc nota 
te.Ripecendo có la memoria fpcITe fiate, & di buona uoglia le cofe an 
tiche di quello regno Chrillianiflìmo >io trouo ò Sire , che ogni fua. 
imprefà di pace, Se guerra si confcruando,come ampliando il filo Ila-? 
to,fù Tempre mai cominciara con pura , & uiua religione ,in uirtù di 
Chriflo,& de' Santi Tuoi , & à fauore di Santa Cliicfa Romana, perle- 
guicatada gTinfedcli ò,come è hora,da’ falli, & rei Chrifliani, molto 
peggiori dclli infedeli. Trouo appreflò, che queflo Regno coll hono- 
ratOjÓi: fi gentile, come egli è,non Ira ornamento,nè gloria alcuna, nc 
dignitadest fpiritale, come mondana, che non fi fondi in religione, 
non di Albigefi,ne di Vgonocti,nó di Calumo, oLuthcro,nó di quelli 
Huflì , & VuicIetH ,onde ogni nule li è deruiato;ina nella vera noflra 
Cacholica,oue fon giudici t Santi Padri,co’ lor decceti,óc Códhj, & il 
Pócefice per Monarca. Nó dubitate,che mero à pieno di parte in parte 
nó ui dilìingua có l’auttorità delle uoflre Croniche, quato bora hoin- 
lìeme adunato-, uoflre dico,pcrche i fcrittori, & le cole ferine fono Fra 
cefì;ma fpecialméte fon uoflre proprie quelle , che fcriuc Nicole Gil- 
les ; percne à V. Auo, & à V. Padre fur dcdicatc,& accettate da l’uno, 
& dall’aluo; voi adunque fenza ucrgogna de' nomi loro,non le potete 
dùhoaotstfc , coooc fàrellc , fé uane,óc falle le riputaULCon quelle in 
“ ’ ’ ” * ' m ano 


OR ATI ONE 

mano dal primo Clouis cominciarò , ilraal fò quinto da FarainòtN 
do, & regnò un tempo Idolatra, come li quattro Tuoi prece(Iòrì;co> 
fini adunque , che hauea per moglie una ChrilUana, ne mai per pre- 
ghi , & ragioni , cheli porgcllc la buona lemina , laqual Clotilde ha» 
uea nome , fi era rimollò dal PagancTmo ; cllcndo un giorno in bat- 
taglia centra i Tedefchi ( che Rhaitri all’hora non fi chiarriauano } & 
forte opprelTo da gl'auuetfariji alla prefenza del piu,& meglio del luo 
ellèrcito, quali uinto,(c uoto al Dio della moglie, Se quelle furono fiic 
pivolc : Sire Dieu lefu Chrifl t quela f^ine Clotilde ma femme croit , 
&adore\ deliureT^ moy de’ ce perii, ou iefuis , & medonnn^ uictorie 
lontre mesennemisiCfiecroirai ,enuoflrenom ,iS (crai dorejnauant 
ttosìre feTuiteur ,& toui ceulx de monRpyaume , que ne uouldront croi 
re feront exile\, oh occix. Fatto il filo noto il dinoto Re , & deliurato 
di quel periglio , hebbe uitioria de* Tuoi nimici , poi battezzandoli, 
follo,apprelÌb del primo detto miracolo nacque il fecondo di quella 
ampolla , uifibilmente penata in becco di uerlo il Cielo da un colom- 
bo, del liquor di Ila quale ampolla , che ancora dura , fù unto all’hora 
nel luo battclimo quello Clouis Si ungonli bora , come fapcte , quan- 
do fi fac rane, i Re di Francia. Poi che Re Clouis fu battezzato con 
fuoi Baroni , Se Vallalli , al Vefeouato di Reims fc di gran doni di ter- 
re , rendite, Si Signorie , Se S. Remigio , che ne era Vefcouo ,uolle, 
che fiilfc filo Coniigliere ; fimilemente donò alla Chiefa da lui fonda- 
ta in Laon , la Signoria del pae(e,& ne fc Duca il filo Vefcouo. Doppo 
ciò poco per riuclation fatta da l'Angelo à uno Heremita,lalciò la info 
gna de i tre Croiftans , ò crapaux, che era l’antica della Corona, & pre- 
te quella dei F/fwrr de con laquale nelle bandiere la prima uni- 
ta , che combattette, Juinfe in battagliano gran RcTedelco,& all’ha- 
ra, perche in fui monte fi pofe fine alla pugna, che giò nel piano fii 
cominciata , hebbe fuaorigine il uollro grido dell'allegrezza , che ufo 
la Franccia nelle uittorie, cioè, tnof/qyejà cui per farlo religiofofiag- 
giunfe poi San Denis. Pochi anni apprellòuolendo Clouis comin— 
ciar guerra là uerfol (bagna con Vuiligoti, che erano hcretirf, man- 
dò à far preghi, & offèrte, non purà Diogloriofo,ma à Monfignor 
S.Martino , lùpplicandolodi (occorlb, contro la forza' delli Arriani ; 
Se per miracolo manifcllo di un Cerco , melTb da Dio, pallàto il fiu- 
me à Vienna pieflòàChinon , del quale crefeiuto oltre modo non fi 
fapeua trouar il guado, tuppè lo cflèrcito de* nemici, uccidendo di prò 
pria mano il loro Re Alarico .La qual uittoiialifò promellà ,da 
un altro Santo ;petche una nottefiioi^della Chiefa di S^iilatioàPo- 
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tfen Joàe era il Re attendato t ufcl un filoco diuinatiìenM, che fenzà 
fare alcun male , andò à porli in fu la fila tenda , quali dicclTe^col fiio 
(plcndore 1 che non dormillè , 8c fi IcualTc à combanere. Tali, & si fat- 
te rcligiofe operarioni di pace,& guetra con altre molte, che faria lun- 
go il coniarle,fecc il Catholico uoftio Clouis in poco tempo, per mol- 
ta fede, & amore, che à Dio portaua, &a’Santi fuoi benedetti ,chc 
aditi di lui meritauano . Morì Clouis l’anno trentèlimo del filo regno, 
& quintodecirao del battellmo ; ma alquanto innanzi , che egli mo- 
nde , dice la Cronica , che da Roma fu eletto à Confole, & Senatore; 

& dato l’habito , & la corona , quale à tal grado li conueniua . Laqual 
cofa dee parer uera,cqnfiderando , che Carlo primo Conte di A n- 
giò , & di Prouenza , che uinfe , & uccife Manfredi , poi che fù elet- 
to Re di Sicilia, Se di Napoli , hebbe dal Papa filo elettore, che all’hoc 
fedeuado dello grado di dignità , & Senatore fii intitolato . Per gra- 
da , ò Sire,piima , che io ferina d’alcun degli altri, che fucccdettcro,di 
altri miracoli , di altri Santi , ne di altre imprefe rcligiofe , & loro ho- 
nori, & trionfi , permettete, che io torni à Clouis, non per ridimi 
le cole dette , moltiplicando in parole , ma per difeorrere intorno ad 
ede, con le prefenti paragonandole. Se uodro Ila il giudicare,fc bsoe, 
«ò male difeorrerò . Certo à me parc,che’l fondar Chiefe , come egli 
fece,& dotarle,battezzarli una loia uolta per lcmpremai,uotarlì à D io, 
& a’Santi fuoi, far configlieri della Corona li Sacerdoti,& uoto à Chri 
fto non pur di credere, ma di far credcre,& battezzare li fuoi popoli; 
comandando li come P.e, & come Padre, Se Pador di mtti , delidc- _ 
rando egualmente la lorl'alute,& la propria lia opra d’altra religio- 
ne, che non è quedadelli Vgonotd . Quella di Clouis fù opra della 
Corona Chridianidìma, appronata con li miracoli delle imprelc 
contra i Tedefchi , Se gl’ Vuiligou;, della ampolla cclcdiale'; di S. Mar 
tino , & di S. Hilario ; & fu una fola religione di tutto il regno , chc- 
hebbe principio dalla Corona Se dal Re; poi quali raggio, che dal Sol 
uegnadiCicloin terra, piena di fede. Se dicharitàli andòfpargcn- 
do per li foggetti; & in lonuna quella è catholica del Rò uodro. Se del 
uodro fangue già cotanti anni ; quella non nuoua, nerìnouara, ma 
tutta marcia, & inorpellata , laqualc ha i Rhaitri per fuoiApodoli, 
didmggitrice di Chiefe, & Tempi di Dio fà di loro , per non dir 
peggio,dufe,& taucrne,'che ha per nulla , non pur l’odicio del Senato 
re , che fu già in Roma , ma il Clero tutto , e il Pontificato , Se uuol , 
che un Re coli grande , come è il F rancefe , ilqualc c gloria di cala uo 
lira f li prcdccdlòd del quale per fciccnto anni continui hanno regna 
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to honorataincftte , fcmpre amari da tutti i popoli , 8c poco wefl che 
adorati, uuol , dico.quefta arrogantemente, che , un Re fì fatto da bo- 
ra inazi prenda (eleggi del gouernate il Tuo {lata,parte da’ fuddiri na 
turali,panedatali,cKc per natura fono nimid della corona.Liquali ò 
Sire, le fu (Te alcuno di buona fedct che uoi prelènte dicelle loro qual 
che parola <11 quella ampolla, & del fuo colombo, nc del mifterio df^ 
uodri gigli, ne del miracolo di quel fiume , ne della fiamma di Sani^ 
Hilai io ; CTcdete forfè, che per uoi ftelFero di fchernirlo, ò dilgtidar- 
louillanamente i non lo crediate- Credo bene io, tanro ancor Ipero, 
che uoi ceniate del reai uollro ualore, cheli fatta onta,& ingiuria 
mal uolcntieri fodcrirelle ; ma che potrefte uoi altro , che arolTare, Se 
tacere ? Veramente feciò inlìn hocauna , Se piu nolte non ui èauuo- 
nuto ; perfcucrando come uoi fate nell* amicitia di cotal gente , ha- 
«ere poco ad andare , che quello , & paggio non ui imeruegna -, im- 
pcrciochel’hauer per fàlfa la uollra prima religione. Se confcllàrcì 
miracoli , onde fì proua la lùa bontà, de la honoranzadel icgnoFran- 
co , non danno iniieme in un’animo . Ma delle ingiù rie , Se dell'on te, 
che riceuete, Se riceiKretc , & che noi fate à uoi Itellò in quella mala 
feditione, limile ad uno,cheucdda fedi fuamano,ragionarò|un* 
altra uolta . Or torno à Clouis conlidcrando, che ciò , che aduenne' 
in quel poco tempo , che egli regnò conuertito , fa come feme di mtti 
i frutti catholici , che poi produllcro i fucccllori ; chc,fc egli fa Chri- 
fliano , far Chridianillimi tutti gl’altri , & Chriftianiffimi nominati ; 
de fc fa egli uittoriofb , uinorfoiiflimi fempremai furono i poderi; & 
ampliatoli del regno loro ; & fè egli uide al Tuo tempo Santi , Se mira- 
coli da* (orfani; molti piu in numero, de affai maggiori uideropo- 
Ida i fuoi difeendenti , de tutto ciò in tedimonio della lor lanca religio 
ne , onde clTi furono lèmpremai inuiolabili offeruatori , de cali detti , 
& tenuti tali , non folamcnte da noi Chridiani, ma da gl’hcrcrid , Sc 
infedeli . Laqualcofaellcrueraper mille effempi potrei niollrarchia 
ramente , ma foldi alquanti farò parola , cominciando daChil- 
déberto l’un de’ figliuoli delReClouit, cheellcndoin Ifpagna co* 
grollo effèrcito , i Saracini di Saragozza con una coda di S. V incen- 
do , con libri facri , calici , Se caffè di corpi fanti , che gli donarono,!! 
dcliutarono dallo affedio , che egli hauea podo alla Cii tà loro, laqnai 
pace , con molte fame di argento , de di oro da un Capitano Vgonot- 
to non erano atti à impetrare , ne la impetrauano da Uii dcllò , le era- 
no Rhaitri-li fuoi Soldati . Tornato ancor Childeberto la feconda 
volta in Jlpagnahcbbe da’ quelli di Saragozza di detto Santo toni- 
ca,^ 
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ii,& Ao!a,3c ì Paris ritucnuto perlo confono di San Germano, che a* 
era Vefcouo, fondò la Chiefa di San Vincenzo , & ui ripofe le fuc re- 
liquie • Qui Sireè forza , ch*io sibghiun poco del molto fdrgno con 

f >ran ragion conceputo centra la Sena dcllliVgonotci, comparando 
a lor periidia , non già à Clouis, ò à Childebeno, cui tanto , ò quan- 
to non (i adìmiglia ,ma à Saracini di Saragozza ;.liquali cHèndo in- 
^deli , piu apprezzauano le reliquie di quei Santi ,che cHì mcdcli- 
mi haueano uccifi in tormenti , che non fanno bora coiai catnui, che 
altro non hanno del Chrifliano , che’l nome iblo 8c il batidìmo« 
fe non fbauelfcro raddoppiato . Veramente quelli doi Regi padre, ^ 
& figliuolo pur mò Chrilliani, molto honorauanoi corpi Santi, 
fpecialmenie il figliuolo , che per due iioltc cangiò la preda , che far 
poteadi Saragozza, prima à una colla di San Vincenzo, poi alla to- 
nica , & alla Itola ; ma ne anche poco non li llimauano gli infedeli , 
leniate haiiendo fi lungamente, de con tanta cura quelle reliquie, che 
felehaiicirerogl’Vgonotti,lelchernirebbono ,& gittart bbono à i 
cani loro; peggio Adunque dice Vgonotto da uoi condotto, òche 
■i conduce , conira la glotiade corpi fanti , che Saracino , nc Vuifi- 
goto , de puolTi dire , che fullè cofa miracolofa , che > chi uccideua li 
Santi Manici , lunghe conferue faccITe polcia delle reliquie de' corpi 
loro. Fu ancor miracolo, de quali fpeciediuoio facto da’ gli infedeli, 
l'hauer fperato-di acquetar l'animo dei nemico, quello pagando di 
tal moneta,& la fperanza non fiilTc uana , ma ell'auditi fi litrouafsero. 
Et maggiormentec miracolo l'hauer pagato in due uolte quali due 
taglie, cole II picciole in apparenza, che accolte inlicmc con altre 
t nulle di così fatte , un uoltra Rhaitre con la fua noua religione 
tutte un quattrino non prczzarrbbe. Sta dunque ò Sire à gl'ar- 
chibugieri del uollro campo nó folamentc rubbai IcCiuclè Fraci&* 
fche, per arricchirne le lor taiiernc, madar f'cntenza finale lopra 
l'honore , Se riuerenza dei corpi Santi , cheui fono eniio ? Sc 
comandami, cornea Notaio, di lòttofcriuerla,& publicarla ^|Ma 
fi-guiiiamo il ragionamento di, quella antica religione, onde la Fran 
eia fi fe Chciltiana perii miracoli manifclli , che lecer chiara la 
nerità. Già faognunogcnecalmente, per udir dire , òpcr legge- 
re, che SanDenys Arcopagita uenuto in Francia con due com- 
pagni, furono i primi, che l’Euangelo ni predicallcro, de pec- 
, ciò i primi martirizzati. Seppcllili una buona femiiia alcolàmen- 
cc prellb à Parigi in un certo luogo , ilquale per fpatio di cin- 
■ quecento,de treniafeianni non fu da alcun conofduto , ma fi cq- 
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liobbc per due miracoli , de'quali il primo faluàlacuta ad an ceni» 
ilqual cacciato da Oogoberto non ancor Rc,haucndo corTopiu hoi^ 
finalmente entrato dentro ì quel certo luogo» che trottò apeno , ucn- 
jtc i pofarfi per ifianchezza fopra la tomba deliitre fanti , ouc li ca> 
ni,che’lfeguitauano , & feluedcuaaoauantt gl’occhi » lunga fiata 
tentato bauendo di entrare à prenderlo , & non potendo , Dogober-» 
to con nitri gl'altri , che feco erano foprazianre,& uilloii fatto mera* 
uigliofo, fenza cercarne il perche , raccolti i cani» Se li cacciatori, tor* 
nòà dietro , lafdando il cerno nel Tuo ripolò . L'altro miracolo ailàt 
maggiore fii falutifero ì Dagoberto per la memoria del precedente ; 
knperciochc temendo egli una uolta delle minaede del Re Clotaire 
filo padre ( Se ben haucua di che temere ) Se non lappcado altro fa- 
re , corfe fuggendo pure à quel luogo con férma fède , che elTer do* 
nelle non men rifùgio di gente iiumana»che dato fùlTe di un anima- 
le . Ne lo ingannò la fperanza ; perciò che il Re d’ ira pieno due , Se 
tic uolte, per arrcdarIo»mandòrcrgcnti»àn fatto luogo; mali (èr- 
genti, non lo potendo appre (Fare ,(oli , &Confùlì altrctante uoltc 
Icnz'altro fare ne ritornarono .Credendo il Re , che ilérgcnti ò nov 
ardidcro, ò non airaflèro diubbidÌrlo,*accDmpagnatodallal<iacoi>- 
te andò al luogo in perfona; incanto il giouanet>agpbem>»poiclie 
fii dato una buona pezza in orationcrprcgando Dio per fé de(Ib,cok 
mcDiouollcfi addormentò »&uidc in fogno quelli tre Santi, cioé- 
San Denis , Rudico , Se Elcuihcrio ,cbe i nomi , Se icorpi quiui fe- 
polti li rcuclarono; alli qualirliuotamentc (è uoroil giouane al modo 
nodro catholico, di porli in pane honorata » le col luo Padre il paci- 
ficadcro .Giunto il Re à quel luogo , Se non potendo per fòrza »ò in- 

f :gno,cheui poncdc>nc détto entrami , net carnefuora il figliuolo» 
ce giudicio, che dò uenilFc da.qualche occulta diuinità,che in fi uil 
luogo fi riparallè» fintile i quella , che Dio modrò à Meife ardendo 
il rubo &nza abbradarfi;: pecche podo il fuo core in pace. Se perdo- 
nato il (namal ulento al figliuolo »tornò à Parigi con cflò Itii . Mor- 
toCrotairc Dagoberto » che fiicccdecte oompiando il uoto gii per le 
fimo , fe cauar tanto in quel luogo , che nonò i corpi colli cpitafij nel 
le lor cade, che diuifaiianoi nomi lóro didintamentc, comc,perche». 
-&inqiial’ctadeuifùfrcrdati ripodi. Del gran d’honore ,chepoiFe 
• loro Dagobeno , chi può dir tanto, quanto ne uede } Se forfè è poco 

a iicl,chchorfiuedc» rifpetto al molto, chcfifeall’hora ?dlrò folp 
prefenre, che edificata dicfùlaChiefadi San Denis ,<Sccompa* 
gai »,&nwlco ornata dotata» tempo clTcadodiconfecracla alla 
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iioftra guifacatholica , il Saluator Giefli Chiifto non ^riìiettcndo 
che monal roano ,quanuinaue facra, la dcdicaHè , có la fua propeia la 
faenedillè. Fa di dò fede il miracolo di un guarito fubitaraentc in 
quel punto di fua incurabile infermità > la cui lebbra , poi che fu toc- 
ca , & curau di man di Dio « fi ferba ancor con riucrenza , come re- 
liquia, in un tabernacolo di ellà Chiefa . Arobidue <w(li miracoli 
fatti ad nn tempo da Gicfu Chriilo, conendo gl'anni della lira grafia 
feicenco. Se trentadue , con molto honor de i tre Santi Corpi , ié«- 
prc creduti ,& tenuti ueri per mtta Francia , feicemo altri anni dapoi 
mr conaprobati dal uoftro Re San Loys, che cracatholico , come noi, 
non come uoi Vgonotà jimperciochceirendoi muri di quella Chic- 
fa già rouinolì per troppa eiade, Se perche nuJlodi tanti luoi preceils 
xi , non fu ardita di racconciarcuija fàbricadal Saluator confecrata ; 
forfè temendo, nonàlordannolì rinouallc di Her,& Onai’eflem- 
pio , da Dio ucdlì ambidue, per ellcr dati profontuoli in IbUcntai la 
fua arca ,bqual parca, che cadeflè ; (cridc à Roma , come doueua , il 
buonuodroRc, dimandando di dò conCcIio alPomelice «ilquale 
permife &tmpofe, che detta Chiefa fi rifaccllc, &cofifn fatto. 
In quella Chiela Dagoberto primieramente , poi doppò lui la ma^ 
gior pane dei Redi Franciafon (cppeliti,& leppelilconfitunauia . 
Ama dunque lauodraonta, chiunque niega fi fatta liidoria miracolo 
fa,&ueramentecatholica,ne può app tonarla lo hcretico,fe nó ripro 
ua lafuaVgonotu rcligiono.Só tìcuro,chc uoi fappiateda pucritia tut 
cala hiiloria da me narrata, perche il laperlaò da Re; ma,perclie io 
fon licuridìmo, che in quello fiato, nefqual ui tengono gli inimici di 
Dio, &uofiri , ò nulla ò pocouene Ibuuegna, peto l’Iio ferina, qua- 
li à fiu^Iiarui con piu parole , che ad un , che fappia, non fi lùol fa- 
re , & non per tanto una gran parte, ne Ito trapallata , come dee fa- 
xc , chi non è hifiorico , & delii hifiorid li preuale àfarconofccrla 
uentà. Tocca bene à uoi Sire piu che à gli Inglcll, ne à Thedtfchi, 
Se piu che à i fuddfii del reame , il legger l^lo , Se intentamente le 
hillorie intere dei Re di Francia , cominciando dal primo Clo- 
uis,chcio nominai, anzi piu liiló da Faramondo, ilqualfù auttor 
della legge Salica , tanto olleruata dalli F rancelì; che fe ogni hifioria 
generalmente di Afilrij , Perii, Greci ,& Romani , come maefira, 
che ella è chiamata di nofira uita , ui può infegnar molte cofe , che 
per uoi llellb , ne per huom uiuo non laperefie ; maggiormente è da 
credere, che le impariate dallcFranddchc , che lono proprie di ca- 
fauofiia,& del uofirofanguc . Nelle altre Hifioric concierete gli 
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Jcrui codiami molto dhicrli ddli Franccd; ma nelle oofhT oltre k 
dò , perche non trattano di noi foli,rirrouareteil ritratto della Fran> 
cielctuicmpbdià, onde cotanto ai gloriate ; conforme ailaqualcdi' 
bene in meglio .componerete la uita uoltra , & il gouerno , che fu< 
doucte de i oofiri popoli naturali ,ufi ad amar con tanta fede il Re 
loro , che non ha il mondo, chi li pare ggi ; allaqiule fcmplicicàuedre 
te Tempre etlermefchia pura, ^ lineerà religione, chcmaidaellà 
non fi icoiTipagna • Voi leggerete in coteflc hillorìe , quante reliquie 
di corpi fanti di altre Prouincie fùllcro accol e da Dagubcrto >de 
podc in Chief'a di San Oenys, pei far honore al itio coipo,i5c de’ Tuoi 
compagni, che aliai di lui meiitauano; Se quante in ^no li fùlièc' 
dAtepiireperciò. Maqncflo Re Chiiiliano difpcdaldiuotione , 
corpo intero di Sàco 1 lilano,ch'eg1i recò di Poyiicrs.poriar folca nel 
le batlagIle,(^: doppo Dio datai Santo riconolcca le Tue uittoric. Leg 
gercte una lunga hilloriad- Ile reliquie , che Carlo Magno portò in 
Francia & altioue ,& dclleChiefe, che edificò, &jarnchì,fìroilraen 
le dell : reliqnìe,che donò il Papa al buon Loys de Bunliane,con niol 
ic appreso , che Carlo Caino bunorò : & pcrdic fpeflò in alcuni iena 
pi li Saracini dmano briga al paefe ; uoiicggercte , che gli habitan- 
li rcligioii fopra ogni cola poncano curadi conferuar le rcliqùie,,tra- 
mut.indo li corpi Tann di non (taire in lìcure pani; nelle qualli tratis- 
lationi li uedeano falli cuidcntementedi gran miracoli, liqiiali io 
laccio , non folamente per cllcr breuc , ma perche io bramo , che ne 
leggiate con gl’occhiuo'bri la hilloria. Non mi par già di tacere di 
quel grandillimo fatto àChartreseonrrai Nomiandi per la camicia 
dinoftxcDame MA RIA Vergine di Dio madre , di fii le mura 
della Città', che. combattendola iSaracini afpramente, cofi lofio, 
come elliuideio la camicia, fard dechi , fiiggironoinrottafcon- 
fitti,,3f ne flit mortila maggiorparte. Qjiiui,òSirc, uoi leggerete lo 
imprefe fatte da Carlo Magno contra i Lombardi , per lo Poniifice^ 
&chelafciaroà Pauialoel1ecdto,ueniieà Roma, Se predò di ella 
un migliato lafdò ilCaaallo,^ ui andò à piedi per riuerenza , & 
iiilitand liafetdmanadiPadionele Chiefe,& i luoghi ddlcfiatio- 
oi , Se perdoni baciò le porte di lunc quante ; che il Papa il fe Re di 
1 ralla, de Imperadore , & che Timperio per molc’anni rùnalèin Fran 
da ; midòftì innanzbche’luonroHucCapctncfiiflc Recoronato, 
l'qual Huc per due cagioni, crede la hilh>ria,ch’alla coronali pronw 
nelle, Pana fu il merito di fiio padre Hue grande , l'altra il demeri- 
to del lignaggio di Culo Magrw onte à quel tempo da quei peimè 
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(noi cnlignatOjche ne le C hicfcync i lor miniftri non nuerhiano , eue 
del CD tu fiu:ea il contrario il buon Hue grande , ilquale i corpi di. S . 
Riquier & de S.Valeiy ,'che in uifion gl' apparirono fe ripoitarc ho- 
noratanientc oue folcano ripofarc &ondc prima per la paura drlli 
Northmanniiiir trafportati . Per lo quale ano Catliolico quelli due 
Santi gli annunciarono , che Hue Cai>et Tuo figliuolo , & Tuoi defeca 
denti urebbero Re «comefono > de durarebbono molto tempo. Di 
quello Re Hue Capei nacque Roberto ottimo Re , & non incn buo- 
no rcligiofo ; che come in campo folca armarli à combattere > cosi 
in Chicfauclliua cappa faccrdotale , cantandoinChorocon gl’altrì 
Chierici > ^ componendo molti iifponfi , che fon cantati in honor 
di Dio, Se di San Piero, & di San Densy; il che facendo fpeflc hate^ 
una infra molte,chcegh craàhoflcà Melcun,Iafciado flarui lo ellcr- 
cito, tienne à la C hiela di S. Denys, à far la fella di Sant’Hippolito,al- 
quale hauca la fua diuotion iingularc ; quiui orando, cerne era nfo, 
in fui finire della Meda caddero i muri della Città allcdiaia, rinoucl 
landofi quel miracolo per la rcligion di Roberto, che fece in Hierico 
anticamente la onnipotenza del Signor D 1 O per leoraiioni di 
Giofuè . Credo ò Sire , che gl’ Vgononi non diano fede aUe uoflre 
hillorie ,* clfendo cofa incredibile , che rinegando empiamente la 
rcligion Catholica , polfano credere ad iinacronica de i Rè di Fran- 
cia , che altro non tratta piu uolcntieri ,chc corpi fanti , loioimagi- 
ni ,lor reliquie , & lor miracoli , li monallcrij , le C hiefe fatte , & do- 
tate, le fcomunichc,lcdifpenfc, leuifioni, le orationi pcruiui,& 
per motti , uoti dinoti , & peregrinaggi , le guerre imprefe per li 
Pontefici in Lombardia, & in Sicilia, & regni, & Imperi) perciò 
acquillati . A che dunque ( mi farà detto ) alleghi tu tuttauia fi fat- 
te hillorie poco credute da gli Vgonotii ì Or uoi Sire confidcra- 
tc, che talejhifloria de’ Re d'f rancia piu alla uoflra che alla mia 
onta mi negheranno- li uoflri hcreiici ; imperciòche io non la ho 
' (crina, ne fon Francefe,&elb cCronica dclleuite dei uoflriRe; 
liqualial fine, non per quelle opre, che hot fanno inFrancia gli 
herctid,ma per le elette , & notate, fpccialmente per haucr fempre 
difcfol'auttorità del Pontefice , hebbcroun titolo cofi alto, come fu 
quellodi ChriflantfIìmo.lChedir,chc ReSan Loys cHèndo (late 
per due fiate contra infedeli oltre mar?, cioè in Aita, & in Africa , 
& prima di ellb Filippo Auguflo da Dio donato, (bflcio degni di 
coiai titolo , non è ragione di tempi , opre fufficicnte ; per 
ciò che iuoanzidituttiducjUiandòl’armaudc'Chrilliaaidiqgoi 
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jt^cfciOndc eri capo non Re di Francia, ò di Spagna, ma GodcAoipi 
di Duillon ,ilqaaf uinccndo feliremcntc la i^ta ùnprefa, &fatt» 
Re di Gicmralcm, non li chiamò ChriliianiiTimo ; tutti poi gli al> 
*tri huon ben martiri ueramente , & perciò in fatto ChrìliianifGmi , 
ma non già in titolo , ù in dignità . Bi perche io fcriuo liberamente, 
fenz'eflcrprcfodaalcun'ai&ttodiamorej ò di odio, & come io*amo 
Chri(lianamentcogniuoflrobcDC,cotìnon fprezzorahrui, iieuor- 
rciilmaicde gI'Vgonotti; Sragionando dciRediFranciafèirocn' 
rione di quei di Spagna ; però fappiate , che fé alcun Re Chrilliana 
per guerrefatte centra infedeli , fenz’altra giunta doucllè dirli Chrì- 
Aranidimo ; quelli di Spagna il meriterebbóno. Percioche poi che 
per li peccati di DonRhodcrigo , cheneliiRc , & tradimento del 
Conte DonGiulian, li Mori di Africa , &di Damafeo , pailato il 
mare in£uropa,uinti piu uolteliChrilHani, le Spagne tutte occu« 

} >arono , eccetto Aullha , & Vizeaya , ouo i fuggiti , che fiiron pochi 
i ripararono; feicento anni continui centra elli Mori, quarantadue 
Redi Spagna , cominciando da Don Pelalo , hanno pugnato per 
Gielu Chrillo , & hcourando il perduto prefero in Africa molti luo> 
ghi, che ancora tengono, Se tcneranno Dio permettente. Nelle quai 
guerrcpiudiunauolta in campagna apena fti combattuto contro 
gli edcrciti Mahomettani di cinqueccto milla pcrlone,& fti tal’hora , 
che con molti altri miracoli fanida Dio per la uittoria de’ Tuoi fede- 
il Baron Santo Iago con elTiinlìemcinpcrlona uifibilmentc uenne 
à combattere i loro nimici , & quindi forfè i fuoi C.auallieri uanno 
fegnatidi Croce in forma di fpada, che p.oia rolla dello altrui fan* 
guc : Ma fo ben io di haucr letto , che li Spagnuoli nittoriolì nel di- 
partir delle i'poglie , oltre à molti altri diuoti doni , folcano dare allo 
Apoftolo come à lor caualliere ccrtafua parte determinau . Per le- 
quali opere mcrauigliofe già quattrocento, de piu anni il Re Alfbnfo, 
che all'hor regnaua,mcritamcnte fii nominato non Chriltianillìmo, 
ma Catholico ; ilqual titolo in Don Hernando Re di Aragona , che 
fiiDiiauo del Re Filippo , che bora regna , prefa Granata hebbe 
fua intera pcrfetiione .Ricourate le Spagne, con puro zelo relieiofo , 
fenz’alcun’ arme gucrregiarono i Re Spagnuoli contra i Giudei , Se 
Marrani, onde era pieno il Reame; Se comandarono come Clouis , 
che nelle Spagne non lì Icruallc religione , laqual non filile Catholi- 
ca. Cioefleguito compiutamente, ueggendo Iddio con, qual fede 
curato haueUero del talento del mondo antico , conforme al detto 
4cUo Euangelo; l'opra tanti altri; quanu pollcggouo nelnouello, il- 
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per e!G par cder fatto, ne li ha uolndconftituire; onde può dir 
li ctfn uerità , che di Cauallicrt , che cflì nacquero , & fempre fitrono 
per natura , tìano hora Apoiioli diuenud , come lo Apouolo fanto 
lago altre fiate nc ilotbilogni fece l’officio del Canallicro. Ma le lati 
didclli Spagnuolifono materia da cllcr tocca,non quali à calo, come 
bora faccio ; ma ì bclb ftudio elegantemente ; 3c con Itile alto, fic leg 
giadro molto ; quale io fo bene , che non è il mio . Però tornando aC- 
buodra Francia, & alla fua antica religione, onde horatent;itedi 
trauiarla , penfate,ò Sire,per carità , &,lc ha ragione ne erVgonotti, 
pcnfmoanch’ellì con elio noi, &Scodatntta,&lnghuten'a, qnal 
cagion mode primieramente quel Godeffi-oy dcBinlion con tana 
principi Chrildani, aliai maggiori per nobilrà , iSc Signorìa , che 
non fii egli à quel tempo , à fiùr la imprelà di terra Tanta ; chi fii quel- 
lo, che à ciò l’indullc -, oue, come, & con cui di coti lare li conlìgliaf- 
fero ; si tronarctte, clic Papa Vrbano ilqual fii quarto di que- 
ftonome , giunto in Atuergne , non già in Ifpagna, nc in Inghil- 
terra , nc là in Germania, ò qui in Italia, fece due opre molto Caiho- 
lichc In un Concilio di alFai Prelati , Icquali io bramo , che uoi no- 
riatc. Fu la prima fcomuniccar nel fuo proprio Regno Filippo Aq- 
ga(to,iIqiiallarciau la nera moglie, contrai decreti di Santa ChÌ9- 
l'a Romana , uiuca in luHìiria con una lèinina concubina , della qqa 
lefcomunicha , comedel’ira del Signor Dio temendo il Re Chridia 
niffimo,non per forza di uiolenza , (perche la forza era dia) ma 
per giudida, de per cói'cicnza uolentieri ubbidial Papa,& fu da cdo 
allòlnto , con laqual confeenza molt’anni apprcllo, dò di al tempo di 
San Loys, non conienti Carlo primo Conte di Angioù,& di Pronca 
za , che Re Manfredi fcomunicato , & da lui uinto , 6c uccilò, in ter- 
ra facra d riponcllc . L’altra buona opra rcligiofa fu il pallàggio in 
Gieruraicm , oue andò il Duca di Hormadia , fratei del Re d’ioglul 
terra, Hiie fratello del Re Francia , Se Contedi Vcrmadois , Boc- 
. mondo Ducadi Puglia, condiofratcl BaIduino,& Roberto Con- 
te di Fiandra , con tana di altri Signori , òr Principi Chridiani, che 
di lor foli d porca far nn’cllcrdros ma il piu,& il megli» furono Fran 
cefi, & di lor tutti fu fano capo quclGodcdroy glorìolo,. Laqualc 
itnprefo chiunque crede , che fotta folTe in quel tempo per acquidar 
Signoria, 8c aefeer tiroli , & digDÌtadi,ò ingannato daOacrcdcnza ; 
concioda cofa , che alfai pi^ tolto , con minor Ipefa , con manco ìq- 
aidìa , Se non tanto impaccio, quanto croiiodì per lo camino. Se con 
praforzanoncodgcande^poccafallatd. nell’Africa ,oueandò poi. 

San 
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S.Lots non fli flirto nella Scria . Fatta fii a Janqne corale imprè^ 
fa, nuU’altra cofa confidcrande, che i Santi luoghi del na(cimcnro,5e 
■ita,5c morte, & fcpolchro,re('urrcnjone,5c afcendoncdcl Saluatorc{ 
per Icqu.ii cofe , uiiit’ando i Catholici tutto il paefè , come reliquia di 
Giefu Chriflo,fpecialmente il fcpolchro.ma cfò có tale. Se si fatta no- 
ia de' Peregrini per li infedeli, che lo occupauano , chel cammarui 
pena, A: m.irrfrio de' jiiilerelli , Se lo arriuarui potea chiamarli mira- 
colo ;uenne in animo a’detti Principi, che non fur punto Vgonotti, 
di agciiolarc. Se adicuraieperuiua forza il uiaggio, poi che per pre- 
ghi non lì porea;& quindi nacque , che fi crucciarono tutti quanti, c 
ilcapo loro di peregrini, non di foldati fii nominato,^ GodeHroy far 
to Re di Giemfalem.fton portò mai comegl'altri Re corona di oro , c 
di gemme. In quella imprela doppo li chiodi, & la ucra C foce, che fii 
trouaia molti anni innanzi per Santa Hclcna,8t approuata con li mi- 
racoli;hcbbefi ancora parte del titolo,chefece Icriuere Pilato, Hebreo 
Greco, Se Laiino,lagi ime. Se fpine della corona. Se quella lancia,ch« 
aperfe il lato al Signore, onde acqua & fangne fi uide ufeire .ibbon- 
dantemente. In tefiimonio della qual pia intcntione, che fi hcb'oe al 
Phot nel palfkggio , fgrida il Petrarcha tutti i Signori della fua ctadc 
có tre uerfètti doppoucuni altri pieni di fdegno religioib, liquali è bc 
ne, ch’io rifenìca;perche fi ueda, che le fue-rtme qualche fiata fon be- 
• nc anche altro,che uano amor giouanile. Dice aduque il gctil Poeta. 
Itr fttperbi , Cf miferiChrifiiani 
C«7 fumando l'un l’altro, & non m cagli a, 

Cbt'l Sepolchro di Cbrifto (non dice Siria , ò Fenida) 
è in man de Cani, 

Così fcriue un'Italiano ; ma per un folo , che noi ne hauemo m 
Italia, la Prouenza che è più Francefè, che Italiana, ne ha uen- 
ti, e trenta ; il che auuicn , perche in Prouenza al buon tempore- 
gnando il Conte Rhaimon, ilqual fii fuocero di quel Carlo, che uin- 
le. Se uccife Manfredi *&: innanzi a lui per molt'anni fii già una cotte 
di gentilhuomini,fimilc molto all'antica del Rè Aitus d’Inghilterra , 
fc non che in quella li Prouenzali fur cauallieri , Se poeti . Or ogn* 
un di coftoro per quel, che io leggo nelle fue rime, poi che ha contato 
fbatiemente file uanitadiamorole,piange al fine in una Canzone di 
molte ftanze il generai dishonore di tuni i Principi Chniliani di ha- 
' uer negletta la tmprelà , che far doucano di terra Santaper ricourar- 
ne non la corona di baiamone, ma si il Sepolcro di Giesu Chrillo. 
Vedete ò Sire, ókconfideraie di quante belle operationi li maggior 

uoUii 


Dig ;! 


AL RE DI NAVARRa: 

tbflri con altri ancora tutti Catholici , A; ualorofi , (ìano ripreii da gU 
Vgonotti in quella nona Icditione ; conciolia cofa, che quella impro 
fa icligiofa molte fiate fu iterata prima in foccorfodi Baldiiino > chei 
Cocl^moy fucccdctte.dal buon Conrado con i Tuoi Tcdefchi , poito- 
Ho apprcllbdal Re Loys il pictofo per penitenza , che fuHero aria 
da' Tuoi ibldati in un certo tempio molte pcrlbnc de’ ftioi nimicit 
che ui eran corfe à iifugio. RinouollaFilippo Augullo con doi CrU'- 
ciate una uolca fola: perche la prima gli m interronai mala fecon- 
da fu troppo tarda , alquolc il Re allcdiato,hippIicandolo di locr 
corlb, mandò due chiatti una de l’ulcio della Cinà, Se l’altra Ai 
del Sepolchro , & prefe il Re humdmen te incorai paffaggio habito^ 
& arnelc di peregrino ; poi nel partir di Parigi , uilìtòi corpi di San 
Denys , & compagni , come guardiani , & protettori della Corona > 
laqualeàloro ricomandc). Nel qual te rrpo olirci Riccardo Rcd’ln- 
ghiherra , ohe andò con lui, andùui ancor per penitenza,^ per al- 
trauialolmperadorBarbarolIà . Tornando in Francia Filippo Au- 
gnilo , non ben cemento del Re Riccardo, andò à Roma diuoramen 
le, &uilìtòuì licorpi fanti di Pietro, & Paulo, Ac d’altri Mariyri, 
Se confclibri , le Chiefc loro , & li Monaflerij, con mttc quante le lla- 
tioni , Se perdoni , che ut (bno entro ; Analmente fatto un certo altro 
pcregrinaggio di alcuni Prcncipi pur di F rancia,A: trouato intoppo, 
come Dio uullc à^onllaniinopoli , ferie inuendetta di molte ingiu- 
rie fauc altra uolta alii peregrini , da chi douea aiutarli , Re San Loys 
in perfona pafsò il mare con miglior animo , che fucccAb . Ma chi è 
quello, che uuol dar legge al diuin giudiciu? ciò Airlè auuenne, lì 
£omc al tempo di Giofue , quando il peccato di quello Acham in mil- 
le buoni, òmen rei rigidamente Ai calligato. Grandi in numero di 
foldati , Se di Capitani , & , che è peggio,trà fc nimici naturalmente , 
erano all’hora li nollricAcrciti peregrini ; &può anche ciTere , che 
molti di elfi folto buon habiio , Ac legno prelo di fama Croce , cclaf- 
léro animi indi .uolaci , con intentione non di adorare, n\adirul>. 
bareinGierufalemme . Et fc quei piimi di Godeffroy Air tutti buoni 
di animo , Se di habiio parimente , & Dio per ciò fc lor gratia di trac 
re à Anela lama imprcladcAderata; chi la, chepofeianon fuperbif- 
fcro i fuccellQri,atribiicndone la uittoria non al Signor Gkfu Chrifto^ 
ma alla uinù di fe Belli ò piu in Dio cóAdando,chc non chiedenano 
i loro meriti , molte Aate con molto danno, &: Analmente con lor ro- 
Dina & dcflmttione,il tcmalTero f fu di ciò elTempio lamala ulta, che 
menò il popolo di liraicldoppo la morte di Giofue. EtailciuRorie 
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nogliamo credere , ne il B jrbarodà , ne il Re Riccardo furono cali in 
Gierafalcm .quali pareuano nel palFaggio ; Se ucramente.fe li Tem- 
plari di quà da mare negl'alrrui regni erano horribilipeccacoii.de 
perciò furono caftigati ; quali è da credere, ch’eller douellcro i br 
rodumi , quando oTcre mare ricchi , Se honorati lignoteggiauano,& 
non haueano fupcriore i Turco lìa detto, non folamencè per ilail'ace 
gli antichi Regi rcligioli delle calunnie dell! Vgonotti .clic h pcrlè- 
^eno coli moi ri } ma lìa detto anche per fare accorto , chi ne ha bi- 
logno , che à uno effetto, che naicer polla d’allai cagioni , chi ne di 
una, & nonpiu, lafciando le altre in dil'pane, òuuolcaltiui ingan* 
nare , ilche c atto malitiof'o , ò èingannato dalla ignoranza . Io quaa 
ts al Re San Loys mal l'aprei dire per qual lua colpa la facra imprelà 
ben cominciata, doucilè mal conlumarli : trouo ben , ch’egli hi fui 
mouerfì con loellèrcito benearmato, & ordinato , fu molto humile 
in femedelìmo, de uerl'o Dio, de S.Chicl'aCatholica, prendendo ha- 
bito peregrino con indulgenza plenaria de' fuoi peccati dal Papa ,Sc 
deponendo ogni pompa diameli ,<5euc.ii, che tifar folca nclluo re- 
no, detono dando per Giefu Chiirto à poueu Ili .Et come all’hora 
ài molto humile , ma non uile .coli elicndo in prigione, fu fempre 
altiero Chriftianamete fenza fuperbia con li infedeli, -pelò uoicndo il 
Soldano, che egli facellc alla nortraguifa di unSo^acm Cauallicre, 
rifpofeil Realramentc ,- che terrebbe anzi morire, che di cinrara 
canallerefca nobilitalfe alcun Moro . Poi apprellb uoicndo ancora li 
Saradini , che nello accordo , che lì facea tra il Re , de loro , doueUe 
fcriueifi efprelfamente , che egli mancando delle promelfc, rinegha- 
ria GiefuChrifto, de che altrettanto farebbero erti di Machomeno, 
fé non tenellèro i pani loro ; il Re fante , benché fermato di non fal- 
lire, onde lo effetto del rinegare potelle dirli impoflìbile ; mai per 
minaccie , che gli ^celfcro , non uolle à ciò confentire ; parendo 
f credo) à fua confeienza , che una fcrittura di cotal forma, fulfe em- 
pia cofa , Si affai fentilfe della bertemmia . llqual fuo atto pieno di fe- 
de merauigliofa fa , che io non regna grati merauiglia , chc'l corpo 
fuo benedeno tanti facellc di quei miracoli alla fua mone,quanti bo- 
ra ammirala uortra hilloria ; laqual non credo , che à me neghiate, ne 
rineghiate àuoi rtellb , Se alla gloria deluoflto fangue.per compiace 
re alfi uortri Rhaitri , ò à gl'lnglelì , che ue gli alTóldano ; alli quali 
per mtR> ciò non gioua nulla il negarla, perche la hilloria Franciefea , 
benché fìa propria di cala uortra quanto al (ùbieno,^ nondimeno 
quanto alla fama del ualor fuo £uu commnnc ad ogni popolo , d: ad 
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lincea deiraniucrfoigià pieno tqtto per ogni clima della mc« 
mona de' nomi, & certi de’ RediFrancia>ondeper pochi , cheno- 
uamcnte ne pallino nona in contrario, none da creder, che cotanti 
altri leggieramcmc cangino anche erti con loro inlicme,(enno,boi\'» 
rade, & opinione intorno àfatti de’ uortri antichi , rt bellicofi , co^ 
me paartei e in pace.e in guerra religiofidmpercioche le lor uittoriq 
ò furon cofe merauigUorcjUilibilinenic da Diodonate, òcifì iempre 
Chrirtianamente piu come date dalla Ina gratia , che come fané dal 
le lor forze le conolcettcro :*fa di ciò fede la quantità innumerabilc 
delleChiclc dalor fondatelo honordi Dio, &dc’ Santi fuoi , ripo- 
ncndoui icorpi interi , ò parte alaina de’ corpi loro , (pogh'e , flc ef- 
figie pct honorarli, & ringratiarlidcqu.ii Chicle, (è gli Vgonotti ofti- 
natamentc contenderanno , che fiillcr fatte lenza miracoli preceden- 
ti, forza è,chealfermino alia uortra onta, che i primi uortxi , quanti 
elTi furono ,& lece inlìeme i lor popoli , full'er non huomini rationa- 
li, ma in forma di huomini farti, & legni priui di mente, &: di icn- 
timcnto . Et uolcniicri lo aifcrmcranno , fendo nimici naturalmente 
di cafa uortra, & del uortro honore, & potrebbe edere , che come 
Urani ,chc poco fanno de’ fatti uortri , li crederanno di dire il uero , 

& la ignoranza li fcul'arà ; ma uoi buon Siic aU’incontro farete bene 
meritamente da tuno’l mondo acculato,cho dello hirtorte di cafa uo- 
rtra parlando , uogliate credere quel , che ne dice, chi non fa nulla , ò ^ 

che uorrebbe ,chc fiillèro nulla , Se dilcrediatc alle proprie Croni- 
che.fciitte da molti già mok’anni lèmpliccmente, & in talcrtiic. Se 
maniera , che egli par bene , che fiillcr fcritte per dire il uero de i Re 
di Francia, & non per gloria di chi le fcrillc. Et ucrameme intorno 
à cali particolari di alcun prhiato , non molto nobile, ò poco noto , Se, 
intornoà cole antichirtìme,qual fii la guerra de’ Greci à, Troia , Se de 

i Troiani in Italia , ogni fcrinore à Tuo fenno può baldamente in uet- I 

fi) ,& in profa fauolcggiare ,& uolcnticri ellcr letto , fe non c inlul- 
fo del tutto; conlìderando il lettore, che egli fcriiierte piu per uaghee 
za di dilettare , che con fpetanza di acquillar fede alle fuc bugie ; Se 
tal fii Herodotto in molte parti della fila hirtoria. Ma fcriuer uiie or- 
dinataméte una doppo l’altra di molti | Principi ualorolì, non troppo 
antichi , Se tutti grandi per fignoria , compancndo per an ni , & meli 
la Tua Icrittura , come fi c fatto ulumamente de i Re di F rancia , le cui 
batuglij da muo il mondo fon conofeiute , Se fentitc , & le uinoriq 
per uoti porti à diuerfi Santi hebbero origine in Paradifo , onde le 
Chiefe perciò ibudatc fon tclUinonij;fcruicr , dico , in fi fatta guifa, 
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croniche & annali cótinuatr,5c riempirle di uanitì, fpeiado,chealrri 

^ non le ne auueda,c cofa fuora di ogni ragione. Quindi auuenne , che 

^ Herodiano co laldo,i<c feimo gindicio Icriuc dia hiftoi la ordinataraé 
re di Impcradori,& non di altra gcnte,& Herodotto illelFo giungerr- 
do al legno princmalmente da lui inielb neTuoi rermoni,cioc la guer 
ra,che diede Xci le aU'Europa.laldando dare ogni fattola, attende iolo 
alla uerititlaqualc arte di bene fcriuere hilloric non bene apprelero li 
moderni Latini, &Tofchi; peròetiandio ciacianoalcunidicllilpellè 
fiate di molte uili perfone, & loro balle operationi , non molto degne 
della Utemorìa delli lettori, che non ne lannolaueriti,5c poco curano 
di impararla.Dunque tornando alle cole andate dc’Ke di F rancia,per 
quel ch’io trouo in leggcdo.pono fermillìmaopinionc.cheuirtcquali 
Icloioimpiele.coli pcrdcndo,comeuincendo, liano date opre mera- 
uigliofe fattè ì lor prò,&: Tempre degne, che qualche Chiefa le ne fon 
dallè,ò à ringratiar Gicl'u Chrillo,ò ì lupplicar humilmente,che coro 
patillc à lor mali,uolgendo la ira in perduno;il che è atto di Chrilba- 
nilIlmaconraenza;non per tato fono pur dati siaccidiolì ancora ellìt 
che di aliai loro uitiorìe,& perdite aliai mirabili, noe memoria religio 
fii,'p>oche aduque fono in enctto le molte Chicle di quedo regno,rilf)ct 

10 à qiiel,che larebbono,le fullcr pari à miracoii.lo nó di tutti,chc dò 
farebbe imponìbile, ma Ibi di alquanti farò parola,- alcun de' quali fé 
ben contate li Tuoi mideri,giudicarete,clieuaglia mille,'& quello è for 

11 un di quclli,chc, guerreggiando Filippo Augullo contro gl'hcrctici 
Albigelì,& mellcr Simon di Monfort iuo Capitano cótta la fede, che 
gli fodata,lendoalTèdiatoimproairamctein Mirebeau da infiniti di 
quella Setta.ondc era capo il Re di Aragó;egli un manine doppo,che 
egli hebbe la melTi ndita.con fenanra huomini à cauallo,& lèttcccnto. 
di Fanti à piede,ucnne in campagna,& làlui tutti i Tuoi pochi , da otto 
in fiiora nippe l’eHèrcito de' nimid uccidedone col Re inlicme X Vii 
milla perfone. Hor che tal rotta uinoriofafiille miracolo ,clIèndo To- 
pi a ogni forza humana,nó pollò crederc.chc mi neghiate, ne negare 
ie,lc io non mi inganno,chc nella morte merauigliolà di un’altro Re , 
non forfè heretico,comc quctto,naa aliai piggiorc ne gl’altri uitij , Dio 
chiaraméte ci dimodralTè,di hauer in odio i perfecutoti della lua Fra- 
cia,cadigandoli fieramente , fc non lì pentono ,’qualchc uolta,di farle 

♦ danno,& ucrgogna.Qwdi fu Carlo Re di Nauarra,chc non ollante , 

che folle genero di lehan Re diPrancia , & difeendente , benché per 
Donna, dal fangue fuo,fe tanto male in cotello regno ticntaquattro an 
ni cootmui,chc lalùa mone Ihana per ueto,ne piu ueduta in altrui/a 

tiputau 


» 


Diqltizeq b- 


AL RE DI NAVARR.A. 6i 

riputata commitnemctc punition Hi Dio,maHata per far ucndetta H^ 
fuoi Francefi , che l'afpettauano lachrimando.Et tale fù la fua morte , 
che ellendo il Re peccatore molto malato per troppo freddo della per 
fona j conligliarono i Medici per (caldarlo>chc si cufcillc in un 
no lino tutto bagnato di acqua di vite , & così in letto fi riponellc ; il 
eh c fatto una notte , & non hauendo , chi lo aiciua , onde altrimen- 
ti troncane il filo (ecco giudicio del Signor Dio ) volendolo arder 
con la candela, che egli haueainmano, (ubitatricnte ii auentò il foco 
al cucito, che tutto loarfc da capo à piede ; morendo poi finalmente 
doppo efl'cr fiato tre giorni intieri ncUi tormenti di qucll’arfura ; ma 
non mori la fua infamia,cheuiue ancor più che mai ne iuoftri anna- 
li, 3 c ne i nollri animi ; Se perche è cofa da Dio mandata per farne el- 
iempio alli pofteri, puofG fperare per li F rancefi che debba viuere in 
fempiterno . Quel che facclfe quefto reo huomo contra la pace della 

Coiona,faitbbelungoilconurui;mauoileggendolc uollreCroni- 

che trouaretc.che tutti i mali, che hor commettono gl’ Vgonotti ,fece 
egli ancora,daciòinfuora,che non fu heretico come loro. Talfii la 
morte di quefto Re,dcUaqualc,perchc da ciclo uifibilmente nonuen 
ne il fuoco , che lo abbruedò , non è memoria rcligiofa come è di un 
cali) di minor gentc,che non fit queflo.Potete dunque eflcr certo non 
efler Chiefa in cotefto regno , che non fia fatta in memoria di qual- 
che effetto sì manifefio lu fuo fondatore , che folle aperta impietà il 
non tenerlo miracolofo .Or quefto calò meno impoi tante,& piu <x- 
Icbrato con qualche danno dal Rè di Francia, fù in Lan^cdoch in- 
torno à Monte foieiuxjà ouc ellendo una compagnia di Francefi da 
detti heretici mal menata, fonia i lor corpi non fepcliti difeefe un lu- 
me di cielo in terra, che per cniarir li uiuenti della faluezza delle loro 
anime, & loro buona rcLgione, li illuftrò mtti. Se fpari : onde in quel 
loco doppo ciò poco per tal miracolo , un generai cimiterio fenza al- 
cun nome particolare , allo honor loro fo dedicato . Forfè dirannci 
non 11 più dotti , ma U piggiori di quelli uofiri non efter nulla della 

miracoli, ma la namra qualche fiata far cene cofe, che noueeflen- 

do,& inulitate,(bn riputate miracoli. Ne di men rare,& merauiglio- 
fe Iblcr fare l’at te,quando ella uuolc ; & oltre all’arte , Se alla naiura,la 
fottiina,che tanto può ne’ mortali,che alcuno antico de i più fàmofi , 
le diede uanto di on nipotentc , fà fpeft'e uolte multe fue ftrane opera- 
tioni,òc tanto (imili aU’tmpoflìbilc, che il uolgo fciocco per fua follia 
rcnz’altio mezzo le attribuiile alla man di Dio . Ma come fia ingan- 
nato , aprendo gli occhi nella ragione à quello fegno fi può conofee- 
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re , che hora al prefence nella rouina di tante Chicle di Preti, & F rari, 
non è chi urda pire un miracolo di quei tanti , che empiono i libii 
delti Catholici; anzi per loro vi ogni colà di male in peggio , & non 
li aiutano Santi, reliquie, nc-dipinture, ne Hatuc da ellì tanto honora* 
te . Or voi Sire,fe cosi parlano i voftri Rhaitri (Se bene è degno, che 
cosi parlino fempremai, acciò che aH’empic loro opre non dilconuen 
gano le parole ) conliderate llcuramence,che nel negar li miracoli,in 
sù li quali è fondata la religion ChrilHana,già colioro non fon Catho 
lici, ne Vgonotn,ma totalmente irreligioii. lo adunque alle lor paro- 
le ne naiurali,nc à cafo fatte, ma con mal’arte pronunciate, non dan- 
do ai termini, dentro ai quali dee contenerli la oratione, nulla per 
punto rirponderù;parlerò bene per uodro bene con elfo uoi de i loro 
auttori malitioli , come fon nati in diuerlì Itioghii non però in tutti, li 
come in Fiancia,multiplicaii; come lì impari di proucdcrc,chccotal 
morbo fpirini ale affai piggiorc della pcdilentia,chc hora è fparfa per 
moltcpani , da hora auanti ne alle lane anime non lì auuenti,& ne 
guarilcano le malate;& giouaràui , ch’io ne ragioni, Ibi che afcoltiate 
con dclìderìo di udire il uero intorno à queda materia , laqualc dou- 
rebbe ellcr intela generalmente da tutto il popolo, maggiormente dal 
Principe , lo error del quale non noce à lui lolamente , ma tira fccO 
in pcrditione la femplicità de i foggetti , che lo fecondano caminan- 
do , & fanno quello, che far li ueggono luttauia, fenza cercar del per 
che . Ma uolu udir patientemente, pregando Dio di buon core, che 
quedo feme , che hora fpargo di uerità Chridiana , uegna à cadere, 
non tra le fpine , ò fu i fadì , ma in terra fertile per namra, laquale ef- 
fendo ben coltiuata , produca cento per uno, & tutto à gloria di Gie 
fu Chiido , Se à faiute de i Tuoi fedeli . Or uoi Sire faper doaete,che 
in sù quel tempo , che la herelìa di Martin Luthero dalle radici di 

3 uci mali arbori di Boemia à pullular cominciò,io era già tanto gran 
e , che molte fate da me uedute ne pollo fcriucre , fenza ricorrere à 
chi mi informe ; dico adunque pcrquel , che io fo.che li fuor Icritti in 

a io per la lor nouità,laqual diletta naturalmente ,eranoletii 
i i ma non già tutti li riicggettcroi rileggeuanli alcuni pochi , 
primieramente modi dainuidia da lor portata alla degniti dei rcli- 
gioiì , alli quali cllendo pari molti lettori per nobiltà , ò per dotrina , 
edere in grado fecondi, <5c terzi, parea dilbrdine manifodo,conti- 
nuauaùla lettura dalli uolgari, per eifer si iàtii libri con qualche dcf 
toJEuangclico , liquali letti da gl’inefperti di quella hcretica prauità , 
nó faulincRtcdaloropoteapenfarfì,chc ufcilleriìiora di unointellct 
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ro inde(r.oniato,cot{tra la mence del Saluacore,& alla rouina della iiia 
Chiefa,che egli intendette di edificare. Buono adunque etièndo cena 
co dalli imprudenti per tai parole lo Hcrefiarca ,3c Dipendo cglii 
quanto alla litira , troppo bene tutte le, colè dello Euangelio ; ne 
pocea fare altrimenti , uolendo ularla contro lo fpirito di quei Santi , 
«he col marcino uiuendo, & uiui , Se moni con li miracoli fede acqui 
Raro allauerità; giugneua à tale il lenore incauto , che egli abhorriua 
ciò, chcdiccuano li Cacholid, Se allo hcretico fi accofiaua; ilche ad- 
uenia facilmente ,per.ciòche pochi in quel primo tepo erano! laici , 
che lludiallcro lo Euangelo, tanto ateendendoui foiamente , quanto 
alla meflalene dicea,òlì allegaua da’ predicanti era all’hora 

certa maniera di predicare, diuerf a alquanto da quella di hoggi, che 
molto abbonda ai charità.Non è dunque gran tnerauiglia,re’l ChrU 
ilian pouercllo , mentre fperauadi nutricarli , fù auuclenato, &le 
egli, pielb il iicleno delle herelie tranguggiate , fchifaua 11 latte ma- 
terno di fama ChiefaCaiholica, madre uerace dell! figliuoli del Re- 
dentore . Ne ciò dico ,( le Dio mi aiuti ) per ifeufare del Dillo Tuo il 
lettore, perche la inuidia, che egli portauaalli Sacerdod, era pec- 
cato non ifcufabile , Se la impmdenna da lui ufata nel conuerfar eoa 
li Herelìarchi, non porca dirli uirtù; ma parlo à fine, che con Tellcm 
pio de gl’anni à dietro à me noti, lia ammonito ogni Chrilliano del 
mal prclcnte,per rifanarfene. Se hauer cura nello anuenirc, che fimil- 
mente non li incrauegna . Douea in principio lo inuidiofo , hauendo 
letto quali sforzato la prima uolta per cola nona quel non fo che 
di Martin Luthero , incefo ònochelo hauellè , non lo rileggere la 
feconda , lenza il configlio del confclTore, ò di altro amico religiolb, 
cllcndo ilhbro, cioè il liibictto fpirituale: Ibpra ogni cofa douea 
dolerli di inuidiare , Se hauere in odio li fuoi Prelati ; che ciò è atto 
uile, & maligno, con elio ilquale nonfii in un core la fapienza ; ma 
tal lettore ignorante , lenza ricorrerei chilapca , ò profumciiali , 
che fapelle,& alla Inuidia fua prima colpa giungendo quella della lii 
perbia, &uanaglocia di parer dono di colcnouc, diceatall’horai 
chi gli credea , che chi uolelTè ellcr faluo , ( ecco incredibil prolon- 
tione ) lafcialle ogn’altra dentina da’ Santi Padri approuata , <Sc fi at- 
tcncllèalla Lutheiana. Quello modo da meueduto in mia giouanez 
za, tenne ilDimonioifar due male opeiationi,& amendue adun 
tempo nella herefia germogliante; percioche in molti per mezzodì 
ano , quafi uicario di quel Manino, ia<iit!ondcua , i5( la induraua in 
colui, che ne crafàtto predicatore j ilquale , ancor chea non lungo 
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andate fi fuflè accorto di Iiauer finarrirala buona uia,& di bora in 
bora il camino uedcirc farli piu pcrigliofo ; nulladimrno pur ucr^o- 
gnandodi hauere errato , &uanamemcpcr ciò temendo di perder 
fama , drhonorc , le delTc uolta * concinuaua il Tuo mal uiagg io, ben 
forfè alquanto piu lentamente, che non facea da principio per la paa 
radiiloelIèrarib,ò additato per Icduttore; laqual paura tenendo i 
frgno i diuulgatori di Cosi fitte diauolarie,fii occafion di un gran be« 
ne i cioè che il uolgo, ilquale è debile di intelletto , conolccndo per 
molte prone , che non può fiat per Ce llellb, ne andar dritto tnouen* 
dofi , ma haucr bifogno in cotale fiato di chi lo guidi de l'oftegna.piu 
uolentieri ap^x>ggia bora la dia fallite ad alte, &jàlde colonnedi (àn 
u Chiefa Caiholica,chc ì canne nane. Se leggiere da ogni uento agi- 
tate -, Se al gotiei no del Tuo Vafcllo uuole anzi il uecchio ufo a (eaer 
ui , Se tener fermo il limone , quafi non uoglia,òoon polli inouerlo , 
che qualche giouane troppo ardito » di molta forza , & di poco fen- 
no,chcfpefioiIuolga , &riuoIga non altrimenti , che le di errar 
Tempre inai,fcnza curarli di ripolare,ò di fpezzarlo fi dilettafiè.Quaa 
to ho detto, tutto ho ueduto de miei duoi occhi in Italia , del nalci- 
mento, accrefeimento, & compimento della HeiefiaLutherana; co- 
si il uedellc di quella uofira , Se non li aprilfe mai piu , fc non il dì del 
giudicio • Ne in tanto mio dcfidcrio uiuo del tutto lènza fperanza, Se 
lalperanzami uien da Dio, & da uoi , conlìderando, che lenza uoi, 
nobilSire, inbreue fpatio di tempo nulla farebbero gl’Vgonotti f 
& che uoi liete Re di Nauairapcr accidente, ma pci natura di cafa 
uofira , (àngue Reale del maggior Regno di tutta Europa ; onde lì 
(peri con gran ragione , cheuilbuucgna, quando che lia,anzidc* 
uofiri predecelibri , uno de’ quali 111 Loys , Se innanzi ad elio Fi- 
Lppo Angullo, & Roberto ; che delle feininc peregrine . Ortor- ■ 
nando à Luthero, egli in Italia la fua Herclia lparfa,& piantata per 
liminifiripicnidiinuidiauerlbiCatholici, uide leccarli in lulcre> 
fcere;manelleparTidellaGermaniaegli inper(bna,A: con mag- 
gior cura,fi come quello,che haueua da prello piggior dimonio.che’l 
configliaua,fece fue opre nella maniera nota ad ognuno fenza difiin 
giietU, ne addftarla. Colquale ellcmpio il Calumo uoi con ceni al- 
tri del fangue uofiro Ipmge bora in Franciaà hcrelia contro laChie 
fa, & àfedition conira un Re,laaii Realpotellà ò è da Dio uera- 
mentc,lè mai ne 111 nilliin’altra -, però cempia lauollra guerra; bua- 
ni fono tutti! miracoli ,ondeli tiantala uofira Cronica , & l'opra i 
quali è fondau iaconuerliqn della F rancia , con la Rcal dignità , Se 
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#ue infcgne, & Tuoi titoli. Ma il Caluino lotto la ttoftì;» protcttionc li 
peggio in Francia,chenófealtrouc Martin Liithero;pcrciochepct- 
«a in due modi e quello è il primo commune à lui, Se ad ogni hcreti > 
co; che come can pieno di rabbia , pone li dchtipiu chela lingua 
nelli decreti di (anta Chiefa Catholica, confermati con la dottrina» 
con li coilumi , con li miracoli , Se col martirio di tanti Santi. L’altro 
modo piu fpeciale , che tocca à uoijli è , che ì uoler fcriuerc le fuc bc- 
ftcmmic prende uigore da alcuni piincipi Chridianidi giuridition 
limitata, che non U eltende tanto oltre , quanto egli haellefa la dia 
malitia, laquale atcolca il uotlro regno lo altrui. Era cofa quella 
Ucemiadi diuolgai la herelia,non dauoi Sire, non neramente, quan* 
tunque date Re di Nauarra,dc meno aliai da quelli altri di minor 
grado ,che ancora uiuono,&ui conligliano iurtauia,mamoltome 
no da lo Ammiraglio, chetroppouiirc,& era meglio, che non na- 
IcelTe. Dunque Caluino nel dimandami coca! licenza, entrando ^ 
far le fuc malcprediche non per la porta fcmplicemente , come do- 
uea ; maafcolamente introdotto de femirori inlédcli , Se ui dimora 
con uiolenza ; non puòilcufarlì con Gicfu Chrido ,che non (ta diro , 
iSc ladrone. Ncua^iaidirperdifcdl,chcnon hauendo mai predi- 
cato peribnajmente il Calumo , ò non chiededì licenza alcuna di pre 
dicarc,ò dimandata non la oticnellc ;pcrciùche le opere di coltui 
fon tutte prediche in fcritturà tanto piggiori delle uocali, quanto 
«Ue durano lungamente, & non trapallànoin un momento conelló 
il dato,di chi le dice; Se quei cartelli , che in breui note per tutta F lan 
eia foleano fpargerd da principio, & quali triboli militari à danno 
altrui feminarlì , non come qui,-tli le piante Iole impiagauano , mai 
cuori, &gl'animi de ilcnori» che erano altro ,che fpcciedi arre, e 
impromcllè di dir jk>ì tutto didùlamenie , fc d tronallcro afceltarorì? 
Dunque i cartelli, che in uarqluoghi (t ritrouarono,dir le richiede 
de gl’V^gonotti , Se il permetrerd da uoi altri , che eflì canellt d rico- 
gliellcro,&conlèraallèro,dilalicentiachchebbe il Caluino di pu- 
blicarc per la Francia, uolellc il Re,ò non uoleirc,le concepiuc iie- 
rede. llqual modo coll tcnutocul nodi fraude, quanto al Caluino , 
Se quanto à tutti li congiurati pien di ignorati tia. Se di inuidia, come 
ha niente del Chriltiano, coli ritieii pure aliai dello fcilmatico , Se in* 
ciuile,& forfè è limile à quello antico , cheufaua Antigono contra 
Eumene, llqual può elfcr, che gli giouallc; perciò che Eumene ul- 
dmaumcntc fu pur tiadito da gli Argirafpidi ; ma cenamcntc non lo 
iKmorò .SinuU c ancora d fauo modo àquel, chetcnncrc ; congiu- 
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rati , fcriiicndo intorno alle (latacconcra la tiicadi Giulio Cefàre'y 
che prima à loro l’hauca donata . Fu dunque certo in fui cominciare 
laCaluiniana herefia , non iìmplicità ChriHiana , ma fraudo E tnica, 
non diuerla dalla zizania della parabola, feminata furtiuamen tene 
gl’ altrui campi ad onta, &: danno del poirdlòro. Ma hora in fquadra 
con gl’archibugi , Se uiolcnza Mahomcnana , laqual non rende la 
luce ài cicchi, la lingua à i muti, la uita à i morti, ne il muuimcnio àgli 
anratti ,* ma in contrario del tutto faegni fua operatione àGielii 
eh ri(lo,&; a gl'Apodoli,- rimprotierando inlblentemente alla F rancia 
li fanti fuoi , & Ij luoi miracoli in quella fórma , clic fu già fatto dai 
Farifeial SaluatorCrocihlIb.PcrotoccaàuoiSire, nonpurFrance 
fe, come tanti altti,ma come i rari, Sedetti per reai natura Francefe, il 
fat ui elicmpio alti inferiori di lealtà uerló il Re , Se uerfo Dio di fer- 
mezza ; che non ut ha pollo in fallo luogo , per elTer mobile ad ogni 
ucnto,qual foglia in ramo; ne 11 tiicino ut ha collocato in lignor ia, Se, 
dignità alla Maellà Chrillianiinma , per doticr pofeia piu fadhnen- 
te , come hora fatc,poter uerfarla,Se lofpingcria , che ciò è opra raol- 
todifurmcallaChrilliana,chcdààDio qud, chec lìio,& non II 
ufurpa quel, che è di Cefare ; Se ubllro Celare è il Re di Francia . Ma 
della uiolcnza de gl’Vgonotti nel fard incontra eoa le armi in-mano 
alla Chiefa , Se al Re di Franda,in altra parte ragtonarò . Hora par- 
liamo di una maggiore , Se mcn tolerabilc proibntbne ,che regna 
in loro di riformar la religione , onde al prelcntc non piu Vgonotti* 
come daprima,ma fanno dird rifbrmatori.Quellaè perucrotale,e d 
fatta prolontione , cheueraclTendo.non c credibile , perdòcheòfiio 
radi ogni ragione* In ogni mano tagliano le atmi egualmente. Se 
fpelfe uolte aliai meglio le adoperate dal feruitorc , che dal ptindpe ; 
ma giudicar ddla uerità , Se riformar nella nodrg fede le leggi , & gli 
animi mal compolli ,non è fe non daroloro, che Ibno doni, dibuo 
na uita. Si: iteri amid di Giefu Chrillo , Se tali furono nella Francia 
tutti i Catholici fempremai huomini. Se femine anticamente, che uoi 
douerc He imita re;partc degl’huomini fltron quelli Vuall de Aruas , 
Rcmydc Reimps, Mor Gennain, Lionnaui, Cloud ,Atnold , 
Bernardo, Se innanzi ad elTi Denys, Rtillic, Eleuthcre, Martin de 
TourSj-Hilaric; le fante femine furon quelle GcncuicFue, di una uil 
letta prelFo à Parigi, Radegonde regina Fare, Si: Gertrude: Frati 
cefeamente ferino i lor nomi , sì perche meglio li conofeiate , Se sì an- 
cora perche ueggiate , che io nongli ho finti à mia uoglia , ondeim- 
pariatcdiptciUrfedc^ualchcfiàta anchcà Lombardi j liquali tani- 
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to abhorrite . Or uoi Sire alli nominati da me, die pochi fono, rifpcf- 
to à i molti, c he noi ia pece ancor uoi , contando i nomi non Iblamen' 
tedeUcIorChiefc, ma delle uillc, & delle cittadi , taliab antiquo 
per honor loro denominate^ chi comparate de gl' Vgonotti , che per 
coilume di propria uicatCon fumo aImcno,(c non con fiamma di cha 
ricà uerfo il prodìmu , ila ano à fami fperare , che regger pofla noi 
altri,ne riformar ia religione ? £r , fé alli pochi di una Proumeia , & 
quelli rparliin diuerfì tempi, uoi non trouate , chi pareggiare, qua- 
Icc di loro, che à tanti M.iniri,&confcllòri diAfrica , di Alla, & 
di Europa, à tanti libri di Santi Padri , tra fe conformi in un fpititOf 
àcanti Imodi, a tanti ampli, ^generali condii), Niccno ,£ fello, 
Calcedonefc , con altri molti , che gli feguirono , debba ell'cr ofb di 
farfi incontra per riformarli i Confellb o Sire, che, da che io penlb à 
douemiferiuere io ho cercato,quanio ho pocuto,con diligenza di al- 
cune uoflrcconditioni,& dimandandone, chi fapcua, rifpondcàfì 
cómuneincnce,chcdi iialore ,di corccfìa,& di altezza d'animo in tue 
ta Francia non era un’altro,chc ui auanzafscichicdcndo io pofeia dei 
le feienze fpcdalmentedella Chrifliana Thcologia,& rifpódendomi 
forridcdo,que(la ellcr propria profefllone di Prcti,Frati, & Dottori , 
non di huomo di arme,ò eli prindpe;io Ibggiungca pare ancora,hor ^ 

come e dunque, che uno ineiperto delle dottrine haboia ardimcto di 
giudicare trali Catholici &c gl’Vgonotti,quefti appellando riformato 
ti,noi all’incontro per cófcguentc bmtd,& difformi denominadopfo 
fpirauanoàtai parole piccolamente molti Francelì, chele afcoltaua» 
no; &c rilguarcfando l'iin i’alcro fentiua dirli , & rifixmderll in quelle 
modo ; a ciò ha indotto piu che altra cofa quello buon prindpe gio- 
uanctto mala amicicia di chi uorrebbe forco Velame rcligiolb non ri- 
formare, ma trasformar totalmente tutto lo llato di quel Reame. La 
qual parola , perche fta uera fenza alcun dubbio , ic bme acculi l’al- 
tmi malicia , non però ifaifa ogni uoflra colpa, che in una caufa fpi> 
rituale di molti capi , uoi mondan principe à penaufcicodipueritùi 
noletepure elFcr giudice , fentcntiando come dottore , oue icolare 
nonfùltemai. Sò che Catholico fece nato nella credenza (per non die 
di altri ) di San Loys Re di F randa , onde ha origine caia uoHi a ; il 
qual non era Vgonocto , fu ben figliuolo ubbidiente di Sita Chiclà. 
Catholica: Se Cu, che mai una uolta Ibla non difputafte di corpi fanti, 
ne di reliquie , n« di indulgenze , ne di battefltno , nc di imagini , Se 
che de i uod , del fàcramento , & del purgatorio , uoi credcuace con 
pura fede quel , che ne dicono i Sant; Padri , & che i Concili) ler- 
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minarono , fenxa cercarne il perche ; Se di ciò felle gran bene ; per-i 
dòche il laico Idiota nelle quillioni fpirituali dee contentarli di Ifaro 

al qtiia;perche può crederle, &non fapetle jnon per tanto uoipuc 

muiaftc lubitamcme modi, dccolhimi ; ma ui ha ingannato il giudi- 
ci» ; perciochc in quello uollro atto, fe ui uolgetc i conliderarl^ con 
fcllaretcuoi IlelPodi hauercommsllòconfulamcntc (tote le colpe, Ic- 
quali apprcllb dillÌ!igucrò.Voi dunque, ò Sire, primieramente si /c- 
flc lecito lo circi giudice in cene caule , Se tra perloae,'allc condition 
delle quali niilùn Papere , nepoteruollro.PedritumcnteglilUmare- 

te,non ellcndeano le lor ragioni . Con quello idellò ardimento ehm 
dedo a H’una delle due parti glorecchi,* il cuore, & ill’altra fola prc 
dando Pede,& audienza , noi^re in uoce , come altri uoUe fenten 
dalle ; ma diPcendendo allo effetto , Se tolta al foro delli Catholici la 
ciuriditionpollcduta per tutta Francia fin bora, dal di, cheClouis |J< 
batiizzò, quella empiamente uoi trasfenille nclli Vgononi , Se tranP* 
ferita con le armi in mano uoi la difendete. So che dite nouellamen- 
te, cedendo alquanto alla ueritàjaqualc al fine uince ogni colà, che la 
fcntcntiafopiadòdatanonèfinale;maòprindpio di nuouollato , 
nelquale fermar intendedo la rcligioneChrilliana,riformatori ui no 
minare.Cofi dice la nuoua fetta per ifcuParcla fua uiolenz.qma quella 
è feuPa piena di fraude profontuofajchc'l riformar la religione , ò giu 
dicare,& darlegge,come, nequando.quiui.od altroue ila riformata 
è imprefa di altra militia.che di foldati ledidofi . Certo à ciò fare Puoi 
conueuire di ogni parte numero eletto di dotu Chicrid, Abbati, Vef- 
coui , Arduefeoui , Patriarchi, melfi da Dio per man del Papa; onde 
abboffarono anticamente mola Condlij,& à di mollri il Tridcdno, 
nformator ueramente di tutta quella diformità, che có alcuno terre 
no alleno può eccliplor la religione nella apparcza de’ Puoi ininillri. 
Quiui è ben aero, che molte uolte per la fibcrtà Ecclefiallica,cócorfer 
Regi,& I mperadori ; ma ì giudicar delle cofe Pacre , ne à far forza à 
gl’alti-ui giudicij.non fo pure uno di mtd loro; ne fii alcunosi temerà 
rio,cheò ben pctito di haucr ciò fatto,ò ben punito non rimaneflè. A 
quali Prebti Catholid, molti de’quali có mold effetd miracolofi in ui 
fa,& in morte operad,li hanno acquillato per unta quata Chrilliani- 
d dc’tempij,& Altari;Pc i uollri Rhaitri cópararete à riljxinderanui 
un fol ucrfoiche perciò pare effer fatto,bcche parlallc di Cleopatra . 

^ kfa loui nolìro Utrantem opponere'^nubìm . 

Ben ò Icdto qualche uolta à un attempato buon Chrilliano di cofe U 
ere parbudoy por i^ca à imil de grinfc^chc egli imparò in puc- 

rida. 


Ar RE DI NAVARR a: 

ritù, &rar1ireniidc’ruoiconcetu. Ma torniamo alla noftiaprofà^ 
da un'altro capo tincominciadola, laqual fcmai fu pura, &lcmplice 
Chri(liana,n Girà ella al prcfcntc in qucAa panediorationerciigiofà 
in fc ilellà verfb uoi Sire tutta inliammata di charìtìj 8c come io 
tale, piacendo à Dio, la farò, così fpcro, che fiate tale ancor uoi bene 
ò prò uoflro in leggendo ; già non confema & Giesù Chriflo , 8c la 
uerità,chc io troui ira Re a’ di noUri , qual Farraone indurato, ilqual 
nonuuglia afcoltarla, & quali nuouo Pilato quella tenendo auand 
àgli occhi, non la conofea • In quale (lato nel regno di Fronda quie- 
tamente li rìpofalTe la fede noflra Catholica, pofeia che à Clouis 
fu riurlata, & pria che > Rhoirri per roolcllqrla fulTer chiamati da 
gli Vgonoiti,ciàJsà ogn'uno egualmente, cosi il Catholico,Jchenc 
godcua,comc lo hcrcrico, che quella pace iniiidiò ; però il dirlo non è 
mellieri ; ma in qual maniera , & con quai niinidri la prouidenza del 
Redentore per molti fccoli Tempre accrefeendo la conieniaflc, bene ò 
ch'io dica al prelente, patte ammonendone il uolgo (ciocco impru- 
dente, che nulla sà del pollato; parte à mollrare à chi molto sà ,che no 
anche à noi Italiani non fono ignoti i mideri della Francielca religio- 
ne.ilche ò gloria della corona . Or non è dubio , che anticamente j 
Franceli bene erano Ethnid lenza fède , come altre aliai nationi ;'ma 
non già fenza virtù ; anzi era tanta generalmente in quei vodri primi 
la dignità de' codumi,& la eccellenza di ogni ualore,che mtto il mom> 
do, cne li conobbe, ò per uer dire della uodra origine, ò periodarla 
più,che lì polIa,ueri Troiani, &diHettordifcelì,uireputaua;laqual 
vodra alta Genealogia, perciò che à Gioue , falendo in fulo per mold 
gradi,lì conducea,rendea il fangue Francefe nobile , de buono egual- 
mente, folendo dire i Poeti Ethnid , che i uirmoll , & illudri huomini 
erano nati di Gioue, 8c Venere ; ma di Netunno , Marte, e Vulcano i 
nitiolì . Dunque a' Franceli namralmente si ben difpolli à riceucrla 
ben^ dittion del Signore, Se bene apprender la lùa dottrina,non man- 
caua altro , che pregar Dio per la loro lalute modrando apprellò , co- ■ 
me conolcerlo. Se come amarlo lì conucnille . Quel primo officio in- 
ccllantemente facce Clotilde moglie di Clouis, &uullc Dio,fua mer- 
cede, che fé da prima iFranced ^lla lor Troia terrena furon cacciati 
pcrvnafèmina; hor per un'altra nella celedehauedèrgratia di ripa- 
rarli . Gl'altri uffici) dello infegnarc , del predicare , & del minidiare 
li/acramenti furono adempiuti di tempo in tempo da qucllc/ante 
perlbnc ,lequali dianzi ui nominai . Dio adunque a noi huomini, in 
<luc maniere fi fa conofccte ia quella vita^ tanto però,^ non più,qui 
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to il perfetto ncH’imperfcno , & Io infinito in u.ilorc può hatier luog* 
nel circonfcritto . Utile due dette maniefe l’una ò (cienza. Se ejuefta » 
come non è mai troppa in alcun di noi, fiali pur dotto, (è egli si edere, 
così c in pochi, ò in non mulci;che benché nidi naturalmente brami- 
no gli huomini difaperla verità delle trofcilpecialmente delle diuinc, 
la cojgnition delle quali per la lor fomma eccellcnza,non più fcicntia , 
malapicntiafemplicementc fuolnominarfi ;pur nondimeno quella 
natura le più fiate lifaitamenteè impcdita;che rari fono fràfigtan nu 
mero di pcrlbne , che à ciò anendano tanto , ò quanto , ne di Caper II 
confighno; ilchc aduienc per li difeui, che fono in noi, alcun de' qua- 
li è corporale complelllonc.ondc un buon’huomo mai per grà lludio, 
che ui ponga à contemplare, non è diCpollotilche dille il Poeta in quel 
verfo,&mczzo,cioc. ' 

Tantum hmc noxìa corpora tardant , 

Terreniquè hebetant artus, moribundtquè membra. 

Altri per altra non meno urgente necelfità,cioè la cofa della famiglia,' 
laqualc c parte della città , Se la città è naturale ; poiché fon nati , non 
mica tronchi. Se impcrfcrti,per elcttion di altra uita , 11 fanno inhabili 
à fpccular ; Se ciò è forfè con pocho bialimo, fendo il difetto dalla na- 
tura : Molti altri ancora per gentilezza d'ingégno chiaro,& altiero, la- 
tebbero atti di andare al lòmmo di ogni fcienza, ma fpauentati dalla 
Nàtica del lungo fiudio,uiuono in otio,ò trauiati da ambinone, ò defi- 
dcrio di farli iicchi,&iIlullri,uoIgono I palli in contrario;tanto abbaf 
(andò dell'intelletto la dignità,quanto li efaltano le ricchezzr,& la Si- 
gnoria tetmioraletSc molti più lono quelli,cheuinti,& prefi dipalllo- 
ni. Se diailetrì humani di amore,&: odio; onde Ila cofa quafi impolTI- 
bile,chc fc ne fdolga la giouentù;uanno aggirandoli quà,& Ià,ouun- 
que lo empito li tranfporta; liquali tuni,lc nelle fcuole della mondana 
Filolbfia non fanno porli à federc,comc il faranno tanto,che balli,nei 
le diuine ? Pochi in lomma Iòn ueramente i conofeitori delle diuinc 
conditioni -, Si le non fiilTero i Monalleri delle peripne religiofc , oue 
diradolbgliono entrare, &hauer luogo Icnoftrc humancimperfet- 
tioniifarebbono anco aliai meno; & non pertanto molti donereb- 
bero potere cllcrc i fapicnti di tai fecreti , fc nati liamo per impararli . 
Non bàita adunque, cne difcorrendo , Se fillogizando ci liamo dati à 
conofcerc ; ma è mellicti , che in nuoua fòggia di thfciplina comma- 
ncà tutti li nominati dottl,indotn, giouani,uccchi,& mafchi,& feml- 
■ reparitnctc,p«iraacquillarlldachidaiuelaueritàriv:crcata,&: dique 
Ita guilà è la fede , tanto più nobile della faenza , quanto più tolto , 5c 
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piti certamente con effo lei, e aflai piu à dentro nella fuftantia diuina , 
palla credendo Tanima humana,che nan può fare con la ragione; 
onde aiiuegna che cialcun’huomo generalmente , quello operallè 
iniifattairaprefa,cheualc,&puòrìntelletto ì inai per ciò non pc- 
nitrarebbe per quella cllenrìa, nella uericà della quale , & non di cer- 
ti attributi , che innanzi à uoi per molti anni, erano noti «anche à gl 
Ethnici; tutta cripodala beatitudin«Chri(liana.A quella fede fu già 
inuitato dal Signor Dio Abraam, & Moife doppo lui có tutto il popo- 
lo di Ifracl , iolùe , Samuel , con altri giudici , Se Regi , con quei mi- 
racoli, che gl’Vgpnotti có li Catholici fono tenuti di confelIare.A que 
fta fede, ma piu perfetta, & có miglior uoce.che non è quella delli Pro 
fcti,& de gl’Angeli , fiiron chiamati dal Saluatore li fanti ApoftoL , & 
doppo loro molti difcepoli già in infinito moltiplicati,& tutti quati co 
rari legni miracolofijquali allo inulto fi cófàceano, fatti in quel nome, 
che in terra,& in Cielo fi rÌHcrifce,iSc fa tremar li infernali. A quella 
illclTa, & per tai miracoli nella F rancia li padri , & gl au i, de gl Vgo- 
notti chiamò la Chiefa Apollolica , & fu catholici col battefimo, coti 
la Crefima , con la confelGon de' peccati, col digiun,con le mcllc,col 
facrificio del corpo , & fangue del Redentore, con pregili , & noti à 
Dio oflrerti , Se à Santi fuoi , & finalmente con tutte queUe parole , & 
opere di pietà, che horaempia cofafon riputate dalh prefenti, & non 
fo come , ò perche . Già non credo che i pari loro , per non dir peg- 
gio , idioti , liano allormodoreligiofi perfapienza demonllratiuaj 
& non e nero , che per miracoli manifclli fiiflero indotti da chi fi fia , 
à cangiar fede. Se credenza ; rella adunque , che fiano Heretici uio- 
Icnti , poco diuerfià Mahomeitani ,cui il compiacere alli lentimen- 
ti , & poter farne à lor uoglia , fembri cllcr calla religione : Non coll 
noi, non coli , ma humanamente in principio degl’attributi del Si- 
gnor Dio per le ragioni dimollratiueà noi communi. Si à glEth- 
nici ; poi del profondo della fuaclTentia, in infinito eccedente ogni 
creata capacità , fpecialmente per don di fede certificati, & confer- 
mati con tai miracoli, che’l duoitarne un fòl poco,c ollinata maligni 
tà,fiamo Catholici come mai,& piu che mai uolcntieri, perche la lira 
da da noi tenuta cficura,&ua dritto all’in fudègucdo leormedei no 
firi antichi, che ci infègnarono caminare .Etqualpuòelleremiglior 
camino di quel, che corre per lelcntieri dello E uangclio, di Moi- 
fe , Si dclli Profeti f mtti rigati dal chiaro fangue de i martiri. Se fre- 
quentati da Con felTori ì Se tali fono le flradc noflre Cathoh'che , co- 
pie uoi Sire conoi'ceic te , ponendo mente ad al cun i légni, che io nto 
* ~ ' Écatò. 
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Si ^ol^T "j" "'Kanogl'Vgonotti ; perciò che pane fu 
tiueUa .pane dcitara di man di Dio, & cuna hi(loriancraccde'»na 

«loi < ? comanda Dio il digiunS di 

dcuni cibi , & di alcuni tempi , 8c fcco inlicme diuerfe fede fatte in 

^ I-' * pria . chc'l tempio . li come cafa di ot a- 

Oone , Se di facrificio ,da Salamene fi edificalTe , in 'molti luoghi di 
quel paefe, non peiòouunquepiacefle aludgo. ^a’inpanice«.& 
^cterminatefoeaorarli, & facrificarfi; poi fano il tempio, chiun- 
que altroucuolcfieorare, & facrificarc.comc faceano i Samaritani, 

empio, *profanofiriputaua,& coficomenuouaòlaleggediMoi 

rilpeno a molti comandamenti, che diede Dio per antica ma naia 

f '■ '! '^'"P‘o pofteriore i glaltari , che in cima 

monti fi fabricauano anticamente , diuenne primo in honore . Pie- 
fla è ancora tutta la Bibbia di uai ij habiti , Se dignitadi. Se aunoritadi 
^pnuileg.,&erentioniface.dotali. &^ntificali .mtteformate da 

collui con unaueighcnamoltc 
fiate , «£ t^ bora anche con la oratione folamentc , leiianda al Ciel» 

II;™"' f * opre miracolofe , che canta ancor 

tu amala S^ta Chicla Catholica; fa qual uergherta di lui rcliqma ; 
ce manna , & uuoledella legge fiir poi feruatein un’arca ,& quella 
piena di uoti di oro, & di argento fendo portata in diucrli luoghi, 
ami die 1 tempio li edificallé, faceua di ftrani miracoli ; perche hoc 
noccuaà color.nel e cui cafe fi riponeua,& horgiouaua mirabilmca." 
te ; coll e occulto il dmin giudicio alle noftre menti profontuofe, che 
harnio ardimento di giudicarlo. Et di quelli cotai miracoli.lè noi 
cediamo dio Apodolo, lenefì ancora pur troppo Ipellóà prò. Se 
danno de e noftre anime-.imperciòche, chi indegnamente nelfacra 
mento della Oftiafacra mangiala carnedel Saluatorc , mangia il 
giudiao, non la lalute . Etforle i noti fatti dal uolgo mondanamente 
dcliderando, percioche in forma di orationi fon uanitadi , ò appeti- 
ti malitioli , come fu quello di Simon Mago ,oltia elTeruuoti di W» 
eftcni affenati.lon caftigati agramente. Malafciamoaldiuin giudiii» 
le cole occulte , Se ragioniamo delle paleli , che clicndo limili i quel- 
lymiclie, che tutto il mondo ha per nere , fimilidico quanto! eli 
«ttem rairacololi ,& quanto al modo di 'operarli, horaal prefentc 
non per ragion di religione.ma per maligna ignoranza, conuien che 
falle nano lliraatc da gl’ Vgonotti, perche fc uere le confellàllòro • 
come potreb^no bialimarc nelli Caikilici , quella fede , che fii già 
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Ictne, per ferie nafecrqQigiùfofopralcforze della natura? Afcen. 
deroallc parucolari lafciando ì dietro quello di Clouis, di Vpo Ciao 
^tta, & di Dagoberto;chc il rinarrarle, ì chi poco si, potrete dar- 
uàpcnfarc, clic nulla fijlTc delle altre nobili merauielic, onde /bn 
piene le uollre Croniche,fcritte à fi nc.che delle gratie fette alla Fran- 
cia dalSignor Dio re^ado i uoftri maggiori,fuirc i fùa laude memo 
m eterna ne i difccndenri ; bene è dunque toccarne alcune : perche 
li ueda,chc m ogni tempo, quando Dio uuolc,non pur ne i feroli tra- 
paHati,(i uedcl^llo qualche gii fegno del fuo uigorc infinito, onde 
chihanomc diC^iftiano non debba punto merauigliarfene , non 
che leaimiimTCffibih; rrafeorreremo uelocenicntc tutta la bibbia 
per riTOferfi nelloEuangelo . Certo è il Chriftiano , che col uinca- 
ftro che ufer folca Moifci goucrnar le fuc pccore,fecceiTc Iddio nel. 
Io bgitoin mare, ein terra primier.uncnte, poi neldifenopcrmia- 
ranta anni continuati tanti miracoli manifefti i beneficio di quelli in 
grati, •& chetai uerga entro aU’ arca con le due tauolcdellalceee & 
un uafo pieno di quella manna, che Dio piouctte, quali rehquicli 
nponelli , & lerualfc , Se l'Ara iftcllk fendo di legno materiale dop- 
po un fuo lungo peregrinaggio con cerimonie non ufitatc al tempb 
fatto litr^slattalle da Salomone j & non indarno itale arca prefe 
m battaglia da' Filiftei , diuerfi uoti , & prefenti fiiilkro fatti dai uin 
cttori: certo ancora ogni Chriftiano, che Helia Thesbicetre anni 
intienrolfcla pioggia ai Samaritani, pofda in un'hora gliene ren- 
dette i acche egli *ando un ceno morto rifufeità , & ne abbiudà 
«nto uiui , & che Hclifeo col fuo pallio diuife in due il Giordano , 

& aft hor nero quel uerfo & mezzo Virgiliano , che bora e fenoli 
IO nrilteo , cioè • 

— atillum 

Cunat€ÌnntontisfacìemcÌTcmJìetìtmia. 

Et pur con le acoue di onci Giordano non molto belle, ne molto no- 
bili per namra,lauo la leprai Naaman.&fopraGiezila rifuerfor 
che non pur uiuo SI coinè Helia con orationc , ma mono eifendo, 
Knde la Ulta ad un altro mono , che fii gettato nel fuo fcpofchro . ere 
dell antmra generalmente , che in alain luogo, pia ch^e cl-altri 
per qualche grana di Diofuftèla terra fentificata , qual fii quella ouc 
in fogno uidelacob una lunM fcala carica di Angeli* Moifcnoi* 
frinendo uidc una fiepc, la quale ardea fenza ubbruciarli,Che 
Saul Re di Ifracl giunto al collegio dclli Profen con intentione di far 
lptjnale,contuluaucglia,ftando inquel luogho,profctizzaire Or 
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fe que.lc , & moke iltre colè merauigliofc , Icquali io taccio per cilcr 
bt'cue ledono ,& credono gl’Vgonotti; perche negar h miracoli 
fatti col (^no,nel(^aalc il corpo del Saluator Gi ciii Cnrifio per amor 
noilro Ai Crocihflo^Et perche hauer per niente le compagnie de re 
ligioiì.unjtiiniìemctante fiate ne’ loro Concilij Ecumenici à fiirci no 
ti li Itici decreti ? perche fprezzarc odinatamentc, le iicdi , & i ucli de 
i fami Martiri , òcleoilalor beriedene , (Hmar carogne, limili à qncl 
le d Ili animali , ò de rei huomini fceierati f Credo pur Sire , che uoi 
crediate, che non poche anime Cbrilhane godono in Ciclo feiice- 
menic,drl «^ual bel numero una fia quella di San Denys con altre due 
fue compagne ; & che alla relurettion generale li iàoii corpi tanto ab* 
bori jdaglYgonotti.con le loro anime ricongiunti , & allaprelenza 
delSaluatore prò tribunali fedendo, faranno giudici inappellabili di 
tutte quelle impietadi , che fon cùmmcllé contea leCiiicfe, oueal- 
bergano, & fon da cflì denominate. Confcllò anche io, che quelle 
olla non fon San Pietro, ò San Paolo; ma fon ben certo pei molte 
prone miracolofe , che cofì fono li corpi loro , come le fórme, che fo- 
no i n Ciclo , fon le lo ro anime benedette ; che, fe quelle fbronfpi- 

rate dal Creatore, quelli all’incontro nel padre Adamo fiirono At- 
ti per le file mani ; che fatti edendo altiimenti , non erano atti à rice- 
ucric . Se inanimati fono bora quelli , & non fentono , certo anima- 
ti fono per edere un’altra uolta, de fendranno, & intcnderunno ,& 
quelle all'horacon elTì loro compiutamente trionferanno ncllfpcr- 
Ktla felicità. Dunque,fè quelle fon bora accolte d/Giefu Chrillo nel 
Paradilb; perche quedi altri,mentre edì fono qui giulb in terra , di 
fépoltuie , ó£ di altro non fon da noi peccatori , quanto polliamo ho- 
noratifperchc fon tratti delle lor Chiefè uillanamcnte? perche difpcr 
fi,&uituperati^loucrarBcnte porto fermidìmaopinione ,chc chi 
trà i corpi de’ loro fepolchri , non creda nulla del Paradifb delle loro 
anime ; & fe nc crede pur qualche poco per udir dire, mollò ad inni- 
dia dal tentatore, trarrebbe ancora , fe egli potede, del Ciclo le ani- 
me , & urarebbe con cdb fcco all’inferno . Ilquol mal animo india- 
uolaio gl’andchiEthnia coflumatif tantacrain lorola confeienza 
del bene & male operare) lignificarono gentilmente con quella fàuo- 
la della guerra, che diero alCieloi Giganti, ponendo mftcmel’un 
fbpra l’altro tre alti monti , ciò forfè è à dire , col mal uolcre oflinato 
lauiolcnza,&lafraude.EranogrEthnici adài ciudi nelle uirtù de co- 
fiumi; ma nelle cofe fpirituoli fi male accorti, & fi barbari , chela 
icligion à loi modo nó era alno,che particella dpUa giuflitia di quello 
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tnondo, t*I ucrfo Dio in noi huoonini , qual ueilo il proflìmola ami- 
citia , & la carnai (enere/za , laqual pietà è nominata ueiib i parenti^ 
Oc la patria,‘milladimcno coli abbagliati cóme crano^ Oc quali ciechi 
alla ucrità , che nudò il Saluatore, sì erano clE tanto amatori , &0(lcr 
uatori di luoghi facri , che il molarli un fol poco gran i'acnlcgio fi ri- 
putaua, & era in elfi ferma credenza» che Dioàtempo,quanda che, 
tulle, nc caligali c lauiolenza. Li huomini certo tardi òpcrtem- 
po, quantunque fare il potellero, Tene foleuano ucndicare;quiridi 
nacquero alcuni incendij di pietofi edifici), che fece in PcrfiaAleflàn 
dro Magno, & quindi forlé quella gra rotta del uofiroBrenno lalót 
to ilTempio di Apollo Delfico. Pecca in terra malignamente, nó pur 
chi la di peccare, ma chi c i n du bbio fé pecchi, ò nò operandosi non 
fi allicnc dallo operare , Oc tali Ibno lecondo uoi quelli uollri, liquali 
innanzi alla ciformatione da cllì iAefa, i defiderata, ma non anco- 
ra adempiuta , Oc però incerta , quale etlcr debba nello auenire ; fan< 
no al prcicnte quel maggior llraiio , Oc difpregio di corpi fanti, Oc di 
Chielc, che fai'lbleano anticamentedi moliti feri, & hoiribillHer 
cole , Theieo , Oc licllcrolbnte non fon già tali fecondo raegI'Vgo 
notti , ma ben di tanto piggiori , che il mal , che fanno, non ha lèm 
bianza di bene alcuno ,- Oc tutto fanno fi uolcntieri , che paion farlo , 
perche egli è male; il che c colà diabolica . E poflìbile , che elfi non 
lappino qualche pane di quei cotanti miracoli, che àmttaFrancia 
fon maniielli ? Oc che non iiedano chiaramente quelli elTèr fatti à li- 
militudine delli antichi di ambedue i tellamenti f Oc èpollìbile, ò Si- 
re,che per la llrada religiofadaqualc ai Ciel ui dèe condurre, uoi con 
lèntiatcdi eller guidato da chi non uede, ò non uuol uedere lume, 
nc ombra di uerità l Tre corpi fanti Francefi già nouecento ò mille 
anni fiir fepolti da'uoltri antichi Catbolid l’un nella Chiefa delli 
due Apolloli Pietro, & Paolo prcllóà Parigi, l’altro in Nogent lopra 
Scine , iljterzo in Chielà di nollra Donna à Paris , Oc tutu tre quelli 
Itiochi per le molte opre merauigliofe , che fimno in ellì quelle lànte 
olIa,lalciado i primi lor nomi dalli tre comi di Genieue Fue,Cloud,& 
Germano, diuotamentelon nominati ; laqual cola lènza miracoli 
manifelli per loro fatti non è credibile, che auuenillc. Il miracolo fat 
tadal corpo diSan Martino, in duecoqùinscontrcfaiaz,chcfiafi- 
condeano per non guarire , none diucrfoalla Profetia di Saul. Ec 
le mai lanufii alcuna terra di Canaan, fi è fantilfimalaRomana,chc 
accoglie le olla di tana martiri. Oc è crefeiuta del làngue loro. Oc del- 
le lor carni sfuperllitipn non è dunque ne il uilìurli, nc il riuerirli . 
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Er, fe quel Carlo dì pafa uodra era à di nodri , come doucua, 
del gran Carlo ; entraua in Roma non loiamence feiiz'ai me alcuna, 
mamtto à piede humilmente con qualche offerta ; non dil'pogliaua, 
mauilìcauale facrillie, bacciauai piedi al Ponicfìcealla manieradi 
Carlo Quinto » da me ueduco in Bologna > non loolcraggiaua, ne 
arrcllaua , ne t^lieggiaua,& la giuflitia del Signor Dio, che degna- 
mente nel cafligò , hJrfeaccettaua cotali buone operationi in rcraifi 
fìon de! peccato, conforme al quale pcihonoruohro, non uogllaDio 
gloriolb, che ne Ha un'altro ne’liioi confòrti. Punifee Dio hnalmen 
te , benché egli indugi , h peccatori, fiano pur grandi le fanno efferr, 
ò in quello Iccolo , ó nel futuro , & fuol punirli in si fatta guifa , che 
molte uolte à i puniti par ellcr giulta b lua fencenza ; però c icritco di 
un Re di Francia non fempre imono ,chc giunco imorce, coll di- 
cea ne i lofpiri.-f'ttah, uu*h lorncmtfl grand i Bj>y du Citl,<]ue anfi 
& fan moirir Us plus grandi l{eys temens. Quel , che auuenillc doppo 
b morte di quello Re , che dilperaua mifericordia , non dice nulla la 
uollra hilloria ; dice ben elb col ccAiraonio di Pietro Abbate tli Giu- 
gni , & fama publica di quel tempo , che nella Città di Malcon fu già 
un gran Conte di Dio nemico, alla maniera Vgonotta, ilqual, liaucn-< 
do con uiolenza tolto alle Chiefedelfiiopaelcle facoltà temporali; 
un dì lolenne in fui mezzo giorno , fendo in palazzo con molti fuoi 
cauallieri , uiltbilmenie loro prefenti fii dal Dimonio per lo acre por 
uto uiuo all’inferno: perlootial cafo Vberdon fuo figliuolo con tren 
ta fuoi gentilhuomini , moglie , & figliuoli, che tmto uidero, fi lefcr 
monachi incontinenre ; ma del Pabzzo , che era rimalo dishabitato 
il uollro Re San Loys alla religion de’ predicatori fece il couento , 
che dura ancor hoggidì ; fe gl’Vgonotti non lo Iranno aifo , & disfat 
to. Ilqual moderno miracolo, come rifponde in cagiona à quel- 
lo antico di Heliodoto in Gierufalem , benché in riletto fòlle piu 
dieffo metauigliofo; sì prego , ©Sire, per amor uollro bomni- 
potenza di chi lo ha fatto, che centra aTurchi il rifaccia, nella Vn- 
gheria , & nella Grccb ; ma nella F rancu , Se nella Nauarra, men- 
ue niuete,nol rinouelli . Ma bora celCnolc preghiere , & alla ra 
gion ricorriamo , che bene auuiene in alcune cole , che la ragion 
uadadipariconb credenza ,&b fòHenti per lo camino. Ditemi 
dunque uoi Sire per cortelìa , tornando al nodro San Piero ; perche 
credete , che alla ombra fòla del corpo fuo , laquale c nuda priuado 
ne , mirabilmente per molta fede guarii potellè uno inférmo, & no'l 
cfcdctc dcUa ucua , che già illegauncib prigione , urta fullantb 
. ^ ~ - ' «mè 
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come noi fiamo , quanranquc fia inanimata^ &fc il credete della ca- 
tena , perche il negate di quella poluerc, & di quelle olfa , che erano 
albergo della fua anima, c un’altrauolta, quando che Zia, l’alberghe- 
ranno nel ParadiloJ’ Parla San Luca dell’ombra fua ; dclh catena 
tutta la Italia pilo ragionare; ma il uodro Gilles Ipedalmente, ci la (fa 
fcritto nella fua Cronica, che ellèndo in Roma il fecondo Ottone ne 
gl’anni Domini nouecento feifantaquamo ; un fuo baron fpiritato, 
incontinente, che la hebbe al collo,TÌmafe libero dal Diroonio; per 
•lo qual legno chiaro fi uidc di due catene, che fur recate , qualfiila 
nera, & qual non ; fi come al tempo di Sant’Helena Imperatrice del 
le tre Croci , cheellatrouòin Gierufalcmme , qual filile quella del 
oaluatore ,Mr cena prona fu conofdiito; nero ancora, che della 
, urite , & dello Iputo del redentor Giefu Chrifto , ufei tall’hara uirtil 

mirabile inulitata a beneficio di alcun fidcle. Di fegni fatti palefe- 
mente per molte ftatue , & Imagini di noflrc Donne, dSt di Crucifinì, 

grane, ifcucndnte da loro fané, fecondo 1 meriti delle genti , fedir 
uolefli ogni cofa , cominciarci facilmente , perche fon -note à ciafeu- 

no;maraaiàc3pononneuerrci;diròadunquedi quellefolc , che 
hanno notato leuoftrchiltoric, ne però mtte , fondo anche troppe, 

ma al^na di elle rifoirò . Voi dalle poche da me narrate , ma aliai 
palei! a cotelli nopoli , mille delle altre dclcrittc altroue , che bene al- 
uouc fono intelletti religiofi, impareretc,uclendo farlo , & cllèr ucre 
argomentarete. In Arras gl’anni di gratia Mille cento. Se trentauno, 
due fonatori ogni Sabbato fonarloleanopcrdiuotioneàunaima- 
ginedinoltre pame;il che fatto per longotempo,apparuc loro una 

uo ta h Santa Madre di Giefu dirifto , & donò loro una gran can- 
dela , laqiide acc^a non focma punto di fua lunghezza, quantunque 
dia arda aliai fpclTo; Uuafi in acqua qualche fiata quefta candelaia 
de lo inferno , che fo ne bagni, per piu , Se piu cfpericnze , poflà cf- 
ler ceno di rifanarlì quello c ben dei miiacolofi fatti à coloro , liqua 
L honorano uolentieri le dipinture , &le llatue,chcDio, A; Santi ci 
tapprclentanothora udite in contrario, come li trattino finalmen- 
nientccoior.chclehannoin difpregio. Scndo ad allcdio di Bor- 
S. • da Dio donato contra gl’lnglefi , fomprc 

rumici, del uottro fon Me , un dei fatclliii di Riccardo di Poitiers^- 

fi Ugonotto in effetto, benché tal no 

me non filile all bora in alcuna lingua , giocando à dadi , A: perdun- 
do , con una pi«ra che prefe in man , bclleramiando feri in lin brac- 

agJamiagincdclSal^orcGicfu Chrifio, tenuuinfono,f. comcù 
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u£i,da noUra Donna fùa Madre, che era nel muro dinna Abbadia; 
cadde il braccio alla leira con ranto (àngue, che miro il muro dallo al 
to al badò, (c nc bagnò largamente: quello infelice Vgonono da’ ma 
li fpitiii tormentato tini la Ulta lo ideilo giorno ; ma il braccio & il 
fangue miracolo(b,lendo raccolto con molta cura daun iratcl di Rie 
cardo detto Ichan fanza terra, ilqualc in dò non fu Ingicfc , 8c podi 
in Chicfa,come reliquie àptieghi, òeuotidi peregrini, che con- 
ueniuanoàiiilitarle, legni mirabili, & manifedi fe poi per elle, chi 
li può fare, Se li fa ancora tuttauia. Dei miracoli delle Imagini del* 
la Madre, & (igiiuoldi Dio , che tòno dati infiniti per tutta quanta 
Chridianità.uoglio dirne uno, che non fu fbIo,come molti altri ; ma 
Uccompagnato con quel dcU’Odiafacrata,& dourebbe in due manie 
re uinccre la odinationc de gl’Vgonotti. Regnando in Franda Clo- 
taire , l’un de’figliuoli del primo Re Chridiano , era Brages inlino 
all’hora nobil Città, ma da’Giudei, & Chridiani confiifamente,pcr 
uero dire habitsta : Auuennc dunque, che il dì di Pafquaun Giu- 
deo giouane andò allo Altare frali Chridiani della fua ctade-, et con - 
mnnicòfi con elio loro ; fcppelo il padre & mollò ad ira gettò il figli 
uolo in un forno ardente , che gl'cra in cala per abbrudarlo lecrcta- 
mcnte; ilchcfentito per la contrada , licorfe al forno infocato, Se 
tratto fuor delle fiamme fano , & allegro il Giudeo , maraiiigliando 
fri dimandato dalli uicini , come ciò era , che fùlFe uiflò li lungamen- 
te in cosi gran fuoco? Rifpofè il Giouane, che una Donna dipinta 
inChiefa di Chridiani , che tiene in collo un fanciullo, lohauea fèr 
uatq, refrigerando col fuomantellotutto lo ardore, che gl’era intor- 
no . In teltimonio del qual miracolo l’habitation del Giudeo fii fatta 
Chiefa,che ancor li chiama communemente per lo miracolo 1^q/?re 
Dame di Tour caud. Qui (ialine al ragionamento delli miracoli del- 
le Imagini , per dir di quelli del Sacramento, à i quali ho dato prin- 
pio', & (arò breuc , & didinto. A Rolay in Prie , regnando ancora 
Filippo Augudouittoriolo , il pane in carne allo altare, & il uino in 
fangue uilibilmente fi iraCmutò : Ne gl’anni Domini Mille trecento 
trentafopraunaChiefainful fiume Marne cafeò la fòlgore ,& me- 
ta la arfcrol tabernacolo dello altare , ma la Odia facra , cheui era 
entro, rimale intiera. Ma, p. rche io sò à cui parlo , uoglio finire d ra- 
gionamento , non pur nai rancio femplicemente, fi come io fòglio, le 
^cre hiflorie;ma minacciando una uolta, quali foldato di Tanta Chic 
fa Caiholica. Marmi, ò Sire, Te ridirete i cotedi uodri quel,che ioni 
fetiuo, farete ufficio di buon Chridiano, defidetando, che fi con- 

uer- 
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aertano prima > clic Dio gli callighi . Nota c in Francia la pcnicen* 
za di San Guylauracjilqualfu Conte di Poitiers , & Duca ancor di 
Heicnnc, AtcrapadrediAlicnor, laqualfu moglie di LoysTctcimo 
Re di Franciajma la ragion dilla peniccntianon forile nota,à chi ha 
biiogno di intenderla : quella adunqnc fu là cagione. E ra il (ant’huo 
nio, mentre egli utile mondamente , molto terribile, & molto fiero 
iieri'o i Prelati delle lue Chicle, iSc fenza modo maIitiolb,&: perciò 
fempre (cómuiiicato; alui adunque fuoi della Chiefaufei un di laa 
Bel nardo con la ollia in mano, A; con tai parole : Notile ò Sire la Al- 
tezza uoilra, perche ibn mttc molto notabili ; lo uermente tali le fai 
uu.quah le ho lette,& lette le ho nelle uolirc cronichc,& ibtlo quelle, 
& no altre: ò CuyUitnie((iiceua à lui San Bernardo)r« jjtcrne , & por- 
fccute ics Seruileuìs de Dìch, qui te ont hiimblement jhpplie poter la 
Union , paix de nofìre mere Jàincte Eglife , uoier cdlui Dieu ton iuge 
filo'^della gioì ieufe f'ierge Marie , chitf dille Clife tic lontrcdiras tu^ 
come tu has faict fes feruitewrs ics parolcs^ Icriiic la hilloria con- 

tinuando) <ò»r/r de Due CuyUume à terre tout pafme,& [ut de Dieu ^ 
comefxnH Paul proteme pour la uirtude faina Jàcrament dufautel: Da 
quella bora il buon Duca già fatto buono , rinonciando lubitaincn- 
tc alle Signorie temporali , cominciò à farla fua penitenza , laqual 
fini con la uita in peregrinaggio ; mollrando Dio fempre mai mol 
ti miracoli manifclli in tedimonio della falutc del con ucriito,& del- 
la gloria del facramento.Q^llo miracolo fatto con la Odia da San 
Bernardo , contraun gran Principe della Francia, publicamcnte 
fcómuiiicato, perche i Catholici pcrfcguiua, poi Conuertito, & à Dio 
reiiduto. Se morto al fine nel fuo ieiuigio, Se lui fi-tuor della peniten- 
za , & perciò Santo canonizato , ilquale doucrebba egualmente dare 
allo duolo de gl’Vgonoiti coli à temere , come à fperarc ; ben c che 
chiuda, quali liia Ichiera il ragionamento dclli miracoli militanti per 
fantaChielacatholica,quali accogliendo diilintamctc fottounainlè- 
gna con sì fatto ordine, che ancor chcliano infiniti, onde il com- 
prenderli interamente paia eilèr colà impolTibile j nulladimeno 
non iìa intelletto da le li debile, fol che conolca la fua impotenza , & 
nella gratta del Signor Dio fperando. Se amando , la riconforti , che 
fi coiilbndanel contemplarli . Queda adunqne lia quella infegna die 
tro alla quale, fi come à guida infallibile, regna il camino, chi ha per 
finedelideratolacognition della uerità , 6Ì la fallite della fila uita; 
doccheDioèrauRoredelli ucraci miracoli ; perciòchc iuerifono 
delle opre /òpra natura,olua alla quale nuli’altra fòrza, che la diui> 

na 
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m non è poITcnrc dhrapalTarc . Etun diqucAi Ai qucldìBnigesA* 
mite à quello (li Babilonia in tre Giudei giouinccii Sidrach, Mifach» 
Abdenago >à quali il fuoco, che per naturai proprietà doucuaar* 
derli, 9c confumarli,al Creatore, che coA uoll'c , ubbidendo, Ai refrt* 
gerio , Se con fono: E ben uero,chc così come qualche Aatalaonnt 
potenza del Signor Dio fuolc cllér folaalli Tuoi miracoli , qual par 
che fullè al principio della conuerAone dillo ApoQolo ,che chiamar 
uollc , & Igridarc ; cofi le piu delle uohe ufa le cole da fe create quali 
inArumctià far tali arti mcrauigliofc. LiqualffuoiqualiinAnimcdA 
ucggonocflcrdiduemaniere,cne alcuni diedi fon coleuilida(è,ma 
atte à preder dalla Aia gratia tal qualità fpcciale, fc forfè piima non U 
hanno apprefa.chc fono degnedi ellère clcite.Bc ellcrcitate , per cofi 
dire , dalla Aia mano , in far Aie alte opt raiioni , Se quelle fono cómu 
nemcnteucAi , imagini ,fepolture, & ombre ancora di fanti huomi— 
niuitii,& morti; liuti- le quali reliquie per la memoria, di cui già Al' 
tono, nobili, & care fon iliucnute, però lo amarle, & honorarlr, ellèn 
dofegnoncl peccatore di una huiniltadc molto diuerfa alla difpofi- 
tion Farifaica, non è mai opra, fc non ben fatta. Sta alquanto lunge 
in un certo modo dalla prclenza del Signor Dio iiucrentrmente,qua 
fi alla guifa del publicano , chi per tai mezzi A fa innanzi à Aia Mae* 
ila, & quella prega, & adora in si fani fpecchi. Ma fappia pure il 
buon Chriftiano, che rare uoltc , ò non mai lenza gran tede di lui , 
che prega ,& adora , non Aiglion fàrA coiai miracoli : Et quanto à 
me pollò dire(fol che noi uietino i Santi Padri ) che i due Aroppiati , 
che San Manino ridrizzò, ben ccnocontra lor uoglia , maperlot 
fede A rifanarono efiì , credendo per cofa efperra in altri , che alla 
prefenza del lanto corpo , per la uirtù, che da lui monca di continuò, 
fi come raggio da Sole, guarir douefli-roà loi difpetto, feuia Aig- 
gendo nò A afcondcllcro. Con altra fede forte piu ukia,& indubita-^ 
tata , che non c qucAa.dicui A parla, cioè con quell a di Aioi Apollo 
li da prindpio,poi dilli meflì da clTi Apoftoli in molte parti dello uni 
Hcrfo ( fc in miti ancora non c diffiifa per li Spagnuoli) folca far Dio, 
Aia mercede, molti miracoli , Se falli ancora, quando à lui pare , nel 
fanto nome del Aio figliuolo Redentor noftro ChrilloGiclu, liquali 
fono si manifclli, à chi apre gl’occhi nelle Icritture, che fi uede anche 
aliai chiaro , come fon fatti , de perche. Io ueraniente con tal ragione 
(H^edodi intendere i lor miAerij; checofi come mirabilmente per 
Moisé Al toltoli popolo di Ifrael (lalla fcruitii dell’Egitto , Se cfaltato 
per Giofuò alla Signoriadella terrena GicruAJenr ,faqualeè ombu 
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della Celcft* ; così fk giufto > che al Paradilò dio primo albergo dal 
lungo ellìglio cómitne con rari légni miracolofi fi ridncellcla himia 
Tii(àj<Se non pur guiflo , ma neccellarie j conliderando,chc’lPara 
«ilio non debba apririià chi non ha fede; &fcdcèuna conclulione 
fiUogizzata cuidcnrcmcntc nelle Heademic del Saluarore , ma in mi- 
glior modi • Se figure > che non lon fané le Loicali', Se le premclle del 
lillogifmo, fono i miracoli manifclli. Però rinega il Vangelo ,Sc 
rinegara ha la Bibbia, legge facendoli perfcllellb, alia manieradi 
Mahomctto, chiunque negai miracoli : quindi adunque è ucnuro» 
che le cittadi di ogni prouincia del Chriltianelimo , & non ne trag- 
go le Inglcli, habbian ciaictina qualche (uo Sauro particolare notox 
ic fola, cui ellahonori diuotamente,madauicini ii gran pena per prò 
prie nome riconolciuto. Vndi quclh, ma aliai moderno nel Regno 
Franco fu il uodro San Loys > ilqual fu padre di quel Robeno di 
ClcTmonr, onde fon nati tutti li Duchi della rea! uolfra cafa , ilqual 
Sanroalfuo tempo (coli filile egli anche al iiollro)in rifùrfnando , 
fpccialmente con buoni ellèmpi , i collumi dclli F ranciefchi , da lo- 
ro maggiori degenerati , riformò ancora in un certo modo di bene 
in meglio la aiittorità de i maggiori ; perciòche i Re predccellori à ri 
fallarli malati dts efcroutllcs come è uf.inza de i Re di Francia» 
non fecero altro, che dir parole, ben certo facrc , &religiofc, toc» 
'cando il luogo non limo; ma egli molto humilmcnte , quali dicct 
fcdihaucrda Dio coli fatta grafia , ui aggiuniéil iégnodi Santa 
Croce: li miracoli dd qual Santo , fenon lón noti i gli Urani , ctH 
me fon le altre lue buone opere ualoiolc , hor deono ardir gli In- 
glcli à dilli fiiiole di Romanzi ^ Se dillo in uolha prefenza ? 

noi udendo, quali undi laro, negar uoi Ifcllò» & le cole uo- 
llrelcritte,& notare l'ià trecento anni , & pendei tutto empiamen- 
te dalle bcllcmmie de gl’Vgonoiri ^ di tal moderno non dirò al- 
tro, uollra'lia l’onta , le per molframi di làper molto » ò non ofac 
contradire ,non honoratccoli buon Re . Vegno à gFanticbi ,con- 
fro liqtiali niun'aKetio lcditio(o<» nc malitiola ignor.intia quale 
boraregna nc gI’Vgonotci , non dee haiier luogo nel uulfro ani- 
mo, hquali antichi » cioè coloro , che furon pniniàfar Chrilfia- 
m iGciuilij crollando i popoli depaeli iiurt infedeli generalmen- 
*e , Se quellaloro infedeltà, chedaCham furie hcbbeoiigine,el}èc 
crefciiiia fiordi mifura nella ignoraniia'dci dcfcéndenti,&: mag- 
gior fatta, & piggiorc, accompagnata oltre à ciò da tutu quanti quei 
bruca uiti^, che Icguir Ibgliono in quello HKindo h alloncanau dal 
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Signor Di* , chi^,che creda, che in poco tempo poueri,(ò]i, 8c igno 
ti Icza miracoli manifciliifar li putcllci o Ciiriiiiani?& per quel Chcì 
Ao non conolciuco dalle perione, le non per fama di Crocilillo fra 
<i»c ladroni, indurre il uolgo de gl’infedeli à lafciar mai i diletti loro, 
& Icco iniìeme non poche uolceìe facultadi , & le Signorie , lepro* 
. priepacrie,&i figliuoli, pei menar poi lungamente le uite loro in 
mireria,ò confumarle manirizzatii Vennero adunque con tanta fe- 
de à gi’antichi Ethnici i primi Santi , che comandando ogn'iin di eC- 
fi nel làuto nome di Gtelu ChriAo lo Ilare à i fiumi, che fempte uan> 
ho, & alla {ermezza delle montagne , che toAo altroue li tramutaflH 
erano certi di non trouarlidiluliidiri,- da i quat miracoli foprahu- 
mani con tanta fede opcTati da i primi Santi, argomentandocon gran 
lagioncgli antichi Eihaicinon maligni , che cotal fede ne i predi- 
canti fulle diuina Ipiraiione, nacque in efii all'incontro,comc tall’- 
hora I ri da Iri la Hate , ferma ma credenza , che’l Redentor predica- 
to l^llè lìgliuolo ueraccmente del Signor Dio, per amor noHro incac 
nato, crucifitroj&reliifcitato.Scgno adunque dimoAratiuo di buo 
na fede fono i miracoli , li in colui , che li fa , come in cobro , per cui 
fi fan no, & molte uoltc tanto piu pollono nei piu doni, quanto i piit 
dotti megho dillinguono i falli , À: i ueri , che far non fanno i uolga- 
ri; però ài Magi nell’Oriente per quella della d’altra natura , che 
nó fon quelle,che ci apparrilcono tuttauia,&; ciò da efli merauiglian-' 
do ben conofinuio, tii riuclata dal Signor Dio gratiofola natiuità 
del figliuolo, & come Dio lo adorarono : il nollro Ajroflolo giudicati 
do , che quella uoce , che’l riprendea di oAinatione , non era ucce fe 
non diDio,inunmomcntofifèChridiano, diuenendo prcdicatoi 
della fede, che egli da prima fi fieramente perfeguitaua . Torno alla 
Francia , fi come io foglio , fuor della quale fe io Tòno ufeito da un po 
'CO in quà, non fono ulcito dello Euangelo . Gran Filofbfo namrale 
era Dionifìo Areopagita, nó fendo ancor Chriiliano, ma la Filofbfia 
naturale fu à lui fcala d’andare al fbmmo del Paradifo:perchr,ueden- 
do il Filofofo, che i legni fani nella paflionediGiefu Chrillo erano 
rofefbpranaturà. Se llupcfatto confiderandoli molto bene,àuna 
predica di fan Paolo , che lo informò del perche, Dio permettente, 
pcrgratiafuafubitamentefi conucrtì, & con quei duefuoi compa- 
gni di Athcne in Francia ucmito , uolcnticri fè , & patì tutto quello 
perGiefuChriflo,chc ne hanno fcricto Icuoflre Croniche, & io in 
parte l’ho riferito . Orquedo Santo, che anche innanzi, chefiiflè 
^nWfd^nacofàò^a^eiCy che di/prczzadc ogniuanicà; ere- 
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dete uoi Sire , che oltre alla gloria di uica eterna , che polTcdoia con 
li altri Martiri , amaiFe tanto quella mondana, che per dar nome ad 
unaChiefa, dentro allaquale liriuerilIeiiruocorpo,prìmieiamcn- 
tcJaluadcun ccruoda Dagoberto, pofcia il medclimo Dagobeno 
dal Re fuo Padre, che’l perfcguiua / Dirò meglio il mio animo , Òc 
delle coic rcligiofe piu propriamente , ch’io non ho fatto.ragionaiò. 
Noto è il miracolo à tutta F rancia , & ella è cena , che Dio I ha Fatto, 
non forfè è nora una fua cagione , cioè il fine perche fi fc , però è bc-* 
ne , che fi conolca : Dio adunque iénz’alcun dubio, fii il Creatore di 
tal miracolo , ma luoinllrumentoà ciò eletto fu il luo martire San 
Denys , ceno non per biiògno, che Dio ne hauclTe} ma perche Bol- 
le , 6c cofi uollc, perche gli parue . Vero è bene, che ral miracolo non 
fu fatto , perche la F rancia già battizzata li conuertillc , perche dun- 
que , fe non acciò , che fi conofcellè , che non oftante, che fullè mor- 
to il fuo protettore San Denys , ella era aocora in ftia guardia, 

E ronto piu, che mai filile al fuo beneficio , per conleruarlaad ogni 
ora nella imparata religione ^ perciò che mone non lo haueaelh'n 
to, come parea àgli infedeli, ma foldiuilb in quelle due parti, che 
unite iniicroe in lui nafcimenio , fecero intera la uita fua , <Sc un’altra 
uolta, cioè il dì del giudicio , molto piu bella , che ella non nacque, 
la rifaranno rifufeitando ; giulla cola efière in quello mezzo , che, 
comcl’animadielFo Santo era beata nei Paradilo, così in terra , ma 
in luogo facro , cdeietto,fi riuerillè il fuo corpo: Alqual corpo lì 
come à parte di tutto il Santo, quantunque grolla. Se materiale con 
preghi , & uoti diuotamente heorfo hauendo i fedeli , l’altra per uero 
piu Ipirituale, piu nobile, & àDio in Cielo in un ceno modo faua 
uidnapiu , chenoncra, quali conllrrtra da naiuralchariti ,li rac- 
cogliellèamoreuohnente, & al fuo confpetto li riporgcllc. Eccoai, 
òSire, dei corpi lauti l’auttorità , eccoui inlicmela riuerenza, che 
Doidouemo alle Chicle loro, ecco il principio, ecco il fine, ecco il 
ualore delli miracoli , li quai fe opre fiitìlèro Hate di Santi uiui per le 
loro proprie condirioni , forfè lor motti farebbe ellintacotalnirtù , 
Se come il corpo di San Denys non fpira , ò lente nel filo fcpolchro , 
nèpaiia ,ò feline di Giefu Chrifto, comefaceua quando era uiuo, 
coll clicndo di uita cafso,'Tarebbe prillo di far miracoli. Ma perche 
i Santi nel far miracoli, mentre Ibn uiui, (bno infinlmenti della in- 
fìoita uirtù di Dio, à ciò eletti, tfon imamente per honorarli , co- 
me fon dcgniima per far fede per mezzo loro della dotrina di Giefii 
esilio , da C01 igii Etiuuci atuionaaia, laqual fi acquilla pet li mi- 
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racoIi,qunI tnnerarìo ardirà dire , che Dioà farli non pofià ufàr 
limilmenrc l’oflà , &la polucicdi quei Santi , che ibno in anima 
in Paradilb ? «Se fc egli è nero , che polla farlo; or perche dunque 
negare il farro noto alla Francia già cotanti annif Che fc alcun di- 
ce , cheall'ollà morte di Santi , ò di altri non debba darli tal priuiic- 
gio, uiuendo in terra tante pcribne religiofc , dotte, Se da bene, 
come crediamo , Se che aliai piu , che ogni motto meritarebbero di 
cflèr tolte à si alto ofhcio ; or non (I auucde il mefehino , che ciò di- 
cendo, egli di legge al uolcr di Dio t Se lalcia il lenlb dclli miracoli' 
peruna certa ragione humana molto ignorante , Se oltre modo pro- 
fbmuofa,chc non aggiunge àmilleri della ueraee religione , Ma , ò 
Signor Gielu Chriilu , liami bora lecito quella uulta , che io entri al- 
quanto ancora io detto i uollri giudici) , ben con ragion per le infer- 
ma, come fon mttc le cofe immane , ma Ibllenuta da fana fede , onde 
il uolcrla difcompagnare, dandoli à credere di far bene, è prauità te- 
meraria. Peccatore confclibdiellcre, manonpcròcuriolbdifàper 
piu che mi li conuegna;lbl dilidero ardentcmenrc pcrcharità Chri- 
iliana,cheama alttui come fe,di poter trarre di alcuni erori un Signo' 
re guidato da mal conlìglio, & ridruaarloper lo camino, che'l con- 
duca alla uoQra gratia. Dico adunque, anzi ridico con quella mente, 
cheli miracoli fatti dalle olla de i Santi moni , Ibno argomento , che 
uiuiellendo ein Santi, Ideano farli ,non comeartehei principali, 
cllcndo cofe Ibpra natura; ma come puri inllmmenii dello infinito 
lugordiDio; perciò che mortolo artilla , non uiue l’arte nelle lue 
inani. Però acciò, che fi conofccHe, che iolo Iddio cmaellro del- 
l’artificio delli miracoli , Se chclafua onnipotentia, laqual non 
pende da alcun'aiuto , coli può prender per inltnimemi le cofe mor- ■ 
te, come le uiue; l'pellb adiuiene , che i Santi morti fanno altrcnan- 
ti. Se maggior miracoli , quanti faccuano cllcndo uiui. Et ciò mi pa- • 
re, che lia in due modi , elfendoduc le lor parti ; l’anima orando 
per chi la prega , perche eintclletto , òcamaDio, Se Icllclla, im- • 
pctra à noi, come à prolTìmi, gratie, & mercedi miracololc ;non 
coll il corpo, che piu non lente, ne intende, ma perciò forle , che 
lèndo in uita congiunto all’anima , patì con lei nel compofìto , tut- 
te le fami, feti,uigilie , Se freddi , Se caldi , Se tormenti , clic li fur da- 
ti per GiefuChrillo , & panie haucrne la maggior parte ;Se altret* 
tanto, &piq bene con ella iniiemc, quando chefia,cpcrlcntirencl 
Paradilb, oue ella il chiama, Se dilidcra, come fuoprofllmo natura - 
kJ’crò à ogni uno di giulU fede dee parer degno ,chc così morto , . 
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Comccinnanzi .ditegli rifufcitaniloafcendaal Ciclo .cheloafpcr- 
ta, fcrua il Signore ,che l’Iucrcato; facendo in terra . come in> 
Rnimento delle (uc opre merauigliofe , & la Tua anima le ne allegri , 
come di buona f liciti . Concludo in (omma dalli miracoli della 
Francia, qucUacdèruera religione, che fi con cllì filogizzata nel 
primo Cloiiis , Si conleruata da i luccellbri , qualeclanollra cat- 
nolica ,co(i al prefuitc da gl’Vgonotti martirizzata .come da gl’Eth- 
niciSanDcnys , che la predicò: liquai miracoli non oflante , che 
lìano aniiclii, fon tuttauia di tal forza , che linouarli, ne rintop* 
parli non è mediai. Gii non (on edì de l’opcre noflre materiali, 
che’l tempo iniiecchi , & marcifea , ma lon di quelle ibpra natura , 
ilfus nec louis ira , ne ìgnis . 

"hlec poterit ferrum , nec edax abolere uetuflas. 

Taccia adunque , chi un’altra uolta li ridomanda i ì Catholid j 
non alcrimenù , chc’l Re Herode li dimandallc , & non fu de- 
gna la fila regai uanità , chel Saluator Giefu Clirida picn di clemen 
za, &: di conefìa , che gli era innazi prelb .delegato in fatto, ò in 
dettoli rifpondcQe. Certo in tal atto quel Re Herode fu coli uano, 
come era prauo nell’altre cofe ; però alla fua uanità non li di^ il fc-. 
gno , ilqualc à praui fi fuol negare. Et nel uero da uaric genti ge- 
neralmente fon dimandati miracoli j che egl’^ tal’hora , che fon 
chieduti , fi come cofe impoflibili , da chi li gloria di. laper tanto 
oltre a gl’altri , che feorger polla, mentre fi fanno, l’arte, & la frau- 
dcdichi li fa. de ammonirne , chi ne è ingannato .de tale appare, 
che hillc Herode : altri credendo , de dcfiderando , fuol dimanda- 
li àlito prò . de di ciò pieno è il Vangelo, de piene lòrio le facre 
Chiefe Apoftoliche.oucli fpera per molte prone , che ogni Santo 
di Paiadilb , nc polTa fare , de rifare , maggiormente con la prefen- 
za de i corpi loro , de lor reliquie , Si imagini , che Ibn come ombre 
delle pcrlbnc ; però ad cfli in li fatti luoghi noi ricorriamo humil— 
mente, de non indarno aliai uolte , de forfè un giorno coli orando 
li cfaudiranno i Francefi centra le ingiurie de gl’Vgonotti Non 
mancò ancora chi dileggiando i miracoli con bcHc , Si fcornili 
dimandallc al Crocifiilo , rimprouerandoli ; nel qual modo da^ 

D uelli uoflri fbn dimandatià iCatholici . Djmandolliil Dimonio 
oppo il digiuno del Saluatore , dica chi fa la fua intentione i ciò 
foocn io certamente , che non li chicle quell’ oflmaio per conucc- • 
tiri! ; non fe ogni fallò di quel dilcrtoli fòlle in pan trafmutaio:> 
Dunque à gli indegni peritamente Icmprc è negato il ueder fegni 
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miracolofi ; che non c degno di hauer la grafia deilderata, chi non 
impara di dimandarla; & male impara ,chinonconolcclafua igno« 
ranza ; ne la conofcono i peccatori > fé non fi pentono di far male , & 
mcn , che gl’aliri i fùj^bi ; & fupcrbidlrai fono cofloro , che cllèn- 
do priui egualmente di fàpientia, & auttorità , nouc leggi i lor modo 
, Dogliono dare alla Francia, sforzando il Re ad accettarle; dclcui- 
Qouello ardimento,col nono nome, che fc neufurpano tuttauia.quaii 
do al prefente non piu Vgonotri , come folcano , ma dir fi fanno rifòr 
macoli , hor toflo apprello ragionarò ; che hauendo detto molte al- 
tre cofe , & tutte ucre , Se caiholiche intorno al fatto delli miracoli,^ 
moftio chiaro, à chi uuol uedere , come , & à cui, & per quai cagioni, 
à loco .Attempo fi manifellino , difendendo dagl’ infideli la ^tgni- 
tà Ecclei'laflica ; uuol ragione allo incontro , ch’io tratti alquanto del 
la congiura degl’Vgonotti «facendo noto ad ogn’uno fpecialmente 
àuoi Sire, che liete Re disi alta geila , non la lor forza , laqtial uiè 
nota pur troppo , perche ne liete la maggior pane ; ma la malitia da 
loro ufatancl congiurarli , per ingannarci loro protettori ; laqual 
tnaliciafe dentro ai modi da cfli orditi in principio non afeondeuz 
lafuabrutrara , indarno all’hora dinanzi al uoflro giu dicio farebbe 
tefa li fitta rete : Ma hor che c tefa non fenza preda di cuori nobili, & 
ualorolì, che non fappendo inganarc , da chi ingannaua non li guac 
dauano, è mio officio per chariti uerfb il prodimo tentar di Icioglier 
ne gl’intricati, & fare accorto ogni libero, che hauendo mente alle 
fraudi loro , non ui li lafciinucfcarc. Dirò adunque, & diròiluer- 
ro, delle cagioni della congiura Vgonottica, ^dirò il nero delle 
menzogne, che clG fimulaaopcr uergogna, dilTimulandoIcloro 
uereopcratioiii: uoi con ragione quale eller debba il fin fuo dalh mi- 
ci detti argomenterete ; ne però chiedo , che mi li creda , le la ragio- 
ne , che io mollrarò col teffimonio di molti clTcmpi del uoflro regno, 
& di quel di Francia , non è per ucra approuata . Perciò che quefla 
non ò la prima feditione, che habbia annoiato la Francia, ne doue 
al Re di Nauarra , come à lor capo , & maggior degl’altri, non ricor 
relTero i congiurad, anzi per quello , che fu già fatto altre uolte con 
qualche uoflro prcdecellore , fono bora molli à fpcrarc di far di uoi 
altrettanto quelli Vgonotti malitiofi . Dunque fpecchiando nelle paf 
fate feditioni , quali in chrillalli bene iUullrati dalle fcritiure , quella 
prefente Vgonottica , impareremo à conofccre , come cllanacqus in 
principio , di che fi pafea , & follenti , quando il Tuo fine ddideraio 
dà tutti i buoni, qual fi creda, che debba clTcrcncll'auueaire, Io ^ 
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Oeramcte ì ciò Tarojda qucfto capo cominciarò. Doppo !c guerre pia 
che ciuili.moirc da quelle due malefcmine Brùchauft,& Fredegon- 
de,tra dilccdenii del primo Re Chri(liano,qiundoparcua, chela co 
rona di quel già regno, per eflèr giunto alla lmperjale,ficm;iméte po 
fardouellèfopralarc rtadelliio Monarca-,rcgnando in Francia il Re 
Loys de faonhairepic di uirtudc,& religione tre fuoi figliuoli Re nitti 
tic, ma tutti Re pet;fua gratia, pur fotte ftede di riformar il fuo reggi 
meco, partito il regno fra fe.null’altra cola no li lafciarono in podelti, 
che nome, & titolo (blamente di Re di Francia, & di Impcradore, La 
qual ingiuria fatta , He rifatta, perche due tiolte gli diecfor briga quei 
fuoi figliuolijtutta la Francia generaImétcperconfcienza,&:da(cri« 
niorfa,nc i primi fiati il ripolc, confiringcndo i (editiofi l’un doppio 1’ 
diro a confcflarfi colpcuoli, & chieder pace , i 5 c milcricordia.Grati- 
di ancora nella prouincia , morto Loigi , che uoi Francefi chiamate 
Balbe , furono j tumulti feditiofi ,uolendo alami delli Baroni priuar 
del regno il figliuol legitimo di età fanciullo , & farne Re due bafiar 
& rutto à fine, che laCorona tra (c diuifa,(èndo fccmatelefoizo 
lue per la nioltiplicariondei Monarchi, da indi innanzi non lipotef 
K far (lare à fegno à filo modo ; nel qual tempo altri Baroni uoicano 
Re coronarne un non sò chi di Prouenza ,& alcuni altri lo Impera- 
dorè ( notate Sire ogni cofa ) che era Cugino del morto Re. Doppo 
Icantichelcdition , uencndo alle altre, Ole furon mofle, ócrimollè 
lòtto il dominio di caiauofira, Gofianza Madredelprìmo Re Hen- 
^per nanira, ma per elettioncmatrigna, fece (uo sforzo per torg li 
il regno, &forne Re il minor figliuolo , che haueua nome Robert; 
TOa tento in nano la iniqua imprelà; pcrciòchc Henry preualendo, 
fece conolcere à tuttaFrancia fe efièr aegno di dominarla. Ribellato 
no àLoys fefio di quello nome, fendo alTài giouanctto, molti Baroni 
del fangue fuo , de deU’altrai congiurati ì 6r Re di Franda quel d’- 
Inghilterra,* ma ciò fii al fine conTor rouina Se il buon Re giouanet 
to, non 'già di fede , ne di intelletto , in conofeenza della uittoria, 
fondò à lami Parigi Badia, &ChicfadiSan Vettor. Ma qui ò Si 
relauofiraCronicna dice parole, degne per uero di cllèr notate j>er 
tutta Francia,maggiormente da Cafa uofira,& da uoij peròc bene , 
che io le ridica , & quefte fon le parole : Et treuue lon quttoursgìowt 
oinfiadutnuà Ceulx t qui ent faìBe alcune confpiration t {S entre 
frtnfe , conti-elei !{gyt ou le ipyaume de Franjà , lequel noHre Segneur 
hareferueà lay,C^en halagarde (S potelìion . Ne forlc c manco no- 
ttoikofa quel, t^^dit^ciocchcr anno 1 >5 yfe meit fusmetm- 
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nìertde^ent,, appellex nnmaux,tjulauf’gnit faìctaHìanc auet{iiR 
Ics Hncttquts : ht (cggiungc, che tlli abbtuci.iuano, & facchcg* 
giauaiiOiCol iimancnce dell'empietà uctfo4 popoli > che liiol legui 
re àcocal principio i ti che Filippo uiiioriolo là predò à Bruges ne 
uccire un giorno ben fette milla ; Poi tolto apprellò ferine la Croni 
cha in quello modo, pource ,quc il feit diligmmct fos primteres 
JuttaiUs poter la dcftnfedescglife il tu appreff Dieu proprie cn fts affiti 
ter. Ma uoi Sire, che iMlleuolte liete in lui campo con clIoiKhai* 
tri,ibrza, dcfperanzade gl’Vgonotii ri^rmatori , ditemi un poco 
per confaenza , non ui pare egli , chc*l uoltro Gillrs in dipingendo 
/er Co^frf4*Ar, ritragga iRhaitri del naturale^ h utiamentequann» 
à i collumi , & alle opre loro , Oc alla protettion de gl'Herctici . Fu 
dunque il Gilles non purhillorico ai quei tempi, ma dei prefenti 
indouino-, ne altro manca per far compiutala profetia, fenon chc‘1 
Re Chrillianiflìino, &:uoi concilo pacificato, piirghiateun gior- 
no con l’armi in mano la uollra terra di coll mala femenza, rinouel- 
lando l’antico clltmpio del buon Romano controle ingiurie de gli 
Itliirei; ilqual ili quello ,chcio'ui dirò; per che non è da racemi . 
Regnarla ancora la fattion di Cinna, Oc Mario , tornati à Roma con 

{ 'icHlò ellèrcito, & patte di efll Ithirci, che erano Sedici, ò lor uicint, 
iquali pieni di lor barbarica ferità , molto di male faceano contra i 
Scillani i ma non già peggio , che uoi prcfentc facceano i Rhaitri alli- 
Caiholici: il che uedendo Seriório, che era un dc’Principi del- 
la parte ,& giudicando , che*! tollerare, chefullè' talicontiai Ro- 
mani nellalor patria , benché cfTi flillèrofuoi nimici,non era co- 
fa di Gentil huomo , Oc farli humaiii non lipoteua ;]li uccile un 
di tuttiquanti,&:fùlaudaiada Cinna, dcMariolaluapietà . Pallòà 
qucLTaltraliduione, che contra à quello Filippo Augii, lo lì folleuò 
l'anno primieio della Corona , Oc della età il quintodecimo ; perciò 
che molti di fuoi Baroni, ma puranch'cllì aiutati dallo impcradore 
Federico , fi congiurarono à farli noio,ma nulla uallero le congiure , 
peteiò ijie Dioiu con lui , Oc molto lunge , come altre uolie, da i con- 
giurati. Et fe alcun dice, che l'h'aoei leco in quel calo il Re Henry 
di Inglulterra , li diede unita la imprefa , & io li rilpondo m tal mo- 
do, che l’tlltr nato aiutato Filippo AugulloFranccle dal Re nemi- 
co naturalmente, fu fpecul prouideniia, uolendoDio,cheringlc(e 
con non buon aninvi ueilo luif perciò chcticrfola Francia non fìi 
mai buono il luo animo } facellc bene a F ilippo, per non far bt ne all* 
Inipcradorc.Etncluetonoiidaicllellò propriaracntciraapei lun- 
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f o ufo Tuoi miggiori, fenza alcuna ofFefapanicolare era nemico 

el Re Filippo quei Re Hen^ d’Inghilterra; ma pe^ouclla offeniio 
nefatta à Tuo genero di Saniogna, naueua in ira lo Irti pcradorc. Era 
•dunque l’inglele nemico al Franco, & ai TcdclcO) i quello in at> 
ao conle arme in mano in fui campo; ma i quello in habito (blamcn 
W) quali dormendola inimicitia; onde l’aiuto , che diede all’hora 
dia Francia, Elite uendetta del Banbaroda , non di Filippo beniuo- 
lenza . Et foifc all’hora hebbe paura quel Re Henry, che lo Impera* 
dorè BarbarolTa togliellè il Regno I Filippo, poi raddoppiata col no 
•oflacolarua polTanza ,piu facilmente togliclte i lui ringhilterrai. 
Non era adunque luo beneficio l’haner uicino così pollcnte , faluo fc 
anch’egli altrettanto non raddoppialTe la Signoria:però apprellò tra 
trucceilòri dell’uno , sAiltro , li fece patto dimorlafranciaàFi 
lippo,&una parte tencllè Ottone lo Imperadore, raltraGiou.ini Re 
<{' Inghilterra ; ilqual patto reiterato al mio tempo, mancòdielTetto 
«ncoraellb. Mentre io parlo del tempo corto, tocca i uoi Sirecon 
■quel , che corre, paragonarlo , per giudicar conliglando di quel , che 
npprcllb c per correre , fe uoi Sire non lo alfrenatc . A me bada ( Ce 
non è troppo ) che in queda parte di oratione trouiate fpedò qualche 
iblla , ò fcoglio per lo camino, fatti, &c parole fadidiofe , & ui fennia 
te à confidcrare , perche io ne parli, & quanto importi il parlarne,ct^ 
fèndo Tempre certitCmo, che io non ne fcriuo imprudentemente. Se 
àcato, ne per fimi ira,& uergogna : ma sì intendendo conmnoii 
core di porui in pace,mcntre uiuae,col capo tiodro. Si coluodro taa 
;gue. Si in eterno con l’honer uodro , &con la grana di Giefn Chri* 
do . Maoime, quanto fon didèrenti quelle materie fadidiofe, le qua 
* -li io tratto al prcfente,da quelle primer cligiofe , che erano tutte con- 
uertìoni , dkioikmi, & miracoli ; quanto diuertì quel^ uocaboli, on> 
■de io adornaua la orarione,da quelli ultimi , che bora ufbà lignifica 
TC li danni dati alla aodra F rancia, ciò tòno à dire feditioni, ribellio 
ni , congiure, Tedefclrl , Inglefi, Codereaux , & altri tali , & li fatti 
nomi ; ma far non pollo altrimenti, uoiendodfme la uerità , Se bene 
d dirla ad ogn*hora,tpedalmentedicofe alte parlando,et ad alti P rin 
dpi , cui fopra tutti tocca l’udiila di buona uoglia, & tempre amarla, 
de difenderla ;& molti fanno il contrailo, colpa, Sfmalitiadi adu- 
latori, &dipleudoanaici,chc fon lorfemprcàgl'orecclii, & n’han 
no in manota libertà, non feoza danno, & uergogna di chi dà fede 
allelorlutinghe. lo à parlar delle malccofe, dcnorribili, limile à 
qucda,cheuaimpacdaildoUFraQCÌa, acciòchc^aiano, quali tò- 
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•no , altre parole , che le lor proprie non ibrmarò : habbia patienrìa, 
chi ama,& di Tare il male, & par che tema di nominarlotCon 

quella breue ffimonitione diròl’auanzo delle congiure, che fccer 
noia alli uoftri primi , & danno, & onta alli congiurasi; ^tuttoché 
d'alcunc di elle flillèrpiggiori, cerne piu inrcrne,dclle predctte,&di 
pcrlbnc di maggior forza,&: di auctoriti, purbreuemente Ictrattarò. 
Dico adunque , che ne anche il Re San Loys , ilqual hi rajx> di cafa 
uollra non hi efentc di cotal male ; perciò che i primi de’ luoi Baro- 
ni,delidcrandoperaiuiita di reggere e Ili i lor uoglia tutti gli aAàrì 
della Corona;ma il dchderio di(timulando,& mormorando,per ilcu 
farli, che’l Rcdictàdiqiianordicianninonfapeaben commanda 
re, 3c alla Reina Tua Madre , che hi di Sp^na , non era degno, che 
fi uhbidille; li ribellarono al lor Signore Vastamente , che un dì fra 
gl’altri uennero in campo nó al'petraii, con grande ellcrcito per com 
Mtteilo , hn quali prelTo à Parigi : un dc'quali Baroni del fangue 
ftio, hi Pieri e detto Mauclcrch Due di Bretaigne , pretendente d* 
hauer ragione nella Corona: ilqual Pierre , acciò che nulla non li 
mancallc di quelli aiuti , che hebbero le altre feditioni , feguentemen 
te ancora egli indulleil Re di Inghilterra Spallare in Francia, rot- 
ta la pace, eoe con l’auttorità del Pontetice,era giurata molti anni in- 
nanzi tra li due regni ; mala fpcranza , ciò non ohantc, fallendoli, il 
Re Santo tutto abbondante di i'uaFranccfcha benigniti, interceden- 
do il fratei di Pierre Conte di Dreux, li pcrdonòlagiuhitia, che me 
xitauano le Tue colpe , & caramente in Aia grana , come era prima, io 
riceuctte. Di quella armata feditione,laqual pareua , che in Nor- 
mandia folamente ,comeuidnaadInghiItcrra,doucllc far qualche 
male, nacque in Parigi, laliterata; per la nouiti della quale lì mo^ 
flro chiaro, quanto era l’odio dell’Inghilterra alla Francia , molto 
dillìmile i quel di Pi rrhouerfoi Romani, & di Romani inuerlui: 
impcrciò che con ogni Audio hi machinato dittar diFrancia lo Au- 
dio, inuidiandolequcAo bene ,&trafportarlo oltre mare ; ma tutto 
uide. Se prouide à tutto il Re San Loys,ilqual,le in terra al Ilio regno 
mai fe non bene non procurò , pia cola è da credere , che bora in 
Cielmttauia preghi il Signor GicfuChriAodcl ben di Francia , Se 
di cafa fua ; Ipecialmente per uoi ò Si re.perche ne haucte maggior bi 
fógno ; tocca à uoi il far si , che non lo iitganni il fuo delìderio , per- 
ciò che à prieghi , quantunque Santi , che porti lono per oAinati,non 
fuol rifponder diuina grada. Credo ò Sire, che nel parlar degl’ef 
letd dcllepanàtcfedmonì,fc(lc picAìatcalla uoAra Cronica , 
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fecendo, tutto ad un tempo dcfideratc di clFcr chiarito , per qual ca 
gione mai li Fcancciì centra il Re loro non congiuraflcro lenza ri- 
correre alla Inghilterra > 6c raro indarno uiricorrcllcro. Or douete 
cllcr certo, che hene il dice la uoftra C tonica, Se fc ne lagna non po- 
che uolte; ma ella il dice, in dmerlì tratti quà ,& colà quali à calo, 
quando par, che le ne ricordi : io adedò ordinatamente il farò , & 
giouarauuiilucderlofare. Sappiate adunque, che i Re Ingleli al- 
tra uolta,& non ibnmica mille anni, quali altrettanto di continen- 
te di qua da mare lignorcggiaiiano ,quanto lia l’IloU d’Inghilterra ; 
maciòcraindiuetlcguilc.peichenell'llòlapcrlcllelll furono Re 
fempremai , & (bno ancor tuttauia, non conolcendo lùpenoi,lc non 
Dio; quantunque al tempo del Re Giouanni , paia eller fatta tribù- 
biitariadi mille marche di argento ogn'anno alla lànta IcdeApodo- 
lica , con l’auttorità della quale doppo gran guerra li fece pace tra 
quel Giouanni , & Filippo Augnilo , laquale apjjrcllò , come io toc- 
cai, dauno altro Re fu ciifatra-Tali adunque Ionie ragioni dei Re 
Ingleli neiru'ola ; ma il continente di qua da mare in diuecli luoghi , 
&con uarij titoli tener Ibleano da i Re di Francia ,/or fomierunes 
in hommage lige. Se Conti , ò Duchi le ne chiamauano . Ferò aduen- 
ne, che nella corte der Vers de’ France negl' inni laoj.contraOto- 
uanni Re d’Inghilterra, Icndo citato , Se non comparendo , nacque 
nnoarrcdodimnitiuo, che confilcaua il lùo dato , &alla coronalo 
diuolueua;laqual fentenza da poi con l’arme in mano lii el'equita. Eli 
fèndo adunque per tal ragion neramente Baron di Francia il Re In- 
glefe i ma molto mal uolentieri , quantunque fulFe un di Padri; de 
piu ualendo egli lòlo,chc tutti gl’altridiquadamare raccolti inlie- 
jue , & uniti -, non dè parer meiatiiglia , cheli minori nelle congiure 
à lui maggior fi uolgellcro , Se che egli iiago piu che i minori |di 
fottrarfi à li fatto giogo , liberaiucce qual hor ne hauelFc l’dccafione , 
di ogni l'ua forza li fouueitilTe -, maggiormente ellèndo egli per lun- 
ga ulànza, già conuertita in natura, nemico al lingue Francele im- 
pcrciò che principiato il ilio odio contra Clotaire,in Oagoberto lùo 
lùcccllòrc li confermò ; allaquale anziana ufanza gitmta la noua del 
raunarlicon li Baroni Icditiofi fpellè fiate palfando il mare à com- 
battere,! lungo andare hfc imparare ardimento di pallai poi tutto 
Iblo, Se Ipclle uolte contra lor uoglia; tanto di male facendo in Fran- 
cia, quanto poi forlè non ha mai fimo altra gente. Così prima, le 
noi l'apete, uennero Gothi , poi Longobai'di in It^I ia, ma ne fiir trat- 
ti ancor eflì ; Se Turchi in Grecia , oue regnano . A quedi feudi In- 
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glerifitd,&nTatti per maltr aolte , & hor fcemati,& hotodciu'' 
ti,nminciò Eduardo , ilqual (ii primo, ù de’ primi, che paisò in F ran 
da da (e con intcndone di ricourar con la Ipada tutti i detti linun- 
ciati : doppo ilquale Edoardo un’altro Re del Tuo nome pa/sò an- 
che egli, non come gli altri iuoi prccellori femplicctnente Re di 
Inghilterra denominandoli , ma di Inghilterra , & di Franda » 
fcriuendo lettere al Re Filippo, non come à Re di ragione, ma 
come à Sir de Valoys , & proicrendo di combattere queda que- 
rela da Iblo i lòlo , le li riacclle , ò da cento i cento , ò da ibrza 
ì forza, cioè con tutti gli ellerdd. Or Eduardo fu ben il prim» 
dei Re Inglclì, che Re di Francia lì titolalfc, &ne portallè la in- 
légna; ma in clfotto mola anni doppo due fucceiibri , padre, de 
figliuolo in Parigi ne foron Re coronati. Dir le guerre, che fii— 
ron fatte tra li due regni per quelle due coronationi , è piu da ,hi- 
Uotico, chedame;lo4 debbo dir , che à quel tempo, & prima de 
poi per molti anni, oltra le guerre de gl’Ingieli , erano in Fran- 
cia li fatti odij, de congiure, chele predenti rifpctto à quelle fon 
quali nulla; che doue prima le guerre Inglcli come adiutrici fauo- 
reggiouanole congiure, erano all'hora contami foraa dalle con- 
giure fauoreggiati gli Ingleli , che mancò poco ,che le due uoke per 
Icmprcmai b corona di cafa uoUra teda , Se codumi non rinouallèj 
& lenza dubio li rinouaua , fcl Duca aH'hór di Borgogna , ilqual Fi- 
lippo hebbe nome , non era fatio di ucndicarli del Re di F rancia,che 
clifo ucddcie il Padre. Et làtioirene quel buon Ducasi per cono 
Ime alla per dne , che tal uendetta , laqual di giuda hauca faccia, era 
empb in edetto , perche era contra il iourano j de li ancora , perche 
fi auuidc , che b rouina del Re di F rancia douca cadérli in fot capo » 
de fono ò fc icppelirlo ; de fu prudente il giudicio , perciò che il Re dT 
Inghilterra picfa la Franda col Tuo fauore , mai non douea poter Ipc 
lare di podèdcrla quietamente lignoreggundo con elio iniicmein 
in quel regno coli gran Duca , come eraoucl di Borgogna ; ilqual 
Duca , fc Imo fo all’odcfa , che riceuettc cui Re di F randa , à uen- 
dicarfene non fo foto, pcrciòche un’altro Re di Nauaria , chcfoc- 
ccdcncà quello arfo , il Conte ancor della Macche , de Icc» 
quel di San Polo , lo accompagnarono in quedo fono . Nacque- 
ro quelle Icditioni doppo b morte del Re Giouanni , ilqual mo- 
rì in Inghilterra mezzo tralibero,deprìgionero, de fcompi^iaron 
la Francia tutta b etadc di tre Re Carli , l’un doppo l’altro: Poi fuce- 
^odo Luigi uadccÙBO,quaa^patm>c^ nùlcrfpcnie,per non 
■ - ■ qatder 
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tiaider mai pm ( perche cacciato dal Re Tuo padre del Delfinato qiie 
ilo Luigi, ricorfe al Duca in Borgogna , &nifuo hofpice per mol- 
ùanni) nouellamcntc rifiifcitaron le congiure in molti animi, à 
ciòdifpuili.Li principali furono iOuchi & della Brettagna, &dcl- 
la Borgogna, morto Filippo il terzo fu il Contellabile ,ìiqualf, co- 
me remllèr pochi , & di pocha forza , & anttoriti , ibreo (embiancc 
diconfeienza cralfcrofeco ilfratcldelRe, &: promettendo di farli 
dar per retaggio dal Re Luigi maggior dominio nel regno , che 
non hauea riceuuto; il fecero uno de’ congiurati . Hcbbe hne queda 
congiura decapitandoli il Contedabilc, fatto odiofopcr poca fede 
non pur al Re Tuo lignote , maà quello ancor di Inghilterra , che 
palsòilmareperliioconliglioj&inganatodalui lenza far nulla la 
ripalsò;&odiolilIimoi congiurati, che bene il fepperocalUgare» 
Delle congiure particolari di quello regno non dirò ahro al pre- 
fcntc, nonpcrcneal tempo di Carlo ottano non rilioriiléro un’al- 
tra uolta , & che regnando Francefeo primo non fiiircr grandi , & 
de’ lor frutti amariHimi anche in Italia non li gullailc ; ma perche 
ballano le narrate à farne nafccre lo iiniuerfale di tutta Tane , che 
fi ufa in F rancia nelle congiure de’ luoi Baroni à onta , Se danno del- 
la Corona; onde à uoi Sire Ha manifello in quella ultima, quel , 
che defiderino gl’Vgonotti , Se che fperanza polTano hauere di 
douer trarcà buon hne il lor non buono dcliderio , &i conolciu- 
tele mtte quante, uoi cotreggiate h loro errori , oda gl’erranti ui 
feompagniate . QtKdo lia adunque uno uniucrfale , che di me- 
moria , Se clpcricnza di cofe lette , Se uedute in Francia , in ogni 
mente dee generarli , cioè che in Francia , quali ad ogn’hora 
furono interne (edirìoni , raro aduenne , che le fue interne 
feditioni à guerre ellerne non li appoggìallcro ; ne guerre cher- 
ne mai non furmollèfe non da Inglcfi , ò Tcdcfchi, ò da ambi- 
due cotai popoli. Li Nauarrcli,pcruerodire, fono anzi ellemi, 
che non; ma conciòlia , che per accidente li loro Re quali fem- 
prefùron Baroni della Corona; però la noia da elli data alla Fran- 
cia, li può dir guerra , & feditione . Sia ancor quello altro uno 
uniuerlale , che in tutti i Regni de' Chtilliani , quantunque buo- 
ni , Se Catholici , fuol nafeer femprc , qual fterpi , ò fpinr per 
campi, & colli qualche herelia ; onde fc in Francia già quattro- 
cento, & piu anni furono heretiche alcune genti ,& fono ancor tut 
tauia, chiè, che debba merauigliarli ? Nonègiàuero,chciRedi 
Fmeù per alcua tempo , ne per Tuo ederopio il Reame lia mai 
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tremato , che apoft.itaflè da qnclla prima religione, cheSanDenys 
predicò, poi da altri Santi co’lor martiri), & miracoli mille, Se piu 
uoltc fti confcrmau , & riconfei mata j ma Tempre ò (lato Re C hriOia 
nilTìmo , &de i decreti di Santa Cliicfa Romana in pace, e in gucr- 
ra ubbidientiilìmo clccutore . E iimilmentc nero , Se certidìmo uni- 
uerTale, come inducendo fi ^conolciuto, che in ognigiierra , ò fedi 
rione , quanninquc lunga ,& pericoloTa , laMaeftà Chriftianiilìma 
temendo Diofolamcntc,& luoiocailti giudici), doppoalain dan^ 
no mandatoqnaliàiuegliarla, acciò chediellòli ricordaire. Se ri- 
correllc alia gratta lùa , ièmprc è rimala Tuperiorc , de rimarri fem- 
piemai , Tpecialmentc in ciucila una,Tegran ragion non mi inganna, 
conlìderando, che la prelcntc, che molto é limile alle palTate, non 
è eguale ad alcuna di elTe , ma io di ciò altra uolta. Or iieggiamo,lè 
de i principi) delle congiure polla crearli uno uniuerfale,ceme li è Tat 
to de i fini loro , Se altre loro conditioni • Certo i prìncipi) delle con- 
giure di quello regno , fon dati uari),&r diucrii, Se iiarie ancor Se di> 
ucrlcmoltolcintcntionidc’congiuratitla lùperbiadichi (degnaua 
di ellèr huom ligio della Corona , diede principio alle Tue congiure , 
Se alle congiure con guerre in lieme della Nauarra , Se della 1 nghil- 
terra, ma ì'auariua «Toppo la morte di Carlo Quinto, non fenza il 
Teme della fuperbia, fe nalcer l’odio tra li Baroni «1 reai Tangtie, po- 
lli al gouerno della perlina del luccellòre , & fatti, de rendile del 
Rcamejpoiche Luigi Duca di Angioù per uiua forza preTcil thclb- 
ro del morto Re, de nella coronation del Re gioitane contrai I fra- 
tello uolle ufurparli l’honor del loco , che alla Borgogna li conueni 
ua. Qiurlla auaritia,quantunque folle pur troppo grande in fui nafei- 
mento , andò crelcendo li fattamente di tempo in tempo nella nobil- 
tàdi quelli animi, che duegran Duchi del rcalfangiic lapiopria ul- 
ta, de tutto il regno per non pochi an ni perde la pace , Se fii per per- 
dere fe Hello ; ma ciò fu ira piu che auaritia ; uolendo quel di Borgo- 
gna fiirTi uendetta, come poteua, del padre morto , Se potea farla co- 
me uoleua. Fu irai ancora, ma aliai mcngiuHa, de di minor forza, 
una piu antica llditione , chc,ellèndo (lato in un parlamento ferma- 
to arrellocontra Robeno d’Artois , egli Idegnolo , pailato il mare, 
commolle il Re d’Inghilterra a far guerra m Francia; ma dille pri- 
ma quelle parole ; P jr moy , & par mes porfuytes , & diligenfcs fui 
fti8 FUippe^y de Trance {mais par mey en fera definis .Vari) adun- 
que forono in Francia iprindpi) delle lite molte Icdiiioni, de uarij 
icuori dei congiurati) manon li uarij, dediuerfì, che in comune 
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quali lor genere non fìraccolgano facilmente, ciùè, che in Francia» 
nc fbric alerone , mai non iù fatcacongiura alcuna lènza peccato de’ 
congiurati , ilqual da prima può edere dato ira , auaritia , fupct bia , 
ò altra limile incominentia ; ma alla per fine, ò nel mezzo li c conuec 
lito in malitia ; conciòlia cola che ogni ribello , ò fcditiolo , ò con-> 
giurato contea il luò Sire , uergognandoli non de gl'ed'ctti , ma di 
quei nomi , che neramente Ibn propri) loro , & onde il mondo com- 
munemente uuol nominarli, con qualche noce honorata, ò ceno al- 
meno non totalmcnteuuupcrolà,uanno alcondendoi difetti loro: 
con laqual arte malitiola quella congiura , che molto afniife Luigi 
undcdmo,(blea chiamarli da fuoi auttori; Bien Tubliijne e quedo c 1’ 
ultimo uniuerfale, che lì dee trar per efpeiienza dalle congiure di 
tutta Francia, alqualc io lèguito queda giunta; die le l'adutia de' con 
giurati non ha iperanza di farli bella con l’ornamento de’ fuoi uoca- 
Doli pettinati , ricorre ài biadmi de i Signori, diuuigando maligna 
mente, che i lorcodumilòn fatti tali , che degni tòno, che li congiu 
ri da'lor fedeli per riformali, ò punirli . Quel Roberto Conte di Ar- 
tois , diiamatia ingrato Filippo R0;uolendo dire à l'uo modo , che 
per la lua ingratitudine ,hauca ragione di ribcUarglili. GioanDuca 
di Borgogna dicea, che’l Re era pazzo , per conleguentè non cller 
bene , che li lafdadè in dia libertà: Et Filippo dio lucccdòrc , conti- 
nuandoli mttauia all’opre fatte dal padre , anzi accrelcendole in in* 
finito , parca allegar per dia fdifa, che non pur occhio per occhio, co 
me dicea Moilc, ma fede ancor dmilmente per fede rotta, & disfatta 
douellc frangerd , &annullard. Vltimamenteà Luigi undecimo fo- 
lcano opponcr li congiurati, che dille iniquo al fratello , poco cottele 
uci lo i Baroni, & troppo largo, & gentile con genti uili. Se dranicre; 
il che di legno di qualche inuidia . Or doppo tanti di uniuerfali 
da me dedotti, & formati ,doppodiucrlc conditionidi congiurati 
particolari, & loro opre,& penderi , non pur noteuoli, rria notati 
nelle pallate Icditioni ; teda ucderli , &conddcrarli nella prelcnte, 
ben con riguardo di non uicir de i confini de queda parte d’ora- 
tionc,con le altre due confondendola; che ciò farebbe dilòrdine; 
nc anche odènderdidintamente con le parole quedo, ò qucll’al— 
tro,checi intrauegna,che.ancor, che io ferina à uoi fblo, non ho 
in dilpregio perfona alcuna de gliVgonotti , ma à tutti indeme, 
ad uno ad uno pacededdero di buon cuore in Chrido nodro Gielii, 
& non dilpcro di ritrouarla ; però il pungerli nouamente con agre, 
^proprie rampogne^ iàreb^ ufiidopoco Chddianoper cantà , Se 
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totalmente inciuile ; non per tanto non fia chi afpeRi’.ch’k) taccia CO- 
fa , die elicndo chiufa in (ilentio, polTa fare ombra alla ueriti > Dico 
adunqueron quefto pattò, che la feditioncVgonotrica habcAcancht 
clFa pcrfiio principio, fi come le altre, qualche peccato di quei morta- 
li, che io nominai ; ciò (ono ira , & fiiperbia ; dcll’auarìtia non ho 
che dirmi, ic non cheio temo, che, ie per ella non cominciò à pul- 
lulare , per ella almeno lia poi crei'ckita , Se durata: Della inuidia io 
fento dire non sò che, & tutto credo ciò, che fi dice; &fa,cheiol 
creda la cfperienza delle altre Corti ; onde un Poeiadiquedi noftri , 
che noi chiamiamo uolgari, ma nulla feotcdcl nollro uulgo, chiama 
la inuidia. 

Morte conrnme , (ideile Corti mtìo, 

Proualì Tira conia fuperbiapcr l'armi prefe da grVgonotri contrai 
Sourano nel proprio regno, & l'auaritia fi uede chiara, nel dar di pi- 
glio, come eUÌ fanno alle facoltà Ecdefiaftiche, delle quali,lé uoi uic- 
tate ai prelati l’hauetle in donopcr Giefu Chrifto, comeelemofina 
di coloro , che le potcuano difpenfare; con qnal ragione ofirte dire di 
uoi dc{ll,che*'l deliderio di farn^teda non Ita auaritiai*Pario troppo 
modedamente della intentioncde*congiurati Vgonotti, quali fiatelà 
la reteloro per far rapina à minuto di quella Chicfa,ò di quella ò d’al 
cun popolo mifercllo,chc non uoglia clfcr fe non catholico ; ne pollò 
darmi ad intendere ,chcquel,che bora pare auaritia,non fia unapef- 
fimaambitione , che chiufa chiufa ampliandofi,gonfic in manierale 
infcime anime congiurate, che non capendo in fe dcllè , uogliano 
edenderfi finalmente alla reai Maedà , Se darne il piu al piu degno ; 
ma del auanzo, chi fe ne piglia, fcn’habbia, fe non per Ione, ò per 
altro patto fimilcà quello de i gentilhuomini Perfiani doppolamoc 
tedique’duoMagi,none ufanzadi congiurati. Colà credibile è, 
che ciò uoglia,chi pococà ,& mette fe à fi gran rifehio in queda nuo 
uafeditione ; ma il trarre à fine li drana uoglia non è credibile. Se fitt 
di un regno, «Male è la Francia ,diuerfe parti contrala ufimza della 
Cotona, ò porlo tutto in un'altra mano, none inprefa da Vgonotti, 
laquale è certo delle minori, quanto alpotcrc,chcmat entrallé,ne def 
fe briga al reame ; che benché anch’ella ,comc molte altre delle paf- 
fate iT lia leuau nella Prouincia , è non per tanto sì fatto appoggio in 
maniera dada fedition Ibdenuto , che non appoggio , ma appoggia- 
todee nominarfi. Cuaialla Francia generalmente coli Vgonott* 
come Catholica , fe filile eguale cotale appoggio a un ceno altro, 
che in una antica fedidone facea tremar di paura infin da gl'uldmi 
~ fon- 


> e 






a; ' 97 

!ond.imenti tnna l'alcczzadiCJalanoflra. Credo ò Sire, che uoiin< 
tendiate uno Italiano, che parli alquanto copertamente con eilòuòi, 
benché non ui habbia mai piu patlato;ondc piu oltre non ne diròw 
Voglia Dio àprò uofiro, cne non men bene intendiate la intentioa 
de’ Francelijcheui fon Tempre àgli orecchi; roa,feuiè caro, che 
da qui innanzi fi parli chiaro,& apcrto;& io il farò uolentieri. Di co 
adunque percompiacerui , che conofeendo gli auttori della nou ella 
feditione , mentre a fomiarla lì conduccuano , non potere ell'cr, che 
riufeifle mondanamente, & per forza di armi , le non si frale ,& in- 
ferma, che ftar,ne mouer non lì fapci!è,ò poco andando caderdo- 
uede , & giacere; & all’incontro trouarli il regno nel lìio piu fermo, 
6c lìairo dato, che fu Ile mai per innàzi, poi che’l uoftro Hue le ne co 
ronò;& (endo tutti ollinari di ribellarli al Soma no, che che feguir ne 
: ; deliberarono alla perfine , folle inuitati dalli uicini, ò cer- 
no per loro ellcmpio,moiiendolì di farla tale con lormala ar 
ella parefle religiofa, giudicando, che alla religione appog-. 
potelfe mouerfi , & mantenerli. Et uoglio creder, che tali 
auttori in principio, come egualmente ignoranti di uera, & falfa re- 
ligione ,'-lol che fbndallèro la congiura, & lena, «Scpolfo le procn- 
ralicro , non li farebber curati di ellcr piu lieretici , che Catnolici . 
Ma cH'cndo il Regno col Re inliemc già cotanti anni Tempre Catho- 
lico , Si Chriftianiirimo , iiolea ragione , laqiial li chiama ragion di 
dato , ma non è altro in effetto, che tirannia di appetito, chetiiioldar 
legge anche à Dio; itolcua dico la ragion loro feditiofa, che diucnil- 
fcio herctici,eioc nemid di Tanta Chiefa A podolica,diuidcndoli per 
Te delli Tubitamente dai commtin capo di Chridiani , ilquale in Fran 
eia dal di , che Clouis fi battizzò , fii Tempre capo di tutto il regno , 
& come capo ubidito.Simili inquedaloruolontarialèdiiioneà qual 
che pezzo di lallò,ò rupe, che per uiolenza di terremoto òdi folgo- 
rcToglia fpiccarfi dal proprio mont^&rouinarc in abillò. Quindi 
uenne,chelacongiurainTulnalcimento, tacendo i nomi particola- 
>' ri delle peribne, il che mai piu non fu fatto, fipolctinnomc ,chc 
comprcndelle confùlamente le nationi leditiolc , cheui fono entro, 
come le la unità della uocc badar douelTc per unir gl’animi Nauarre- 
li , Tedcfchi , Ingleli , & Franceli incontra al Re Chridianiffimo, à 
beneficio del Ilio reame. Con tal malitia in principio li congiurati li 
fecerdire Vgonotti , ma con maggiore hor nel mezzo Wiifi del 
nome de gl’ Vgonotti, rinominando IcdelG, fanno appellarli rifor- 
«natori, moin,crc(lo,primicraincnte dalla uiltà deluocabolo , ilqua- 
le 
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]c par elTcre formato piu à fchcrnire, che à fignificare; fondo Vgo* 
nono, per ucro dire, una certa uocc, che uoi loedcfiminon fapcte, 
oc onde nafoa, ne à che importar iTa pronunciata; chefoiilauien da 
' quello Hugues, cognominato Aubirot, par uocc herctica, come quel 
le di Luchcrani , Zuuigliani , Caluiniani , con altre limili dcriuate 
cialcuna di elle dal proprio filo herdiarca; il che none fonza infà* 
mia ; laqual li accreice , mentre cercando, chi ne ragiona le fpeciali 
conditionid^gl’auttoti deirbereiic, le piu fiate, le trotta tali , Se fi 
fatte , che molto ben può conofeer lei ellcr nata in quelli animi della 
corruttion de'lorcoltumialla maniera delle zanzare nelle paludià 
noia , & danno delle perfone . Ma quello nome riformatore , come 
correlatiuo ch'egI’è,non è fi tofle pronunciato, che uolge l'animo , di 
chirode,piu ai riformato, che al riformante, onde li brami namral- 
ment'e , che d lia detto,qual lia la cofa di tanto pregio , ma fi diffor- 
me ,chc à polla Tua folamente Regi , & Baroni di Keal fangue Fran- 
cefo giurino armati di riformarla ; Se alllior fubitolo Vgonotto, 
prefo féco tempo, & occalione muoua la lingua , come la coda Io foor 
pione, non centra al Re Chrillianidimo, perche non paia, che fi ri- 
belli ; ma centra il Papa dirittamente, <5; dica tutte quelle paro!e,che 
molta inuidia con poco fonno congiurati infieme hanno in collume 
pronunciare in uituperio de gl'innocenti . Termini al HneeHb Vgo< 
riotto la Tua inuettiua col proferirfi di riformare, quando che fia, rat- 
ti idifordiniEcclcfiafh'd, Sei fuo modo riordinarli ,& quella fia 
■ la cagione, che di Vgonotti,chc fi dicono,hor nel battdimo replica- 
to, nano chiamati riformaton . Dunque da prima con malitiof'o ar- 
tifido di fimulata religione fatta fi grande la fediiione de gl’Vgonot- 
d , hor fono nuouo pretello di riformare i religiofi, anende à tufi im 
mortale, non pennettendo', che in nellìin luogo di ratta Frauda mai 
da qui innanzi fi troni pace, ò.tipofo: Però è una delle piggiori fo- 
ditioni , quanto al fuo animo , che babbi turbato così bel regno, &fe 
non fulfo,che eUa è ancora có db iniiemc imprudente,& uuota al tue 
to di ogni ragione, piu che nulla altra, che fullc mai, farebbe cola 
pericoìofa . P rouo tutto fi fadimenie , come io l’ho.deno , pcrdòche, 
pollo che tal menzogna fia uerìti, che nella rcb'gion Chniliana for. 
fcrdifordinimanifelti, fendo impoflibil ,chegl'Vgonotti pollano^ 
ò fappiano riformarli , l’hauere ardir cotal gente di metter màno in 
sì alta imprefa ,è arrogantia incredibile, Se peggio ancor, che ar- 
roganza ; perche può elTcre, che uno arrogante imprudentemente , 
finuMuaà&eal^beaCyoaenongiunganokiiK forze; ma in 
- ' <•*- i* ' r eoftoto 
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codòro con airogantia è una diabolicainrentionc di non far altro, 
I clic uolgcr Tempre, Se riuolgcrc lenza quiete , quali I (ione nella liia 
ruota, la fcmplidrà della F rancia : in tanto i capi della congiura, clic 
nella calma non fono tali,qualicllcruogliono,hor nello Oraife da 
Ili mollò , (ariano i primi à godere delìe irauaglie della Pronincia . 
edo, che m Francia lia, chi ragioni di quella pelle contagiofa, 
ul da due,ò tre anni in diuerfi luoghi , oà mal trauaiido la Italia ; 
quella pelle in principio , come mandata dal Signor Dio , acciò , 
ad ctlb li conucrtillcroi nollri cuori, foderiuamo con padenza ; 
ma fatti accorri , che alcuni medici di tal male, per guadagnarne piu 
lungamente, & oltre à ciò far rapina di qualche fpoglia,di chi mo- 
riua,celatamcntc per pochi Iòidi uedendo i pan ni ammorbati di ter- 
ra in tcrralafeminauanojtramutatala patienzain giullitia agramen- 
te molti di loro furcadigati dalle cittadi. A’ quali medici larcbher lì 
ili riformando li feditiofi Vgonoui,comc e kmbiante alla peftilctia 
loro heretica iniquitii.Et feclor noia tal llmiglianza,comebaira,&: 
plebea, acciò cbeucggano,che io l’ho fatta per cGcplarli del naturale, 
non già perodio, ne per difpiegio,larciando quella lìmilitudine,uc- 
gno ad un’altra certo piu nobile,chc non e qucfla.ma non piu bclla,ò 
migliore; cià non li afpetti, che per mia penna il rio al buono, nc’l 
turpe al belìo lì paragoni. Agguaglio adunque per confcienzala ri- 
jH^rmationCjche fare intendono gl’Vgonotti al reggimento , che fìi 
jn Athene di quei Tuoi trenta, poi che perduta la libertà popolare , 
uenne alle mani dc’lùoi nemici . Li quali trenta tiranni , coli come 
erano Athenidi, fono fpecie di riformar la Rcpublica, 5 c darle (lato 
di ottimati, lei in tal guifa tiranneggiarono , che aliai meglio era 
perla città rdfercoppreira dalli Sparuni, che da’ fuoiprolumi ri- 
drizzata. Maàfar uedere cuidentemente la impolTibuità della ri- 
formatione Vgonottica, onde cforza,chelìderiue unadidnecon- 
ièguenze , ò tutte inlìcmc amendue , cioè à dire , ò la temerità del 
tentarla, òla fìndon del uolerlafare,IaquaIec fraudenon tolerabile; 
à far aò,dico,procederò con tal lume, cn io porto, ò Sirc,ferma fpc- 
ranza , chc’l uoftro alto intelletto , rimolfa ogn’ombra , che gl’c d'in 
torno non potrà altro per conicienza , che confentire alla ticrità , il 
che farà honoruoUroiperchecllac Dio, ò da Dio . Qual lia l’antica 
religione già quafi i^oo.anni primieramente da S. Denys predica- 
ta , poi da moiri altri di uodri Santi Franceli in uarie parti della Pro- 
uincia con li miracoli confermata , inlino al tempo del primo Re 
-Chrilhono, poi doppo il primo Iparfa i Se di£hifafrailiiccellòri di 
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Cafa Tua , Se della fua nell’altnii , & dcll’alrrui ncllauoftra, che 
gna ancora Dio merc^ , & ha regnato piu ella fola, che tutte inliemc" 
quelle altre due ; hor qual (la.dico , non ridirò , che alHai ne ho 
quantopardcrie allaoratione . Quella adunque tanto anempa 
ligione Catholicauoi Vgonotti (contcntatcui gentil Sire, che unita- 
mete per queih uolta li pari, à uoi,& i loro) dillderare di riC.rmare; 
ma che uuol dir riformare ? uuol dir forl'c, che quella anrica religio- 
“V" > ma indebolirà nc‘ cuori hununipcr 

lordiitettojuoi tutti pieni di caiitàcon alcun frefeo rimedio defiderx 
te di lineare. Se ringiAianiie? ouoi felici fopra i Grainatid di ogni 
lingua, fccosì bene quello uocabulo interpretateyma ioui annunao* 
che mdle uolte nclh due regni Francia , Se Nauana doppo il marti- 
rio di San Den vi, e Hata fatta quella buona opra da molte fante per 
Ione , SI del paefe > come llraniere , non pu i in uita con li colhimi, 3c 
ron la dottrina, ma doppo mone có le reliquie de’ corpi loro , con le 
lor Iboglie , Se imagini , mirabilmente operando; 'delle cut opre mi- 
racolofc, chi uuol hauerc qualche fede, legga le uite de'uollriK.c, 
ucdalcChiere,&liMonillcrii,Cittadi, ViDc, ScCallcllada’ San- 
ti , & Sante per proprio nome denominate , tutti figliuoli ili buona 
mente,tutudiicepolilludiolì dcgrmilimti di Santa ChiefaCatho- 
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Lca,& al Fontchee ubidienti » Dopoiquai Santi lempreiògticnd^^ 
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per le loro orme i predicatori , u anno inlegnaiido-à chi uuole udirne 
la ucralhada.chc al Cicl conduce , & con gl’t-lfcmpi de i lor collum» 
guidano i popoh ad imiurli . Or clic è dunque } pciclic uoi foli fpe- 
cialmente ui nominate riiormatori ^hauendo tanti compagni f" Sie- 
te conuind non riljx3iidcndo,& nipondendo arroganti , ò,chcò 
peggio.malitiolì, fendo mellieri , che rilpondiatc , uoi ellèr lòli nfor 
matori, tener uolendo alti a uia ,chc non fii quella, che ui mollraro- 
no , i uollri Sauri; Se che tllì Santi » le Ibllèr uiui riibrmatelle :• lior 
la doitriJia,& collumi loto non Vgonotd.ma Ecclcfiaftici ui apparec 
chiare di rifoparcLaqual rifpollac si filtra Cbcnchc fiucda.chcla 
fingete per ilcufai ui della roogiura ) che i me IcriucndoLt Come uo 
lira, trema la mano dello IpaucutOjchc mi fi appongai bcllcmmia. 
Ma,ò diuini lópra ogni Santo delli due regni »iutc per grada , e pec 
confeienza , dii è in f rancia , & m Nauana, ouc è chi Ln ui cono- 
lca,chcofi credere pur un |»co, uoi cirerchuominiditalanirao 
che penfiate di doucr cllcre rifbrmatoridcllaFrandclcha religione? 
^ual 

uoftra^pra , atto , ò parola fu mai inditio in alcun di uoi di I 
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Il inuidia , & di cu pidigia , come fègnali dimoAr.idai del dei!»' 
dcrio del congiurare , fono apparite ne i uoilri uolci , Se quelli fcoitiy 
Se notaci da tutti i regni ; ma elei uoler riformare , ne uoi , ne altrui , 
niunprc/àgio religiofo in alcun di uoi lì (ìa ueduto pur una uolta; 
non e ragion, che prefuma , uoi congiurarcontrail Redi Francia 
per amor di Dio ,&delìderiodi riformare la religione Chrilb'ana, 
ben fui certo ogni buon giudicio , che ui infìnghiatedi riformarla, 
per congiurar ueramente con tale ifeufa ad onta, & danno della Co- 
rona ;il che e cofàodiolà. Notate, Sire, per honor uoflio,& di Gie 
fu Chrillo queda Catholica nerica poi , le ui pare, ditela i quelli de 
gl’ Vgonotei ,che men che gl'altri ollinati uogliano intenderla, che 
da me fbrlc non la udirebbono uolcntieii. Se gl’ Vgonotti parcllcro 
elleic nelli collumi, & nella dottrina molto migliori.^ piu fuicnti, 
che non fu mai alcun nollro Santo , Se lènza finger defìderallcro uo- 
ramente di riformare i lor modo la Religione della Francia,5c fi ere 
dellèio di far bene ; io non lodando del tutto la intentione di coflo- 
ro , quantunque in uilla patelle buona , bialìmarei totalmente la lo- 
ro armata adunanza , Se ribellione la chiamerei . Tocca à mtti il far 
bene,faluar uolendo le lleffi; pcrcioche ogn’uno ha che perdere ; ma 
conlìgliar , che alti iil| faccia, non èie non dagli eletti, &non gli 
elegge à ciò fore,chi non ne tiene rauttorkà,& nul laiiene,chilafl 
ufurpacontiiolentia, perche ella è gratiadi Giefii Chrillo, fatta al 
Colitelo de’fuoiDifcepoli, òc da difeepoh in uinù lùa alii fucecf- 
hanno fegni determinati , Uqualipieni di uiue fiam- 
fempre humilmente infegnando, folcano indur gU in- 
fedeli a ufeirfuora de’ loro errori, &accoflarfi di buona uoglia alla 
’uerici predicata ; ma trardicala per uiua forza , con fuoco acccfb 
no nelle lingue, come gli Apoftoh bencdctti,ma nelle cane delU archi 
bugi , un fuo antico polieditore, ò uoler flami có ellb inlìcme , quali 
par fuo,ò maggior eli luf,è una perfidia tirannica , che t urbal’animoi 
di ciafcuno;& il real tanto piil, quanto è meno ufo à fentire la uiolen. 
za de gl’altri huomini, fetalmente de’ fuoi propinqui, & uallàlli . 

riformate quali dillormc lo flato, e ilmodo di si bel regno, come 
c la F rancia , oùra la forma della Corona , Se contea l’animo del fu& 
Re? uoi lùoi minidri , che i con figliarlo, lenza inuitarui non fedcrc- 
fle; hor non chiamati, ma rifiutari,& quali in Cliaos Iaterra,& il Cic- 
lo confondendo, haucte ardire importunamente di nominarui rifor- 
matori ì certo àuoi altri di poca fotza.cofà imponibile è una impre- 
ssi uiolctajcflèndoalRe uoftro Sire impoflibile tollerarla- Voi cono- 
per tutuFraciapct molte ooflreopcrationi,come per.fiima ia 
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Italia, fpcrar potete di perfnadetli,che per fapcr certamente, come ef 
{ere debbano Chriftiani , lafsino oOT’altro , che ne babbia ferino, ò ‘ 
parlato,& à uoi uengano per configlio? Chiamo uoi,non uoi Iòli,ma 
quelli ancora.chc giudicado cflèr buoni à deuer far quelio uHicio,ui 
haurte tolti ad imitare; conciofia cofa che quale è il giudice, & lo elet 
tore,taleè àcrcdere,che fia ilgiiidicio,&lo eletto, Mauencndoal- 
la iiperienza , bqualc io (limo impoflìbile; ditemi im poco quale ^ 
quel modo, che tcnereteftcl riformar della Francia, per farla 
VgonottaJGià non credo, che tutta Francia con auitorità di uoi po» 
chi con eflb uoi congiurando fi porta fare Vgonotta; biiógna adun- 

3 uè fenza alcun dubio uenire al fatto del predicare . Facilmente pre- 
ichcranno li Rabi iioftri centra Tantica religione, che ftcil co(a è il 
dir male; induiranno li afcoltatori.non però tutti, à non digiunar la 
quarefima,& mangiar femprc da carneualc; ànon udirmellc,ne 
vcfperijlpofar parenti fenza diipenfa, & foriè ancora le (òrcUc; non 
confcrtarfi pure una uolta, & quanro , Se fei battezzarfi; mai non fer 
Iloti ne orationi con altre cole cotali , che fi fanno anche al prefentc 
da peccatori particolari, che fon conuerfi nella paura, ò nella iicrgo- 
gna. Alle quai prediche li Catholici rifponderanno con altre pre- 
diche, confermando la ucrità delle cole dene colli miracoh,& Iftnira- 
coli con le Chicli, co’ monifterij , Se colle cittadi, che perciò furono 
edificate . Chi uinccri di coftoro ? Ma dite in prima , chi farà giu- 
dice in coiai piato ? Legeranno in fu i pergami li predicatori catlio- 
lici fèntentie fatte da dieci Santi Dottori, non mica morte, ne infér- 
me; uoi all’incontro che leggerete, li non hcretichc opinioni già con 
fiitate,& fatte infami co’ loro auttori; però tacendo i lor nomi, lifor- • 
malori ui nominate . Et nel uero non dite cola conira i Caiholid , 
che non fia fiata herefia di ApolIinare,di Manicheo,di Atiio,diEu- ' 
nomio,& di limili altri,ò piggiori,chc liguitandoli tuttauia ui uergo 
gnatc di nominarli : ma torniamo al giudicio : quiui faranno predi- - 
calori, come auuocari; quinci clienti cacholici; quindi Vgonotti ;chi ■. 
farà dunque illoro indice .‘perche fenzauno,òpiudi uno, chedia 
fententiaintalcaufa,&pongafincalla quifiione, non i poilìbile il 
riformare . Ma chi eleggerà quello giudice ? oiie faranno i lor tri- . 
bunali ? Sò buon Sire , che li Vgonotti à tutte quante le mie diman-'' 
de, fenza diflinguerle ad una ad una fatano fòla quella rifpofia,cioò, ^ 
che l’armi laranno il giudice della lite, che riform.ino ogni dilbrdi- • 
ne . Ma li inganna ifliirore , che li fa clTer feditiofi : perche fe l’armi 
delli infedeli, chetutto’lmondotcneano àfegnonon furono atte" 
difiruggeie la religione ChrilHana, quando nafceua;molto meno'p 
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iranno ciò fatele i:o(lrcheretichc,hor che ella c giunta ì perfetuone. 
Quanti dclli Imperatori Arriani>Idolacri quanti,quanti altri apoftati 
totalmcntcuolfer già fare colmarmi in mano, ma non poterono, quel, 
-che hora parchetendate ì Credeano anch’c(fi,chc*l Chriftianoper 
forza d’armi fi nfotmalleal lor modo , & ne uccideano infiniti , ma 
ciòerapcricguitarc,& martirizzare, non infegnarc, ne riformare: 
perche dunqucuoi Vgonotti id nominate riformatori più,che ribcl- 
? li,&:lcditiofi,(èfaruolctcalcrctunto^ Dico apprcilò, le alle diman- 
dc, che io ui facetia per non fapcr che dire altro, riJpondcrete colli ar 
chibngi; in qualche calò ancor uoi potete efler ben ceni di udir ri- 
- fponderui per le rime. Imperòchc,lc uoi uorretc có uioUnda, quan- 

do altrimenti non fi può fare, guaftar le fabriche delle Chielc,&da- 
! reàRhaitrilafacultà,ondchorlìpafi;onoifacerdoti,leguenterncn- 
te toglier le uergini alli monifierij, «Se li /pedali alli pouerellij nó ùuol 
ragione, ne ifpericntia,che io debba creder,che la Ibpportinoli Ca- 
’ tholici. Foggiano i Sciihi dinanzi à Dario una uolta, forfè impo- 
ten ti di ftarh incontra lui campo, & fendo loro sì fatta fuga rimpro- 
^ ucrata,ri(poleilloroReIudathielb,cheallhoraiScithicomb3tcereb 

bero,quatido i fepolchri de i padri loto fi dillruggeircro j laqual pa- 
tolac aliai piu degna al prcicnte di noi Catholici Chrilliani , che no 
. fu allhora di quel Re Barbaro ; pcrcioche i nollri fepolchri fon fatti 

■ " in C hiefa, che è cofa faaa, ouc anche Folla de i latiti Padri fon Icpcl- 

! j ' - lite, le quali fanno tanti miracoli, & oue tutti ci banizziamo , & oue 
ili corpo del Saluatorc alla melfadiuotamente ogni giorno fi può ri- 
■ ceuere,& adorare . Sò, ch'io fcrillì,che’l uoftro Re S. Loys lenza li- 
cenda del Papa non fu sì ofo,chc riformalFs una Chielà,che rouiaa- 
ua, dapoi che Chrillo di propria mano la dedicò , & hora à un uo- 
ftro Vgonotto per far dilpctio al Pontefice farà permeilo il dillrug- 
gerla i nori mai che io creda lenza uendetta del C hriftianiOìmo Re 
diFranciatma non ui ho fcritta una hilloria merauigliofa di Alef- 
fandro.di Maminca;peiòcbene,cheiolauifcriua.Q«fto AlelTan- 
dro fii Impcradorc ldolatr3,&contcdendofi auand à lui traChriftia 
ni, & gentili di un ceno luogo , doue i gentili uoleano fare un macel- 
lo , & una chìefa li Chrilliani ; l’Impcradore per lèntcntia dilTe cP 
fcr meglio farai la Chiefa in honor di D io, qual chi fi fùflè,cht l’ado- 
ralTc,& diede il luogo alli Chrilliani . Or uoi Sirc,fe ui credcflì,che’l 
ile di F rancia Chritiianiftìmo nel fare honore allcuoftre Chicle fi la 
' fauincerc dallo Idolatra, crediateancora,checgliconlcnta, cheli 
Vgonotd, lui uiuo, & Re coronato con unto Aio uituperio gliele di- 
firug gano in filila iacài f ma àò c^cofà iropof&bile>CcfIìno adunque 
tr- . ■ ‘ ' udii 
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ficlli Vgonotd* le loro empie feditioni,ò almcn con pia, 8c (L'u«u no« 
ce non liano arditi di nominailc. Veramece quel ci^lacli ai Sourano 
? propria offei'a della Macilà ChuilianiliLna;ella calìighila,ò la per-) 
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doni; ma il ricoprir la ribclb'one,chcc cofa brutta per iua natura ibt» 
to la forma di un bel uocabolo Cfariniano,6c rifoi mattone appellar- 
la, dandoli à credere per sì fatta artc.che la malicia da cITì ordita non 
lìa ucduta,& notau,offendeogn’un,che ha intelletto, &: bontà,&fpe 
cialmente li literati; alla profeitìonc delii quali non c honore.che no 
ra ricorrino li Vgonotd per liberarfi di tanta infimia ; però ai'pettino 
tofto apprcirojcne mille nillorie ne fiano fcritte femplicemcte per di- 
re il uero alla Macedonica, ouc il pan pane , &uinoit uinoliberamé- 
tc (ìa nominato.Grandeè la forza d’ogni lctitturageneralmente;ma 
allauera non li haconTradotlaqualeic ai morti inlrniàti non può ne 
nuocere ne giouarc, gioitaci certo il cólìderare,mentre tiiuiaino,qual 
fama, ò infàmia ci feguita. lo neramente qualhora leggo le hillorie, 
iiorrci anzi ellcrc, ò ellcr dato Lucano, ò Seneca , che Nerone; anzi 
Pompeo, che Ptolomeo,anzi Tullio, che Marc’antonio’;anzi Dario, 
che Reiro,\'!c, perche meglio intendiate,io terrei anzi ellcr dato quel 
Re di F rancia infelice, ilquale dal Principe d’Inghilterra fu uinto, & 
prelò in battaglia, che'l Nauarrclè, che ribellando ne trionfò lunga- 
mente.Parlo,ò Sire, liberamente con elio noi in qtieda miaorationr, 
non però tanto,quanto faràno li hidorici,chc nó à uoi, ma di uoi lòti 
per Icriuerela tieriti, & darla à leggere à mtto'l modo, ouc di qued» 
mia diccria,quello farà, che uorrcte uoi,& nó altri; perche il modrar- 
la,& alcondcrla è in uodro arbitrio;onde debbiate ringrati armi per- 
che io ui l’criua quello,the ho iull’animo,& che farà nell'altrui, &nó 
tubami d’hauerlo Ietto.Sono quali entrato pian piano dalla religione 
ncll’honedijontle io propoli di ragionare’,' & rodo anprellò ragione- 
ròdando principioconqiicdanobilmateri^àun’altrapartcd’orari 
one,hnita che io habbia la prima co quede poche parole che Mattino 
i.uthero fu ben cattino, coineogn’un sà,ma non d’alfai tosi falloico- 
nic bora ibnoli Vgonotd. Perciò,chelcriuein non io che luogo, che 
coli come la liia hcrelia non cominciò per amor di Dio , cosi per cf. 
io nó finirà; laqual parola raerauigliofa beato lui fe l’hauellc detta in 
confellìone trido,& dolente de’ fuoi peccati. Ma gli Vgonotti odina- 
tamenteuannodiccndo,àchiuooleudire,chelonrìKlliàlRclor(» 
per charità di religione,laquale attendono à rifomiare, <5c per sì dm» 
na menzogna, ellèndo cofa impoiEbile, fon reputati da chi ha ragior 
se non ueri hcrcticiicomc gl’altri,ma imprudenti iedidofi. ie 
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^ . Enche iofappiaeder co(^ Ibmnumetue difHciIe 

. ■ ad ogni buono oratorr. Io agguagliar con le pa- 

iole le uircuti,& la gloria dilla lllultridìma Signo 
B raGiulia Varana, delle quali, uicntrc ella uillr,fe 

bello il mondo , bora il Cielo (c n'hauoluto ador- 
nare; nonlbno però dellaopinion di coloro,! qua 
li iftimano elfer meglio il tacerle, che dirne poco; 
auuegna che le ciò filile, & di quc’foli commendando 11 fiiuellailè, 
del CUI ualor medif ere ogni lingua potelle a pieno parlare; fanbbe- 
ro'per ogni tempo piu fiamofi i men uirtuqli; & i primi,che tra i loda- 
bili li annoueralIcro,rarebbci gi’ultimi ira i lodatiT Dirò dunque del- 
le liic laudi , Ce noa quanto io deurò, quanto almeno faprà dettarmi 
la piciolezza del mio intelletto ; ilqualefi. potrà tanto parlando, che 
i fconfolati perla fila morte in qualche patte confoli ; & , à chi toc- 
ca, fcaldi il core del defidcrio d’alCmi gliarla, limitar la fila uita, 
non indarno, ne uano al tutto farà fiato il mio ragionare. Mala mia 
oratione da qual parte delle lue laudi prenderà il filo principio i ouc 
harrà ella il fin filo? & con quale ordine ragionando trafeorrerà l’alte 
doti di quella lUuftre Signora.Rareccrto, Se merauigliolc à dì nofiri 
fiir fempremai le opre fiieiiirtuole , ne in men rara , & mcrauigliolà 
maniera mile Dio , Se la indufiria fiumana nella llia anima giouani- 
le à farla pcifcttatali. Se tante uiroiti ; dunque primieramente la gen 
tilczza dii (angue lìio , buona radice delle lue onime operationi,*po- 
feia i cofiunii , Se la dilciplina , con laqualc fu nutricata , & crelciuta, 
breuemente faremo proua di riferire. Maallalua nobiltà ne mag- 
gior laude, ne miglior ucce non fi può dare , che rellcrnata di 
una famiglia , laqual per molti lècoli altri che Principi non pro- 
duca, ne mica Principi di piciol grado, ò men che llluftri di Signo- 
ria ;lcndu il Ducato di Camerino nel cor d'Italia, de nobil molto, 
& molto antica la fila città; laquale, come c ancora al prefente bella , 
ricca, Se di pi rione abbondante , coli al tempo , che alla grandezza 
di Roma ogn 'altra cofa del mondo pìciola cofa douea parere, era 
tale , di sì fatto ai nclè , che nella guerra Africana , lenza il ilio aiuto 
non Teppe uinccre, netrionfar Scipione .Solcano quelli antichi elo- 
qucnulodando igrandidc’ loiofccoli, hordaHercole , de hoc da 
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Gioucdcriuare ìlor nafcimcnci , hcroi pofcia , ^femidei nominar!* 
doli ; ma neU’andco iplendoredi (fucila liludrc famiglia, quaftlble 
nel profondo de’ raggi Tuoi (iè alcola in maniera la chiarezza del- 
la fua origine, che ^c'iuoi primi, chi cflì fodero, ò come quioiue- 
niilcro , non è hidoria , che’I manifedi . Noi le loro opre con dili- 

f ’enzaconfiderandoi lequali querc tutte, pacifiche, le più uoite 
unge flirono da quei romori , che fuole il uulgo ammirare -, dirpof- 
fumo con uericà , che à beneficio di cocoli popoli Dio Ottimo 
Xladimo in terra nalcerfacelfc la lor illullrimma lementa; per- 
ciochc tali furono i fìioi maggiori , che nc^eflì maggiore dato • 
giamai , ne i lor fbggetù miglior Signori defiderarono ; & fc 
iiinti da maggior forza alcuno fpatio di tempo fcniirno altrui- 
mal uolenticri , poco ciò doppo nella primiera lor libertà , cioè 
ì dii nella Signoria de i Varani per fe medefimi ricornorno • 

Sò , che io parlo di alcune cofe , lequali tra' gl’infiniti , che l’- 
hanno udite aliai uolte, uiue alcuno , che l’ha uedute, mentre^ 
Cefare Borgia , non men crudele , che luperbo ogni humana , 
& diuina ragione uolle, & riuolfe tiranneggiando: nel qual tem- 
po gloria fii à quedi onimi Principi , che come amici di Giefii 
Chrido il nimico di ogni bontà gli hauellc in odio , & perfè- 
guilTc fin alla morte. Ma,fc il fangue paterno di quella rara Si- 
gnota è gentile , & illudre molto ; gcniililTimo neramente , Se 
uludriflimo è quello ancora di Cattcrina dia madre , della cui 
nobiltà fpera indarno , le fpera alcuno , di udire appieno parla- 
re ; quando trà i dioi maggiori molti fumo ài nodri giorni, che 
non che i Stati mortali , ma il Cielo ;, & l’anime degni furono 
di gouernare ; l’un di loro fu Innocentio Cibò Papa ,Ottauo di 
quello nome f di due altri dioi fticcelTòri Leon Decimo ne fu 
l’uno, l'altro Clemente Settimo , ciafeheduno della famiglia de i 
Medici,, onde ella nacque per madre ; dietro à i quali uien tuc- 
taoia con diuin ordine d lunga fchiera di Cardinali , Si di Du- 
chi , che*! numerarli lenza altro farebbe opra di molte bore . 
Voglio credere , che in qucAa pane di orationc , quad in aito , 
& eletto luogo alcuno ardito oratore interrompendo il dio cor— 
fo, uolentieri fi fermarebbe , & àguifa di peregrino forfè à Ro- 
ma , ò al Sepolchro inuiato , che per camino caia trouando , che 
le diletti , lòlla il piede , Se fenza punto per ciò temere di non 
aggiungere affai per tempo all’albergo, lunga fiata affilfa gli oc- 
éc la IDCQU nella béllcua apparùa t egli olla gloria di due 
~ ’ ' gran 
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gran lumi di quella Illuftrc famiglia la noce , & Tanimo riuol- 
gercbbc ; & coiircmplando intentamente hor le uirtuii di Cop- 
ino Duca fecondo della Repnblica Fiorenrina, fiorati fenno,élc 
il ualor di Leonora , degna Delphina della Corona di Francia, 
non lì togliendo dal cominciato propofito, buona pezza per le 
lor laudi gli giouarebbe di fpatiarc : Ma non fono io di si 
uelocc intelletto , ncjla cagione , perche io mi molTi.è fi lieue , 
che ad altra cura , perche io uoledì , douciTì uolgere la fàntafia , 
ò quella alrrouc huolta , lei pct tempo al frauiato maggio mi deP 
le il cuore di ricondurre . Altra uolta,Dio permettente , fo non 
piu forte , alinen piu lieto • ò meno certo occupato tcntarò k» 
cotale imprefa honorata : bora il trapalfaila è ben fafto, & ri- 
mettendo la oradone per lo (ìio alto camino, por memje’coli fè- 
guendo di dir parole non del tutto difconuencuoh alla ctcellcn- 
aa del lor foggetto ; il cui ualore noft pur bora , ma (empremai 

J jual che fi fia il mio fole , farà fine , & obietto prindpalif- 
imo , onde io foriua , & cagioni , Nata adunque di tai paren- 
ti la UlufirilTtma Signora Giulia Varana , acciòche il fuo ualor 
namralc ala cofoimt , & di lei degni adornaflèro , uolle il Du- 
ca Giouan Maria filo padre , ilquale, fi come auuiene ai miglio* 
ri , anzi tempo di qiiefta uita palsò , che elTà unica fila figliuoi 
la data al goacrno della Ducheilà fila madre, delle uirtuti di lei, 
quali filo cibo, fi nutncalTé. Sicuramente poteua ciò ordinare l’- 
accorto Principe, conofeendo per uera prona lauirtuolà Tua mo- 
glie ellcr donna di tal ualore , che', fi come nel nuenne , & co- 
dumar la figliuola lauia madre , & prudente molto faprebbe ef- 
ùie f così ancora nel conlcraarle il fuo Stato , qualunque uolta 
fe li offcrilicocca(*one,di forte padre rufocio farebbe ardita di cf- 
ferciurc; & forfè lui infermo,' l’anima foa, che dalla carne par- 
tendo alla prefenza di Dio , ouc il foturo è prelènte , à poco 'à 
poco s*auuicÌQaua,dò,chcclIer doucua, come gii folTe, quali cer- 
ta indouina mirabilmente feorgeua : pcrdòche rimafa ucdoua 
poco apprelfo , 3c per illrano accidente alle mani di alcun ni- 
mico ucnuca , mai per rainaccic , che huom li faccllè , quantun- 
que IcntiUc à fe tuttauia fopra la reità la morte, non piegò l’ani- 
mo i dir parola, ò far fegno, che con falutc di fe modclima tan- 
to òqumto potellè nuocere allo Stato di fua figliuola . Or eoa 
tale & fi fatta madre quella ben nata fanciulla , nella maniera’, 
che alcuna uerga nouclla alle cadici di maggior pianta appigliata 
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dal fuohumorcnon (compagna, in pocofpauo di tempo crebbe 
in tanta uimite, che mollrò bene, che oltre I’ane,& la difciplina ma- 
terna, nuoua grada di Dio facelfe in lei Tue pellegrine operationi . 
Era il corfò de gli anni luoi , di qui alTai dalla Tua età giouanilc ; ma 
la fciencia, che inlei eradcllehnmane, & diuine lettere con la bon- 
tà de' coAumi, oltre i termini naturali l'hauea alzata in mani era, eh* 
tempo , che ogni coG mondana pare,chct}uan regga, &miAirià 
Tua uoglia, poca,ò nulla ragione patena hauerc nella laa ulta . Cor» 
ic la nera Gma di così raro miracolo per ogni parte d’ltalia;& ouun- 
que ella giunic da ciaArheduno honoratamentc con ogni affectione, 
&con merauigliafu riceuuta; ma trà gl’altrì alle cui orecchie per- 
uenne Ai il gran Duca d’Vrbino Francefeo Maria della Rouere , il- 
quale uinto dalle Aie eccelfe uirtù quel, chetanti ualoroA uinceua, 
quantunque nobili Almo Alile ,& Signor di così gran Stato, & eAò 
anzi di ualor mcrnuigliofo , che atto a GiA di quel d'altrui meraui- 
glia moglie haueiTè lalliuArìAlma Leonora Gonzaga ; giudicò 
nondimeno (nel’ingannò A Aio giudicio)icnza la compagnia di co- 
Aei,la Aia beata famiglia non poter eAere,come era degna, compita- 
mente felice. Per la qual cofa à lei fanciulla di undeci anni , ma d’in- 
Aniteuirtudi l’iUuArilsimo Aio Agliuolo Guidobaldo tentò di dar per 
marito; & di pari confèntimento, con generale allegrezza dell'uno , 
& l'altro Ducato ; i quali nelle lor nozze polla haucuano la fperanza 
d’ogni lor bene; iieto,&; contento piò che altre Principe gliele donò 
Uolcntieri . Qui uuol ragione , che ad honorar come c degno la II- 
luAriAìma Signora Giulia Varana,Ia nobiltà,^: il ualore di quel gran 
Duca, che così nobile,& ualorofa la illimò,in qualche pane Aa dimo 
Arata, ceno non per uoi atiuenturoA,& felici popoli da Dio eletti per 
gratia à prouar delle uirtù Aie, ma per coloro, che doppo uoi naice- 
ranno, à i quali per auucntura , poi che morti faremo,parlerà la mia 
lingua; Et nel uero coA come piciola gloria è il parer buono a’ cat- 
tiui , Se da gli ignobili ellèr nobile riputato ; così in contrario nera- 
mente A>n giorioA coloro , i quah da' buoni ottimi; & da’ nobili no- 
bUi Almi fon giudicati. Ottiraadunque, & nobiliAìma molto ef> 
fere Aata la llluAri Alma Signora Giulia , confermeremo, raoAian- 
donoi ch'lgran Duca di Vrbino Francefeo Maria della Rouere, 
ilquale bramò di farla Aia nuora; uno fu de’ piu nobili , Se migliori 
Signori,che mai reggeAc la Italia : Laqnal cofa fàcilmente li può 
- moArare, fendo noto ad ogn’un,la Aia famiglia della Rouere Se per 
chiarezza di fanguc, & per grandezza di Signoiia,oltre ad ogn'al- 
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tra nel Piemonte, iSe nella Liguria fempremai ciTerc ftaca hon® 
tata.Di tal famiglia fu lo llluf. Signor Giouanni di Siilo quarto nipo 
te, & fratello di quii gran Giulio rccondo,ilquaIenediualorc,ncdi 
(enno non fu fecondo ad alcuno . A quello llluUre Signor Giouan- 
ni d’una figliuola di Federico di Montcfcltro Duca fecondo di Vrbi 
no , nacque il Duca di cui parliamo ; ilquale della IlludrifCma Leo- 
nora Gonzaga hebbe il fecondo Guidobaldo quinto Duca d’Vrbi— 
no, che bora regna, &di aiiinoglie fu lallludridìma Sig.G.che 
horain Cielo è rimaritata. Breueparlo,ma non sì ol'curo,che chiara 
mente non fi comprenda,in qual modo la gentilezza di tutta Icab'a fi 
congiungede in quello raro Signore a farlo nobilc,dc ualorofb : qui ^ 
ha ragione la Ululile Cafa di Monteft ltro.nobililfima 'per molti Du 
chi d'Vrbino: qui ha dei fuo quella da Elle : qui la Sforza : quila 
Gonzaga ha lama parte: qui finalmente fi uede (plcndorcdi molti 
raggi del reai languc Aragonio , onde il regno di Napoli lunga lla- 
gionc fu illuminato. Fanno ancora affai manifcllo le mieparolebre 
uillìme, per quai ragioni il gran FrancelcoMaria pollcaellcin fua 
Ulta laSignoriadi Sinigaglia& di Pclaro,due Città nobiliinme,la 
prefettura di Roma , & due Ducati llludrilsimi , quel di Sora nel re-- 
gno, &nclla Marca quello d’Vrbino, ondecon Follòmbrone con 
Agobbio , & con Cagli , & con gran parte de’ piu bei luoghi dcll’- 
Apennino rimalo è teda Guidob^do luo fucceliorc .Ma che'lualor 
di coli gran Duca non filile punto minore della infinita fila nobiltà , 
fede fanno i fommi honori à lui fatti dalla Rcpublica Fiorctina, da* 
SerenilTImi Venetiani , &dallaChiefa di Roma, de’ cui cllèrcitipri 
mieramente l’un doppo l’altro in diuerfe uolte,pofcia di tutti quanti 
in un tempo , & feco inlleme di tutti i P rincipi de’ fedeli contra i ni- 
mici di GicfuChrillo fii generai Capitano.Simigliò egli nell’altezza 
de’ gradi liioi & ne gl’honori della miliua Federico di Montefcltro 
fuo prccelibrc , & fuo Auo ; al configlio , 8c alla mano delqiiale mtd 
i Principi It.iliani , che in quel tempo molti erano, cSc molto grandi, 
le loro imprefe, 8c i loro flati,folche ei uolelfr accertarlidibcramen- 
te clafaino à proua ricomaiidaua -, 8c non indarno per certo, percio- 
che quantunque uoltecgli fi armò , & raro uillo fii dilàrmato , tante 
egli mppc , & trionfò il luo nemico . Sol di tanto fiirno alla fine tra 
(è dillìmili quelli due gloriofi , che oue l’uno tutto’l tempo della fua 
uita fin al’cllremo fempremai combattette, & fempre ninfe, fenza 
mai pur una uolta clfcr uinto ; il nipote nel piu bel fiore degl’ ansi 
Tuoi , dalla fiu chiara uinute in tanta gloria fu collocato , che calcata 
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*gni inuidia non hcbbc il|mondo,clii fiiflc ardito di contrailiN 
^o: ciò fii polcia, che egli il iuoSuto in male mani caduto, uol 
felicidìma nacione la fua prelcntia , Se la liia giultitia felicemen'* 
te ricouerafte . Ma io mi aiiuedo , che uoi temete , che iegui- 
landò, lì come faccio , le laudi di quello inuiico Signore |io mi 
dilunghi dal légno ucriò ilquale da prima fii indrizzata , Se per 
uer dire,gir dourebbe l’oranone; d alita parte , fé ben dil'cerno, de- 
gna cola è da udire la memoria di quella imprela, per laquale la 
cti prelénte nella eccellenza delle arme ua ai pan, con la palla- 
ta : dunque , che farò io i Ceno il uoler farne una hilloria « 
che tutta a pieno la raconraflc , Se il tacerlo del tutto due làreb- 
bcro di quelli cftremi contrarij, i quali lempremai per lor nauira 
fon uiboli ; però è bene il lalciarli , appigliandoli al mezzo , oue 
come in lor proprio albergo le noUre humane uirtudi hanno in- 
cofhime di ripararli .'oltre che gran cagione mi pai d’hauere di 
ciler breue , giudicando che la materia , onde ho da dire i non 
pur nobile , ma notillima à tutto il mondo , fpccialmenie à uoi 
tutti, che m’afcoltate , alla prefcnzadc’qualiin quelle uodre con- 
trade tentò il Duca , Se traile à fine la lua magnanima imprefa* 
Or egli è cofa ueridima , che i quel tempo grande era molto 
coli la fraude , come la fòrza de iiimict del uollro Duca ; onde 
non pur con l’arme , Se in battaglia di campo , ma con inganni 
coperti , oiiunque egli era , lui molellauano , Se perlcguiuano 
tuttauia,&gii quelli da prima non la lancia di Achille, ma di Si 
none le bende con mala arte adoprando mito il filo dato , lenza, 
che egli poteire,ùdouellc auuederfene, gli haueanoelli inuolato; 
cgh all’incoatro iwueio ,Se folo li ntrouaua , lénon quanto l’ac- 
compagnauano le lite uirtù pretiolé , onde Tempre abondò ; Se 
nel uero quai thefori , qiiailome d’oro, òd’arientopoteua haue- 
re amalTaro quel ualorolò Signore , ilquale libcralimmo delle Tue 
proprie ricchezze , dell’altrui nulla, & di uoi tutti fedelilCmi i co 
ri , Se gTanimi lenza piu li dilettò polTedere f Se ciò fece egli, 
conlidcrando null'altra colà douergli elTere rie piu honoreuole 
nella pace , ne piu licura ne pericoli della guerra , chc’l uollro 
adèrto , Se la memoria delle lue gratie : Ma anche à quella fpe- 
ranza in llrana guiia lòppe opporli la malitia de’ltioinimici: Era 
(oro nella memoria ciò , chefacede altra uolu pochi anni innan- 
zi quando dalla uiolenua di Celare Borgia lenz’altio aiuto , ò 
conliglio per uoi medefimi ui dcliurallc , richiamando tutti in 
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concordi.1 da indegno effilio del fuo regno Guidobaldo di Fede-' 
rico figliuolo, Óczio di quello, di cui parliamo , ilquale dalla per- 
fidia di quel Tiranno tradito , nelle braccia della clementia Vini- 
tiana , ciò arpettando , fi riparaua. F.flì adunque primieramen- 
te uoi difarmati del cut» , & atti fatti anzi à pregare Iddio per 
la uittoria deluoftro Duca, che poilenti in operar tracqui.larglic- 
le ; fpogliatc apprcllò le uoftre patrie delle lor mura , che gù 
l’ornauano , & aflicurauano , quelle i tale conduITcro , che dii 
non folamente non fi poteano mouere , & da fc fcuotere il gio- 
go della improuifa lor femitù ; ma come cofe fofpcttc ad bora 
ad bora null’altra cofa attendeuano , che di efler corfe ì fu- 
rore, & fatte preda di quelli , cui fapeiiano elfere in odio la f*. 
de loro non uiolabile. Nel quale fiato trouandofi il granFran- 
cefeoMaria ì quello ricorfe , che rari fanno ; perche raro fu 
fempremai il uero humano ualore fallitogb ogn’altro aiu 
to , fedi fefiellb , & di quel cafo‘, che lafua ucmita gli apprc- 
faitaua,configliofGdi rouuenire,&cofi fccc; perciò, che acqueta- 
ti in quel tempo , come Dio uolle , tutti i tumulti di Lombar- 
dia , & i Principi , che li faceuano , fc non fati) fianchi elfcndo 
di trauagliarc , mai loroellcrciti non ancor difarmati, à cofioro 
con mirabile accorgimento mandò il Duca del fuo eflìlio la fa- 
ma , fic feco infieme roife in loro quella maniera di filegno * 
che in ogni cuor generofo dourebbe accendere la iniquità di 
chi offende , & la pietade dille ofK-fe non meritate; & giàpri* 
ma l’autiorità del fuo nome , laqual con molta gloria tra fòl- 
datiii fpaiiaua, gli hauea fede acquifiata , che ouiinque egli lo 
lue bandiere uolgclle , la uittoiia uolentieri quafi lor ombra le 
accompagnallé . Mollerò dunque primieramente per aiutarlo 
alcune infegne Spagnuolc , pane dal campo , & dal uolcr dell* 
Impcradore , parte dalla città di Verona ,] tratte le piu di loro 
non da altro premio , che da uaghezza di guerreggiare una uol- 
ta fottq Ducacolì honorato , pur con fpcranza di uincerc , Sq* 
panirleco all’honore, che gliaouca fiicccdere, con le quali, & 
con quc’pochi de' fuoi fedeli , che per li pafli di si diuerfa ^ 
luna tolto haueano à feguitarlo .felicemente entrò il Duca nel Tuo 
paefe , Se afirontatoli co’liioi nimici , iquali per ogn’un de' fuoi 
quattro, & cinque fi numerauano,quelli per piu fiate difpcrre, & prò 
fo Vrbino, lungamente quanto a lui piacque.à loro onta il mante- 
PC* Vince le fotifi deUi aductrarij»poco apprcilo k loro fraudi con tal 

pia- 


Ili ORATIONE 

prudenza fcoperié , che di <]nci Duchi , chelui tradiuano nel dritti 
jnezzo delle lorfchiere da loro proprij fergenti con afpra morte fù 
ucndicaco. Or con grandidìmo difpiaccrc non pui di quelli, che 
piu amauanodifauorirlo, madifoldad nimicilbnòalmondolano 
uclla del tradimento •, Si fu ben degno, auuegna che la uiitutc fi co» 
mccoradiuina,oucchcellafifia,dourcbbcuiuerficura dal furore 
de’nollri affetti per fuo amore il nimico , chclapolfede, fi uuol 

difendere , Se conleruarc. Quindi auuicne,chc una gian banda di 
gente d’arme Francicfcha di fila falutcinuaghita,pani di campo del» 
|i auuerlàri) , al cui i'ciuigio con gran premio hauca quelli inuiati il 
cdpiandamc model Re,& fino al fin della guerra Rdelracteraccoin 
pagnarono , Si aiutorno uolcntieri • Ma quello , che in coli raro Si- 
gnore fommamentedeecomracndarli, & ammirar lenza fine, lì è, 
che terminata la gueira,laquale pur con la morte del Tuo nimico hcb 
be fine , &egli ricoucrato il (uo Stato, di quei medelìmi popoli, iqua 
li dianzi fi mortalmente olFcfa haueano la fua gratia,alliiorche’l mon 
do al^ttaua , che delle ingiurie, da loro fattegli, giitflamentc fi uea- 
dicaue , Se potea farlo; a loro preghi S< capitano , & campione di lo- 
ro libenà fu contento di diuenirc. Nel qual calo qual fii maggiore, 8c 
gentil cofa nomò, òdi coloro la fidanza ,ola clemenza deluollro 
Duca: lo io bene, chenel fuo atto magnanimocolì ninfe egli con 
gonefia l'odio dio uerlb loro ,che ellcr doueua inuincibile, come pri 
ma delle fi>rze,& inganni loro con fenno,& animo fu uincitore. Balli 
quanto,chedcctohaucmo del gran FrancefeoMaria, quàdononco 
mepropriamateria, ma come giudice, òtellimonio dell'altrui laudi 
lollcatrattailolaorationc/chclèuntofuilualorfiio (& tanto fù ue- 
ramente ) quanta , Si quale coli fanciulla , come era, douea cllère U 
lllultriffima Signora Giulia , da lui eletta à generali nipoti , che al 
figliuolo , à fé llelfo , &à quei grandi Tuoi preccclibri degni fùUèro 
di fuccedere ? Et ella , fé fu sì fatta, fendo ancora fan dulia , ma non 
ancora fila nuora, peni! il mondo qualdiuenillè dopo! inqucibanni 
migliori alla prefenza. Si con rclicmpio di sì gran lùoa ro Ma che 
dirò io di penfarc. Se laudarccon ragione , quel che in opera fù co- 
nofduto,& prouato?Dillinguiamo hoggimai quel,chc anoi toccale 
uirtù file , Si procuriamo fare ,fe non di tutte ; che lendo quelle in- 
finite,ciò farebbe impollìbilc.-almeno di alcune di elTéim ritratto del 
la fua età giouenile,ilquale in uece della fila anima benedetta , che ui- 
ue,&gode(crcdiamo piamente) nelParadiib;re(li in terra nella me> 
mona de' buoni, che bora fono , Si che feranno ncU’auucnirc . Sape- 
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Va, quantunque fùfTe fanciulla la illuftrilTima Signora Giulia Vara- 
na , la gentilezza del fangue, la bellezza, la Signoria , & l’alrrc doti 
della natura Tua nebililfima per auuenmra far piu noti,ma nómiglio 
ri i lor poireflbri ; Se conofccua , che, comcchc à cialcheduna perfo- 
na bene dia rdfer buono, a’Signori fpccialmente è richiedo, iquali 
non iblatncntc con la giuditia , ma conio edempio dife medciiini 
fon Tenuti di render buoni i lor popoli ; no folamcnic il iàpcua; ma 
allo illudridìmofuo marito del continuo uedeua farne la efperien- 
la ; diedi adunque con tutto’l core , con clTo ’lqualc quafi fuo D io lo 
riueriua , & amaua.ad imitarlo , Se adimigliarlo . Ma fopra ogn'al- 
tra uirtil, che ad imitar cominciad'c nello tlludridìmoluo conlpr- 
re,fii lafua fomma religione;& fu ben degno: perciochc come Iddio 
ditunii beni ^cagione, colìeila di, ognibuon'opraèprincipio, co- 
me quella, che indrizzando lenodrc menti alla coniemplationcdi 
Dio, feguentemente riuolge nòia far conofeer noi dedì ; il che c ca- 
po di ogni uirtute . Dunque concemplaua primiciamente la lùa non 
tinta religione la onnipotenza di Dio, nelle cui mani ogni cofoè 
comprefa,e al cui potere ninna (biza non ha contrado: ciòconofeen 
do,ne cali profperi , lì come in cofe da Dio donate , modedamente 
fi humiliaua; & negli auuerfì con fortezza merauigliofa in Dio Ipe 
rando,fi confonaua . Confideraua fmilmente, la lapientia diuina 
douerc edere di tutto*! mondo da lei criato goucrnatiice infallibile, 
al cuilumcnon pur le opre monali,maipei>fieri,che noi facciamo 
tutti quanti fon ftianifcdi : per laqual cola procurò di non fare, ne dì 
mai penfar male; &ogni fila operationepiudentementc principia- 
ta con buona ordine per buoni me^zi à miglior fine li sforzò di con- 
durre . Finalmente conliderauaiKbodiuotointellctto, con quanto 
affetto di charitàcriallc noi, & rimcttcdici lenodrc colpe quel primo 
amore infinito ; pero amaua. Se aiiuaua i liioi popoli, Se di quelli non 
fblamentcadempicua , ma con larghezza non ulitata precorreua le 
lordimar.de- Veglia bora di quelli antichi filolòfì,chièpiuua- 
go del (iio fapere , & modri al mondo il fuo modo , con ellb'l quale 
diuenti alcun uinuofò, &diben fare li configli; badà,& incertaal 
giudiao di lui medefimo fic la dia iiia, Se de l luo errore pentito que- 
lla lòla,à noi modra da’ quella illudrc Signora, li come falda , Se 
dritta douer tenerfi , confei meri . Tutte- raltre fono dado mondane, 
per Icqualilungaufànza poco lume ci fuolccondurre; però uccchi, 
& danchi giungiano al hiic; le fine alcuno ni li ritroua ; queda e dra- 
da di Dio, che hapiu di giatia , che di coduiuc , ouc mai non ò noi- 
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te, & Iiauui alWgo ogni età. FaciI cofa,clirà alcuno per aauentur*^ 
eirercQata alla moglie dcUo ilIullriirimoGuidobaldouiueie ulta pie 
natu.^adi uù-tuofa religione i 8i con lo cllcmpio dd Aio marito A>> 
praogni donna Hcli'etàAiaprudentidima, foiti(Iìma,modeAi(IìtQaa 
& libcraliilìma diuenire ; ceno io noi nego ; mà non c già facil coùf 
che alla prdenza del òolcfplendain guiia alcuna lidia minoie,che 
à par di lui, che d’ogni lume è fontana, Aa lodata la Aia chiarezza: 
oltre cliccou non poca difficoltà dalla uiu d’un capitano donna 
. queta , S: paci Aca prender può qualità , che à lei paia , che A comic* 
gna ; A: pure il fece l’alto ingegi^ di qut Aa iliultriflìma Signora, la- 
qnalc imitando ad ogn’hora con gentil ai te gl’atti, & i mo(& dello il- 
luftrilTìmo Aioconfbrtcin una guifà di uita coA diuerfà alla Aia , mi- 
rabilmemc A fece Amile al Aio ualore . Ai manali il Aio fortilfimo 
Cuidcbaldo,& polli in fchicra qiie’llioi inuittilbldati,horAappre 
(lana per aflalirc il nimico, horaallàlito A difeudeua; ma alla ilIullriA- 
Ama liia conlònc elmo, & feudo cralèmpre Itone Aade non uiolabi 
le, &elTacon la Aia fcliiera di gloriole uirmdi, che la cingcuano 
d’ogn’intorno combattendo co’proprij affetti, fiora fchifaua le loro 
in Adie , & horrópeiia le forze loro . Apparccchiaua il Aio gran ma- 
rito per efpugnare l’altrui foltezze , & le Aie proprie dttà circonda- 
ua di propugnacoli inelpugnabili ; ella in quel tnnpo, quali fòlgore 
da Dio mandata,geaauaà terra lecinte, eifeggidi tutti i uitij ,& le 
buone opre uirtuofe con lòmmo honore Icuaiia al ciclo , Si dalle 
fraudi dclTiniiidia altrui le liberana,&: allicui aua . Lunga farebbe la 
oratione, laquale ad una ad una numerallcle uittò Are , Si ci moAraf- 
fé in qual modo in qucAa quaA militia deUa Aia uita terrena imitaf* 
fé con elio loro i! Anno, & il core dell'iIluAtilfimo Aio conlorte . Ba- 
Ai adunque di dii c in lòmma, che tutto il bene , che Cuidobaldo 
operò , ò cerne Duca d’Vibino nc'proprij Aati à falute dc’Aioi f^defi, 
òcome Principe dello elTercito Vuiitiano in lèruigiodi quella cc- 
celfa Rcpublica , pregio, & honore della gloria Italiana , tuoo elio 
bene Giulia Varana degna Duchclfa di Camerino, & d’Vrbino ,Sc 
polfeditrice di tante uii cù ,in quei pochi anni, che uide il móndo le 
me rauiglic della Aia uita, hebbegtatia di imitare, & di pareggiare. 
Ricordami hauer Ietto, & quel, ette io Icifi piu licite di molti amichi 

f 'randi huomini ..alcuna nolta à miei giorni sì l'ho Ut duio auucnire ; 
cuinòde’coAumi colla fortuna, &coItcmpo ; aliequaliduecofela 
noAra fragile huiifanitade fpcdalmcnte c iòggetta ,' Ailer mutarfi 
ul'hora,òtconueitrrAne’lorconuarij;pcròcalc, che nella età gio- 
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ornile fii liberale, uccchio fatto tornò in auaro ; & i tale altro da jitfii 
cipioper qualche proua conflatifllmo giudicato , giunto pefeia dal- 
la iùa fòrte tra mediocri pericoli, tremò il core della pauraicomyiune 
mente però lodando il uolgo ,non che iicufando , tal muiamcnto : 
del qual numerodiuirmdi, comunque il mondo le ifculì, non furgià 
quelle di quella iltullnfllìma Signora , onde quanto men fi ulano, 
tanto piu care ci deono ellère à commendarle . Quello in ucro , che 
nel (ito animo uinuoiò potefìe il tempo, che par che polli» ogni cola , 
la fila morte immatura non ha permeilo, che le ne faccia la lipcricn- 
ta ; aiiewa che egli ha pur hoegi a a. anni , che ella ci nacque ; on - 
deà tal bora giunta èia hnc della Ina uita , che altrià pena luole ac- 
co^erfi dell’ellèruiuo. Ma, come poco , ò nientedcllefuelàldeuir- 
nidTlcemar porelTc la fua contraria uentura,ragionando di quel,che 
auuenne,òt recc,& dille nella fila morte, piu uolcntieri di cialchcduna 
altra cofa,che detta m*habbia fin qui,à mepiacedi racótarc tuoi udì 
temi, come lolete, benignamente, &poi cheudito mi haureteag- 
guagliateanimolamente il fanto,fauio,& forte animo di quella tc- 
neragiouinetta alla morte di qual fi tioglia famolò, che uiuo relli nel 
le file laudi . Gii si ogn’uno, percominpar da princìpio , da che 
buona cagione hauellè origine il male della fila iiluma infirmiti; per 
ciò che la notte della uigilia di Natale, hauédo ella tutto il di digiuna 
to lungamcte fenza dormire,flettc inChicfaalle raelfe.&in llandoui 
fenti gran freddo, certo piu aliai, che alla fua frefea, & delicata coui- 
pleilìone non conueniua;ilqual freddo nato in lei anzi per lo difagio 
del uegghiare , &dcl digiunare , che per l’alprezza della ftagio- 
ne,ildilèmente confellita, & communicata che ella fi fii, diucn- 
nc febre, che la conflrinle i giacere . Veniua all'hora di Lomb.\rdia 
al filo flatu^al gouerno dello ellcrcito Vinitiano lo illullrif.luo color 
te , &era ancora tra uia,quaiido per lettere.da lei fenttch , egli intefij 
la mioua di quella fua malattia ; laonde lafciata la compagnia dc’lbU 
dati, che lèco erano, con quc’pochi fuoi gcniilhuomini.a’qualic 
dato di curar della fua pcrlòna , rattocorlc i ucderla. O amore ( del 
legifimo parlo, ilqtiale per fua natura uolenticri con honcltà s’accora 
pagna) quanto fono merauigholelcopretue, «Se le forze tue: certo 
mirabil cofa non dee parere ad alcuno l’udir parlare dc'liioi meraui- 
gliofi effètti. All’apparire del liio diletto conlòrte, ò clic fpanllè il filo 
male, òche l’anima fila dall’allegrezza rapita cd nule iiifiemeil 
proprio corpo obliallc; in breue fpatio di tempo mollrò legni eui- 
aeniidi grandiHìmo miglioramento, intanto che i medici fteflì , 
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i quali ita! cura da ogni pane dirai ia erano (Uri richiedi, parend* 
loro di darci in nano , ièco fermarono di partire . Ma conucniuall 
olla tritura della fortuna, & alia inuidia , che ella lu in codume di 
haucre alla félicicì de’mortali , il farli incontra i coli lieto principio, 
& la fperanza di tanto Prìncipe, Meditanti popoli,giì uicina alloro 
fine dclidcrato , uolgere indietro fubitamente ,* & coli fece : perciò 
che doppo non molti giorni Ibpraprefa da alcuni nuoui accidenti la 
gloriola Signora,peggiorò duramente in maniera, che ipenroinlcl 
ogni fegnale di doueruiuere, altra cofa non s’alpcnaua, chela Tua 
morte. Forfè pare ad alcuno,che queda parte d’oratione parli troppo 
minutamente di alcune cofe , Ipccialmente di quelle , onde ì lei niu« 
oa fama par, che debba poter fiiccedere. Non è, Signori, non è’cosl, 
ma ^iloontrarìo, che molte cole delle fue laudi, che nella ment^o 
delcritte , alla quale non può gir dietro la lingua , lòn sforzato di tra* 
paflàre,&le narrate fon tali, che bene apprefe dagli afcoltanti, eter 
nalaudc daranno a queda donna diuina .* conlidcrando primeramé 
te, come in guifa diuerfa troppo dal commune ufo uolgare originai^ 
fcla motte ma ;polciain qual modoàlci gii graue perla mortai 
malartiajapr^lcnzadclliio amato Signore tanto recar potelfc d'al- 
leggiamento , che , non che altri, ma i medici deffi già guarita la ri> 

J mtallrro*' Etnelucro noi mondani communemente luol fare in- 
ermi il cibo, et lònno difordinato;et fe tal'hora per non donnir ciani 
nialiamo,le nodre lunghe uigilie nanamente in giochi, c in fede fon 
confumate;ouc in cótrario lei i digiuni, & le orationi , lei le Chicle , 
lei le mdlc,e i diuini offici) infcrmorno. Le altre motti à gl’huomini, 
uengono da’ loro ititi) , à lei uennedalle fue alte uirtudi; le altre naf- 
cono, ò dall’otio , ù dallo dudio , che fi fuol porre nel render fatie le 
nodre uoglie mortali; queda nacque dalla battaglia, che olla diede al 
la carne fua,&: da tener lungamente liinge da lei il fuo fpirito , uolto 
tutto,&: intento alla contcmplationedt Ùio. Tale adunque fii la ori 
gine della fua morte , A: come tale non c dubbio, che ella ò degna 
di fbmma laude ne con minor merauigliafì dee lodar l’amorfuo 
nerlb il marito; quello haiicdo per molti giorni in lei inferma opera 
to , che d’Orfeo per poche hoi e fauoleggiano i poeti ; quando con la 
uirtù del fuo cauto da morte àuita la propria moglie riconduceua. 
Ma già èteinpo, che io modri al mondo,in qual modo , mentre mor 
tcfpezzauatliiododi.llafuauita, ellalefueuirtò , cioè a dire la fe- 
de, la fperanza, & la charità,& fecoinliemelaprudcnza,&la for- 
tezza del fuo grande animo làide, & intere fin al fine fi conlcruaC. 
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Ce. L’ultimo giorno della fila uita,già fentendofi uenir meno, co» 
fcfloflì un’altra uolta diuotamentc , & communicoflì la benedetta Si 
gnora ; pofeia chiamato al letto lo illuftrifltmo (ito conloitc con fcr 
mauocc , & con uifo da niuna parte turbato.li fece intendere, che el- 
la moriua , Se giouaiiale di morire , conolcendo , che Iddio uoleua 
cosi , Se che moriua in lua grana. Giouane fono, dictua ella , ma 
non fi poco uiuuta, che io non conofea , che far conuegno ul fii»e,& 
che in facendolo, egli è il meglio, che io ponga mente , oue io uada , 
chcondc,òquandomipana:benche,fe ’l tempo , che nel mio cor- 
po ha ragione , mi fa parer giouinctta , Se par , che mo(lri,che la mia 
uica etaurebbe cflcrc ancora lungo tracco di tjua dal termine > oue cl 
la uoia ; onde acerba fia la mia morte : in contrario per auuentura al 
giudicio di Dio, ilqualecon miglior legge, che non fon quelle del 
tempo, regge l’anime de’fedcli, già la mia uita e matura ; per laqual 
cofa degno è bene, che ci la li colga, come fuo frutto; Se forfè tardan 
do tanto , ^he ella cadelfe da fe, non fatiacofa dalla fua mente; & io 
amo megUo di parer uecchia nell’altezza del fuo con figlio , Se come 
tale morirmi, che nell’abillbdcl mòdo lungamente rauuolgermitra 
anni , & luftri mortali ; Se anzi uoglio^ariirmi coli per tempo inui- 
tata da lui alla gloria dclParadifo .chealpettare di clFcr cacciata del 
mondo da i faftidij della uecchiezza . Sò bene, che quella mia liuma 
pità per piu fiate Ira fatto di molte cofe , onde io fon ilegna della lien- 
denadiDio.malbnlicura, che penteudomi d’hau elle fatte , non 
Ibnoindcgnadeiraliia pace. Volentieri IafcÌQ inficme con quella 
uita le grandezze, & le [ignorie,lcndo ceno, che iole cambio à mag- 
gior bene, rifpetto alquale tuttiibeni, che ci può dar la fortuna, 
quali uil ibma ho fprezzati ; però biamo di fq^ricai mene : manon la 
Icio la charita,che a nollri popoli ho portato naturalmente in un cer- 
to modo. Se che per molti narriti fon tenuta di portar loro grandillì- 
ma;qiiellac tale,& sì ^ia,che come uagadcllalorpaccj&tranquil- 
lità , centra à quello, che già uichiefi altra uolta & uoi Signorc,uo- 
llra mercedc,hberamente mi promcttcllc,non debbo altro , che fup- 
plicami , che , poi che morta laro , nuoua moglie prendiate ,ondc 
Incrino , che , come elfi da uoi , coli i figliuoli , nipoti loro da’ fuc 
cellbri à uoi limili lungamente per molti fccoli lian'goucrnati in mar 
niera , che la lorg futura età nou habbia che inuidiaiealla nollra, ne 
hauer polla la nollra, che rimprouerare alla loro . Voi, fignor mio, 
di tanto doucte cllcr ficuro, che morte non mi può torte, che io non 
ila uollra , ti aluincotc il c icatoc d’ogni cofa iofieme con la fua pro- 
pria 
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! iria fenbitnza m’ìmprcflc ali’anima la uoftra imaginr^ qaantlo i cl~ 
b, et àuoi (imilcmi formò. Detto qaello>alla Ouchclià foa madre 
drizzò il uifo, & la uocc : E c (c l'andare coli pervempo ( comi nciò eU 
la ) da quelle cure mortali à quella eterna bcarimdine non ò colpa d* 
alcuna auucrfaforranajjnaé gratta, chela diuina benignità àluoi 
eletti pei lo migliore Tuoi dchtnare ; uoi Signora non tome mona 
mi piangerete; ma come in ciclo rilùrcitata con grocchiìntcrni.poi 
che à quelh del uolto farà contclb il mio corpo,aUegramcnte mi guar 
darete ; & (è ciò fuUc , che egli ci hauellc , di che dolerli -, doleteui al 
meno ó come donna ufa à colpi di quella uitn,£c che già làppia doler 
lì , ò come quella , cui infegni la fua uirtu , come s’armi il cortiodro 
si che (Irale , che ci factti la forte, non lo trapadì dei tutto ; & col me 
delìmo feudo , fo«o alquaJe altra uolta lìcuraraente afpettauate la do* 
Ara mone , hor riparate alla mia in maniera , che egli li ueda da 
ogni uno , niuna forza monalc hauer pollanza di uolgere il uollro 
animo nella baliczza d’alciina itile operatione. Ecco logf*iunlè,mo* 
llrandn lei finalmente la fila pkciola hglioletta , chi uuolc iddio', 
che qui rimanga in mia ucce a riflorarui del defidciio,che hauer do 
liete della mia uita ; jtc il riflòro , fi come fpero, farà cotale , che no- 
uarerc coflci degna difccpola deiuoflro fenno, all'altezza delqua 
le con ogni fludio , bene il fapete,m’aflàticau3 di peruenirc, forfè 
non era flior della firada , fe non che innanzi,che io folli al mezzo, 
morte foce fine al uiaggio i hora tanto può autienirc di mia figliuo- 
la, che di molti fìioi anni il difctfodemici faolmentc li adimpieri 
Apprcflb alla illufltiflìma fua fuocera eflà fua madre, mentreiii- 
uelfc , ricomando , lei pregando afliii caramente , chcfècoinlic- 
mc alcuna cura uolj;|rc hauere de’coflomi della commune nipo- 
te ; & in lèmma piocurallc di farla tale , quali hauea fatto per l* 
addietro le ilIuflrifTime fuc Cognate , itile quali fe pur un poco 
s'aflìmigliallè la fua figliuola,!! ripuraua contenta , ne piu olrreofa- 
ua farli col dclìdcrio. in tal modo la buona, & fama Signora fallen- 
do, à lei le file uirtù cotpurali , tutte quelle dell'animo con llupiore 
de* circonflanti mirabilmente adopraua, forte , magnanima, Si pru- 
dente molto ; piena tutta di fpctanza , & di chariià alla prefenza 
della fua morte modrandoli , non altrimenti , che far folcile mentre 
era fana , de gagliarda . Qr compito che ella hebbe ogni filo ofHdo 
ucrib il prof!imo,altroàfàrc nonlircflando.fe non di afeendere al 
Ciclo, chcl'aipenaua, drizzò inDioriniciictTo,& orando diuotz.* 
mente con molta fede 3c tutu gl'altri, che accolti, erano intorno ai let» 
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to i contcplare il fin fuo, ammonendo di douer fare il mcdefimo.ultl- 
inamente dimandò l'olio finto, il'^ualc hauuto,poco dante, quali li- 
ccutiadimoifrdiinandailc, dicendo loto, che elfi in pace fi rima- 
nelTcro, lieta tutta, & ficuradi quella uita fi diparti . Ma tra gl’altri 
innumcrabili indinj, che fi notorno della fua fide , queUo fu un gran 
légno , che apparendole di lontano alcuno de gl’auerfarij, fi come 
igl’atti , che ella faccua dcluilb, chiaramente fi comprcndeua, 
in tal modo fii udita parlare; indarno tenti di fpaui;nurmi , ò ap- 
predarc di aliai irmi ;pctciò che Iddio c con meco , & io in lui, 
& con lui: lequai parole accompagnò con una tanta ferenità del 
la faccia , che mollro bene, che Dio coli le fulfe nel core, come il fuo 
nome dentro alla bocca Icrifiionaua.Or fc in unouorremo accoglic- 
ce ciò.che fin qui e detto delle uirtudi di quella illudrc Signora, da ua 
filo quali ritratto quel cotanto n’apparirà, che'l dile della mia hngua 
fac badante di difcgnare.Poche hnee , dirà alcuno , che la conobbe, 
fuori hii cracto dffl fuo ualorc infìniiOf Se quelle poche /onoanzi ora 
brcdifupcrficie, cheuiueparti di quel gran bene, che nel profbn- 
do della iua anima 9 quail lidia nella fua ipcra, degnamente fi ri* 
paraua .Ben dice il uero , chi coli dice ; ma.lc i ritratti di Titiano, Sc 
di Michelangelo altro non lòno , che lieui légni di ciò, che apparp 
ne’ nodri corpi materiali ; non per tanto, li come fimili ai uero, fono 
elfi cari à uederc , & come gemme fon confemati , forfè non c , che 
debba fprczzarfi uno imperfetto ragionamento, le non eguale, certo 
nó diuetfo da quel foggetto, all’altezza del quale lingua alcuna mor- 
tale no epodente di aggiungere,c he quantunque la mia conditione 
mi faccia uiucre inpane, oueperproua, li come a uoi fiioi fedeli, 
1)6 fu noto il ualorc efi cjuefia lUuf* Duch. non è però la miapatria 
SI Barbat a, ne si lótana da ùu uodra felicità,chc’l fuo nome honora 
tocon chiara filma nóuiperuegna,&: da noi tutti uolcnticri,&con ri 
uerenzanon liaalcoltato. liqual nomebcnconolciutodame,poi 
che inceli della liia morte, hebbe tanta uirtò nel mio animo, che raf- 
frenate le lagrime , che nella morte dtl mio fratello incominciaua à 
uerfare, alle lìie lodi mi riuolgci. Di qucdelodi hauendo io fatta una 
imagine , che le bellezze della liia anima in qualche parte ci rappre- 
lènti ; ragione è bene , che à confolarc , chi di confono ha medieri , 
indnzziamodaqracione .Ciò facendo,per auuentui a auuerrà,che io 
quedo nuouo ritratto, oltre il Icmbiante delle lue rare iiirtudi,fenfq, 
& noce ritrouaremo , & fie compiulafiia figura. Conlidcrandofra 
me mcdElimo, che le uirtudi da noi narrate di quella illudrìlfima Si 
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jtiora Tono doni,i quali la buona^ratia dìDio à i fiioi diletti iùol c6 
panirc ; pono’ rermiflìma opinione , che la fua anima gloriofa i con 
quelle iilelFc quaii file ali falidc al ciclo, che la ci diede, & come co- 
(a,che era da fui , dclideraua di rihaucre : quiui degna colà èdacre- 
dere.che ne gl’occhi del iòmmo Sole affinandoli, l'opre nollrc mor- 
tali , così fùcure, come prelcnci , & palTate ueda , &cono(ca perfetta* 
mente , Se conofcendolc piena tutta di charitì,& delle buone li alle- 
gri ,& li contrìffi delle non buone. Intra le quali ucdcndoella al 
prefente con quanta pompa per honorarla, con quanto Ihidio, Se có- 
corfo del piu,& meglio di tutta Italia, con quante fchierc rcligiofe le 
lue ellcquic fon cclebtate , coli lieta come «lice ogni cofa con beni- 
gno occhiodccrifguardarc,& riceuere. Piace i lei ragioncuolmen- 
tc quella real magnificenza luce. Se dma d'ogni uinù , laqual tiene 
per fila namra piu del diuino , che dell'humano ; però in cielo è gra- 
ciffima ; dee fimilmente piacerle , che le lue alte u irradi habbiano in 
terra i lor premi), fé non quali Ibn quei del cielo , quali almeno può 
dare il mondo, che le prouò,& fiinnc un tempo coli honorato.Sopra 
ogni cofa la uollra ottima intentione benignamente fi dee degnar di 
gradire, comprendendo, che quel buono animo , ilqualecon affetto 
cofipictolble honora il corpo dimemorabil lepoltura,uolentieri,lc 
egli potcllc.lo ritorrebbe alla morte,l<c dc’fuoi anni medefimi h fbr- 
marebbeuna nuouauiia,laquale fenon duralTc in eterno; almeno 
non coli torto mancallc; Se al filo fine uenendo non p ò lòia , come 
ha fano bora , ma fecoà paro fi dipanilfe. Ma,fe egliè uero,che 
quella donna di Paradtlò mentre al mondo par morra, luiuanita im- 
mortale, Se in maniera diiierfa molto da quella nollra terrena lènta > 
Se intenda fi gentilmente; creder donemo , che Ipirando talhorain 
quel fuo moclo celelliale mandi fiiora parole , lequali degne fiano di 
lignificare i fiioi diuini concetti . Certo i me pare, che fin dal Cie- 
lo io oda dirle di molte cofe,& già del fuono della fua angelicauo- 
cehopienoil cuore, & la mente; ma ne ad intenderla, ne irirrarla 
non lon ballante ; pollò bene per coniettura irtimare Se di quai colè 
ella parli, &oue indrizzi le fuc parole. Lei adunque con un lem- 
biante pietofo molto uolgendogl’ucchi alle lagrime dello illurtrìl^ 
•lìmo fuo marito , in tal modo, le’l uerilìmile non m’ingj^na, mi par 
d*ud ir fauellarc. Ponga in pace il cor unrtro la uoltra lemma ptuden 
*a ò conforte della miauita,che come Icmpre a'dì uollri, et giouanct 
to,& fanciullo canto con gran uirtude opcrarte;cofi bora, c|)c giunto 
fece all’età uollrapcrfcna , niuna cofa lenza uirtude ui dee giouare d* 
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rare. Cmoil<Jolerfi,&allegrarfioItrcaIgiufto d’alainacofa , che 
coglia , & dia qucda nodra uiu ,non è altro , che fcompagnai fc me- 
delìrnodal conlìglio della ragione, & darli in preda alla tirannia 
degk adetn : quella modta il camino , che al l^aradilh conduce , que 
Aiuolgon»inbalToimonali,&nell'abiiroli fepellilOTno. Deh Si- 
«' gnor mio ,uoi, cheuedete, & prouedetc ogni cola, non ui accor- 
gete di quanto male podàcllcr cagione il uollro lungo dolore 3 non 
u’accorgete, che’l darli luogo nel uoAro core, oltre a quel , che fi con 
nerrebbe, ui trahe di mente le uiriù uollre, &: le mie f Eglipi imiera- 
mente ui può far feemo della fortezza, degna uirrù del uollro ani- 
mo ualorolb ; laqual cofa non farebbe altro, che troncar partedi 
<|uella fcala ,pcr laqualc fi uienequà lulo,(iicgii afeelé lo inu iti in- 
fimo uoftro padre, &oued’afccderfi dee ingegnare,chiunquc bra- 
ma d’airimigliailo.Pare apprci1ò,à chi ui uede coli dolere, che al ere 
demolito nulla fia di quelle tante uirtudi , per Icquahloda ognun 
la mia ulta; che,fc fapete , che io folTi tale , quale dianzi noi prclci.ee 
l’altrui lingua mi defcriucua; perche piangermi come morra ^ co- 
fediuine, che mai non muiono fonlcuittiidi , ilcuiualore ninna 
laude mondana, niun premio terreno non può appieno rioompen- 
fare ; però in ciclo fi alpettano , alqual folo palma , 6c corona conue- 
ncuolc alle loro opre fi richiede di preparare . Non tincrelca Signor 
mio'da me amato, quanto il proprio mio Paradilb, che, percnein 
cetra uiucndofolamentcin ubidirai, & imitami intcndeflr; bordai 
ciclo parlando Ila ardita di configliami . Era all’hora di carne frale , 
òc caduca , Se coli poco uiuuta , che io era ancor giouinetta ; però al 
uofiro configlio, come à colonna faldilllma fi appoggiauala uita 
mia ,*hor tòno angiolo glorio(b,conlapcuole de’ iecreti di Dio, al- 
ati lume ogni cofa , quanmnque acerba da'fo, in un momento fi fi 
matura, & perfetta; ne cofa dire mie pernicllb, che non mi detti la 
fila fetenza infinita. Qm fono io alla fila prefenzacon rillullrilllmq 
uofiro padre, ilquateconfìrmandu le mie parole, uuol, cheto fog- 
giunga ; la uinù iiofira della fortezza ,chc gii fo propria fila laude , 
nò ut ellcr data da Dio,perche in lagr mie nell’altrui morte' la confii- 
miate;ma lòlaracncc per trarre à fine le imprcfe,lcquah dal magnani^ 
mo luo ualorcjfe noi uietaua la mone , fiate làrebbero terminate . Se 
ncliifiati,come filo figlio, fc nel Ducato della mihtia di quello il- 
lulfrillimo Dominio ,oucil leniire c libertà. Se fignoria, come 
parfi]o,fcte fiato ilio liiccellòrc; ragione è bene , che nei gefii li fiic- 
cediate, imitando ciò, che egli fece, & adempiendo ciò, che egli 
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fere intendeua , & fatto farebbe per la comune falute;ma la morte ut 
s’interpofe . Ciò iàrece ( Co io bene^ una uoha ; pofcia aUa delira del- 
lo inuittillìmouollro padre con non menliia , cheuolira gioia da 
me feruito federete qui in Paradiio maggior di lui • & piu ^oriolo . 
Voi intanto ricordeuole del nome mio , ilquale non tra lagrime, ne 
tra Ibipiri , quali colà odiofa; ma tra piaceri del uoUro cuore, come 
in luo albergo uolcntieri lipKsfarebbe.uiueicte, & tiionfarete felice- 
mente. In tal modo mie auuilb , che ella confetti 1» iHultrilIimo 
luo Signore à darli pace della fua mone • Ma uoi luoi popoli conlò- 
la ella con una grande proraellà , & quali , per uero dire , incredibi- 
le , le non uemllè dal cielo. Noi adunque il cui infermo giudicio 
al fermo . Se llabiie di làfulo dee attenerli , A: di là Itilo dipen 
dcre «creder douemo , poi die ella il dice, donna elfcr nata, la- 
quale, iui apparendo la uirtù fua , ontk quella è (patita, muti in 
lieti iuotlri ammi di fconiblati . Quclto incredibile mutamento 
in molti modi à noi celati può in uoi la onnipotenza di Oio : 
ma il nodro bumano dilcotlb in una fola maniera ciòcoa- 
chiudedoucc potere aunenire; CIÒ farà, le à chi e dato il 
iìiccederc à queda donna diuiaa , & ikI Itio luogo 
lèderli , come è per cireili eguale di dignità , 
A:digcado,coliancora neilauiriùdc i 

codumi con ragione poeta uantac- , , 

fi d’adiraigliaila. Orauoi , 
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ta fperanza , Se del bene , 
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Aturaitnentc, Serenifllmo Principe , tutte le cofè 
dell'uniucrfo amano , Se cercano cialcuna i proua 
il ben Tuo, & quella meglio. Se piu uoicnticri , che 
N piu, acmcglio ilconolcc;ondcfcgu3 ,chc ella fi 
allegri nel litrouare , Se moftri i legni dell'alle- 
grezza. In tale fiato, Scienifiìmo Principe, è hora 
pollala nofira patria; perciòche,gii molti anni 
hauendoella per fermo , che quella uofiraefialtatione douellèefiere 
non poca parte della fila amau feliciti , diuotaraentc ne pregò Dio 
lungo tempo; hora efiatidito il filo defidcrio,& lieta fatta delfa Ipc- 
lanza adempita, manda alla uofiia Sereniti in forma quali di lùo tri 
buto, òpriraidc uit nofiiobreue ragionamento della gran gioia, 
che ella ha (entità per tal cagione , Se (ente ancor tuttauia , per mai 'o 

non perderne il fcntimcnto . Mauuolein prima,chc nuouamentc 
di miglior uoglia, che mai fàcelfe , noi ui otre riamo quella l'uaanuca 
(incera fede, molto ben nocaàqtiefia eccdlà Reptiblica per molte 
buone operationi uerlb lei fatte da’nofiri primi , & acccnatc amorc- 
uolmente di tempo in tempo da ogni uofiro predecelibre . llquale 
officio noi al prelcntccon unto affetto facciamo , quanto conuienfi à 
quel PrincipatOjChc tanto fimiglia il,diuino. In quelle poche paro- 
le Scrcnif. Principecertifiaraonoi Padouani di haucrc à pieno ri- 
tratto tutto’l nofiro animo, quanto egli è grande, non altrimenri , 
che in una picciola fpera folida (ógiu deferiuere il buon Cofmogra- 
fo la terra, e il mare compitamente dell’iino. Se l’altro hcmilpcro; 
però à unto tacendo, parlaremo,uoi perraenente,dcll’altrc cole, 
che à dir Iti manda la nofira patria. Vuole ella adunque,che noi di- 
ciamo da parte fua,chedel uedcnii al prefentc clenoà Duce della 
Venitiana Rcpublica noi Padouani generalmente liano allegri (Timi 
no (blamente per noi medefimi per l’honor uofiro particolarc,&per, 
lapublicaurilici,onde noi fiamonon poca parte , ma perla pace di 
tutto’l popolo Chrifiiano,& per la gloria dclSaluator Icfii Chrifiow 
Ma. perciochcogiii menzognap er Ina nanira,ouunquc delta, &udi 
rafia, è uanitàucrgognora;<Scdcuaal Principe dalualfallu, come 
oratore di una Città, meritamente può cll'cr adulation temeraria , Se 
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prefontione , dal qual peccato feropre ho guardato la lingttt 
iuta ; però fia bene , che dillinguendomì nel parlare , tutto 
rllcruero, quanto hopropoflo a parte, i parte /t maniTcdi] 8c ft 
altra uolta queda maniera di oratione /li riputata confuctudine , 
èceremonia, pei coli dire , di ambafeiadoriton troppo amore elo- 
quenti i bora il mondo polla elfcr certo, che inoltri animi in que- 
Ho calò tanto (bn lunge dal ragionar pei ulànza , chequandoii 
farlo non dille inulò , ò legge alcuna ti uictallè ; noi alla vodra 
Serenità di Ipccial grana Ibpplicaredlmo , di poter dirclibcramen- ' 
tc per una uolta lauerità , la quale gran tempo, pure afpcttando 
laoccafiane,feruata hahbiamo nel core^ . Ma à modrar queda 
uerità ( conciolìa cofa , che mal ueder fi potrebbe , le in. lume » 
Ipatio proporrionato non li ponelIè,da ,chi ne parla) piùf 
Tufo alquanto , non però in dietro facendomi , dico cllcr cola ma- 
nifèdidìma, che coll come Icbuoncleggi Iònia uiu delle Republi 
che, così il, buon Principe è il core, l’anima delle leggi jfenzail 

cuifpinoeirc leggi , quali in manieia di dipinture, òdi dame, 
ben pollòno edere edigiate , 6C- profilate dirittamente ; ma 
che elle giouino alla città , tanto oda credere , ò dafperarc,quan 
toegliècofa podibile ,chc’I corpo morto regga uno imperio di 
viue anime rationali ; dunque per conleguentc il buon l’nndpe 
è un bel dono fatto daDio à quei piopioli ,che fon diletti fpecial- 
mcnte dalla fua immenfa benignità . Con queda mente non curi» 
ofa , ò con ragion curiolà , fendo noi popolo del vodro Stato, 
ipedo leggcniìo noi Padouani le vodre hiilorie , in quelle 


Ilare , non pertanto , ònamì^e inclinatione , della quale non à 
chi fappia il perche jò ragionetiole giudicio , che à ciò far ci 
intlullè , con adettionc Ipeciale noi Icmprcmai i nomi , i gclli , 
e i decreti de’ Screniflimi Moccnighi , oltre ad ©gn’altio ue- 
diui habbianio , & notati ; felicidimi riputando, & veri amici 
di Dio i notiti aui,& bifaiii, liquali hebbero in forte il poter 
uiuereal mondo lòtto la cura del lorDucal reggimento. Quindi 
uolti à noi dcdl , coll pailauano i nodri con : pur farà uero 
una uolta , che tanto ami noi Dio, quanto egli amaua i padàti ì 
ciò dieeuamo communemente in concordia con alucttaiita fpe- 
ranza di douer toiio godere di un quarto Principe Mocenignoj 
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quanti era all’hora lainuidiada noi portata à quei nodri andc&t^ 
clic dc’trc piimi goduto haucano allegramente ; 6^ la ipcran- 
aa che n’haueilamo era queda» che clFendo mono Giouanni 
uolfaro birauolo,& terzo Duce dicala uollra, rimafcinuicailuo- 
ftroauololùo figliuolo Lionardo, del qual nacque Tomafo, che ui 
fu padre , due Senatori l’un doppo l'altro , ma l’uno all'altro , corno 
hoggi i heri continuato , ambi in guifa tra boni , Se fauij , che noti 
fappiaroo qual piu, .& ambidoi hualmcntc doppo eder cord per 
tutti quanti quei magiftrati , che grandi fono da pctuenire alla 
altezza di quella eccella Republica, giunti alla cima della Procura 
ria di S.Marco» è à dirlo in ioinma , ambidoi degni del Prindpa- 
to • Dall'altra parte ad un tempo come due Soli , che parimente in 
un ciclo lòlo iplendcllcro , ma l’tin moueilc in l'ulla mattina in- 
nalzandoli , l’altro arriuato al fuo mezzo giorno , & fermatoli tut- 
to ucdellc hoggimai , & tutti luì ammirailèro , Iucca un’altro To- 
maio Procuraior di S. Marco , & leguitaualo il buon Luigi ; ilqiial 
fli auodclmionouello Luigi , ari tanto anK<,& honoro . Qual me 
cauiglia era dunque, fc ipcrauamo di giorno in giorno per molti an- 
ni quel, che era facile ad ottenere. Se ottenuto liputauamo , che 
douelfeellcr così la nollra felicità , come era Hata cìc'nodri antichi? 
Ma quelle nollrc l'peranzc tutte interruppe la mone, 3c Ceco inlìcmc 
le noflrc colpe, per Icquali noi fummo indegni di ueder Principi tan- 
ti grandi huomini, tutti digniUìmi dclprincipaio .Quelle cllintct 
rclìò in noi il nollro (olito detiderio (aldo , Se fciucnte, quanto 
mai filile altra uolia; ilquaicà Dio con molti preghi olTcrrimmo, 
fupplicando diuotaincnte , che a buono clFetto il iccailè . Così 
pregando , Se diùderandouenne il u-mpo inclito Principe, che’l 
udirò nome honorato cominciò andare di bocca, in bocca per 
molti luoghi del uollro fiato, & alt’hoia la nofira patria, rifiifcitata 
la Tua (pcranza, ima fii in era le prime ,che aìlcgraracmc lari- 
ceiicirc , Se ferballè : ne mai fu giorno per mola anni dapoi , 
che intentamente non afcoltalTe ciò , che la fama ne ragionaua ; 
alla perfine tanto raccolle di quelle laudi , che ai ualor uollro lì 
auribuiuano. Se sì le piacquero oltre ogni modo ; che da qiicl- 
chc era, à quel , chcpolcia douea lucceaerc, col fuo penfiero paf-' 
fondo, dtccua fra fc molte uolic : Ecco raro huomo mcrauiglio- 
fo , il quale come fa ognuno , cui none ignora Vcnctia , è ca- 
ra prole di una famiglia non pur illuitre per infiniti fiioi Se— 
natoti ; ma che per multi iuoi Dogi meiiuineme fi potria die 
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SerenifTirru , nella quale poiché natura lo fece nafcere, egli da Ct im 
ogni guiia diuircuoià ciuiltié icmpre andato si fattamente cre(beii« 
do ,che non che in luogo priuato alcuno, ma in niun publico Magi» 
Arato non può capere noggimai;& al cui ualore eccellente ogn’aliro 
grado di dignid , fc nonle quello del Principato , dee ellcr badò te» 
mito, uoglia Oio,chc in quedo corfo così honorato , di qui dal hne» 
ouc bora uola la ina uirtù , trai metto, & il premio morte ,ò al- 
cun nodro peccatOi come altre uoltcadiuenne,nialignamentcnon $’ 
interponga. Cosi diceuacómnncmente la nedra patria,indouinado 
con gran ragione,& giudamente defìderando,che i buoni bene au- 
ueniilc , & nelle nozze del Prindpato , & del Principe fòlle a' dì no 
Ari una li fatta proponione, che altrettanto di utilità da quedo ui 
quello lì generallè, quanto di honore all’incontro da quello in quedo 
il parionire. Crelceua in noi ildelìderio , in noi crelcendo del uo- 
dto nome la bona uoce , Se all'hor giunlè al liio {ornino , che noi ni 
hauelIimoperPodcdà; nclqual tempo laefpcrienza, che mai non 
falla, ceni ci fece , di tutte quante le uirtù uodre, dcllequali in noi 
AclTi anello in effètto tutto ellcr uero iciitimmo, che pur da prima 
per udir dire conofceuamo in altrui. Qui indarno alpetta, chiun- 
que alpctta , che tralportato dalla memoria de’ beneheij , che ci fa- 
cedein quel reggimento , io ne ragioni didintamente; già fu ciò 
fatto , quando era loco , hor non è tnnpo da replicarlo : lenza eh e (e 
io diccllì del reggimento di Padoua , per qual ragione trapallarei 
con lilcntio il Vicentino ,& il Ciemal'co i & fedi quelli io parlallì , 
hor non farei fmemorato, fc tante belle operationi, tanti conligli, Se 
proucdimcnti , che uoifacede, Se trouade, mentre crauatc Pro- 
ueditor generale del uodro dato di terra ferma , io mi Icordalls 
di ricontare? Et cominciando à parlarne, quando farebbe, che io 
neueniffì allafinef Ioalprcfcntc, inclito Principe, nonparloàuoi 
Podedà , ne generale Proueditore , ne Procurator di S. Marco: che 
ratte quede tai cole uoi liete dato , Se non liete piu ; ma parlo à uo- 
Ara Serenità come à Principe, quale bora liete , Se come à tale parla- 
to' anche del Piincipato; reggimenti, prouedimenti, ^procuratie 
diano bora tutte in difparte . lo quel, che dianzi diceua del reggimen 
to della mia patria, diUi à modrare, che’! dclìderk), quale era innoì 
di haucruià Principe, crebbe tanto à quel tempo, che ,fe non fòlle, 
che la fperanza non era punto di lui minore , i giorni dati à pcrue- 
nircallo effctto,làrcbbero anni partiti.Crcbbe adunque infinitamcn 
te à quel tempo ne noAii animi tal delidcno , Se crebbe certo con 
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gran ragione, laqual fii qucfta; fe Podeftà può giouard quefto CI»- 
riffimo Scnacore , ilqual pare , che nato fia per giouard , Se sì farlo ; 
che farà egli nel Prìiidpaco i Se noi in premio di tanto bene , quanto 
hot ci fa. Se ha fatto, per tutto quanto il reggimento, poiché da tan- 
to non lìamo, che alili polliamo ricompenfatlo , perche non dun- 
que dcfidcrargliene i mairimamcntc dlèndo giufto il noftro buon 
defidcrio ^ Buona nutrice del defidcrio della mia patria. Se piena tut- 
udi unaciuil gratitudine fu la ragione hora detta, dedalei fatta , 
mentre erauate iuo Podeifà, ma nonmen buona era quella, chenu- 
tricaua ad ogn hora , Se fàcca grande lafua ipcranza ; religiofà era 
ella lenza alcun dubio aliai piu ; percioche à Dio,lènza por mente al 
nollro utile,lubitaroente lì conuertiua,& dipendeua dal mo giudicio, 
parendo ànqi tuttauia , che fton inuano fa prouidentia diuina ac 
colte hauciic in uno huomo lòlo tante alte doti della natura, <Se 
dell animo, & tutte à Principe piu che à priuato conuenienti,lè’lPrin 
cipato ab efterno non filile lor defbnato : balla bene, le non è troppo, 
fólcua dir la mia patria, Thaucr ueduto in pochi anni quattro motti 
prillate di geniil’huomi ni Mocenight ,tuttiuiuufi, come nati erano 
à clIcrPrindpi.EternoèDio;maIairafuanó è eterna contra ipen 
tiri de elor peccati, & noi ne lìamopentiti ; douemo' adunque ipera^ 
re di hauer per Duce , quando che ha anello grande huomo defìdcr 
rato; & che tia Duce non lolamcntecol proprio Ipirito , ma con qu&- 
gl altri di fila famiglia , che adorni furono compitamente de i frep 
interni Ducali; ina colpa, & danno dì tutti noi , mai non iicllirono li 
clleriori. Taleerain noi la fperan za, & la cagione della ipcranza, 
hora appunto fa il decimo anno; per laquale ,lè lieti fummo nel luti- 
go tedio dello afpcttare, quali è da credere , che fatti liamo hor , che 
ad cHetto recate ionu le lue promeilè# lieti crauamo perla lperan- 
za, quando era incerto il ben nollro ;& lendo in fiirlè, motte, *in* 
uidia , Se altro potea troncarlo in piu pezzi; hor che è dunque, 
poi che egli e incero , Se perfetto ? e il poter edere dello auuenire , 
che può bene anche non cllèrc,c al preicntc in uno elln certo fiioi dt 
ogni dubio cambiato i Crelccapprellbadogn’horaquefta allegrez 
za delia mia patria uii’altra nuoiia fperanza, laqual goardàdo lo a/pet 
to uollro fr elcho ancora. Se uiiucc molto, facilmen te fi fa à credarc,' 
che lungo tempo goder debbiamo della prefente fi'lidti. Varie aduir 
que lon le allegiezze nel uollro popolo Pailouano di quella uollnt 
cliàltatione , & lune grandi io maniera , chefe quali fi fanno adden* 
Ito fentirc, tali ellèfuoxa fi dimollrailèto j àoiua (cinunc dtmifiini* 
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ta ciailitlci’larCTarebbono contenti (lare: laquale cofàafTti di lieae 
potrebbe ofFendere la temperanza del ben compollo uollro animo» 
ufo i ritraili da ogni eftremo.che no ^ amico della uirtude;però per 
quello^ & perciòchc altro da dite habbiamo, Faremo punto con que- 
fta breue conclusone ; che lo ellèr uoi noftro Principe qui già in ter 
ra régno é certi fTìmoi che pace habbiamocon,quel del Cielo , laqual 
gratta è propria humana felicità; però fé iiiord’ogni modo, & oltre à 
autti i confini , che ci preferiuono le nofire ulanze ciaadineichc , lie> 
ti , & gioiofi in detti , e in fatti d dimoilramo; chi Tara ardito di di- 
re» che à dire di ciò male faciamo,&non'pauenci di ripigliarce- 
ne f Detto habbiamo di noi medefimi ; bora è da diredcll’alJcgrez- 
za, che noi Icntiamo per Phonor uollro particolare , ilqualc non lén 
za grada , che da Dio (cenda , tanto c inalzato con quella ttoflraef* 
faltaiione,chc al giudido,di chi sà dritto i(limaie,giunge alla dma di 
ogni mondana lublimità;dunque, le la mia patria per amor uodro 
di dò s’allegra, bene ha di che.Qui porrei fine a quella parte di orario 
ne , laquale trattando cofa sì pene chiara .che lume alcun di parole 
non la può meglio illudrare, mtta quali M un tempo dourebbeef- 
ferda noi, &cominciata, <Sc finita; ma perdòche'l mondocuago 
tal’hora di dire , Se Icnuere della lìgnoria , & dell’honore alcune co 
ic mei auigliolc , lequali non per altro, che per la lor nouità dilettan- 
do gl' alcoltaron , Ibno al nero naturalmente, quale è al Sole la neb- 
bia , che a gl’occhi nodri lo alconde ; non graui V. $. perche piu ol- 
tre io mi denda nel ragionarne. Io neramente trattar non pollò ma- 
teria alcuna da le sì aita, ne così degna perconfcguentedcll.i prefen- 
za di un Principe, come è la gloria del Principato ^ Dico adunque» 
edere alami di si léucro intelletto, & che ogni colasi fittamcte di le 
prellimono ,chedireardi/cdho,badareal lauio,& buono huomo » 
fé tra col fenno , Se col ualor fuo fattoli degno d i molto honore, (pe- 
cìalmente del Principato , egli apprclfo con animo alto, Se magnifi- 
co, ticulà poi d’cllér Principe; ne chc'ljfuo nome dai uulgo lia tan- 
to , òquanto honorato; & molti allegano de'tilolòfi, & piu af- 
fai dc'fanti huomini,che così fc cero à buoni tempi ; Se non pochi al- 
tri che fatti Principi, & d’cllcr tali pentiti già rihutarono il Principa- 
to. DaoodoroinditoP. che coli dicono, Muditi fiidìmo inquedo 
luogo dell’Iionor uodro , & del Principato allegrarli , Se ciò fare co- 
meoratotidi una dttà, che fuole all’altre lauitaattiua ,Se cotem- 
platiua inlcgnare ;che direbbono di noi , Se lei quelli filulblì f 
ceno ogni male : Ma pa riino edì di noi , Se d'altri, come iur pare,lòl 
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thè anche alcoltino chi rifpondc,& fc pretendono, che fia lor lecito 
lo artìdirnc , per cofi dire , .Se ferirne , perche eflì credono d’hauer 
ragion di ciò fare; il medicarci , & difenderci , il che d dà la natura, 
non ci Ha tolto ; ipecialmencc alla prcfcniiadel Principe, cuièpro» 
prioilnon permetterle «iolentie.Stranaà noi ueramentepare ellcr 
quella hloiofia , laquale nonfolamence lì fà incontra come nemi- 
ca à ogni humano , & duil collumc ; ma contiadice in effetto alla 

E arola di Dio;ilqual uuoIe,che'in terra , e in dclo Ila Principato , & 
onore,' Se co gli honori , & co’Principaii benedicendo i migliori, & 
imen buoni maledicendo, fuoldarperpena la fcruitù ,&ia uergo 
gna . Et le diccllcro, interrompendo in (ul comindare le ragion no- 
ìtre , gli nodri impronti auuerlàrij , che edì in tal calò almen di tati 
to fon commendabili , che hanno magnifica opinione, & piena tut 
ta di altezza d’animo, quello hauendo per nulla, che lliolcogn’aliro 
ammirare ; in molti modi ,& tutti buoni, lì può riCpondere ammo- 
nendoti innanzi tratto, che, le l’honore fi poco Ihmano nelle ciuili 
operationi , lequali per ellcr fatte palefcmente fra le perfone , le a lui 
s’indrizzano. Se con lui fi affinano, non dee parer merauiglia ; quel 
lo affai meno cercar dourebbono in contemplando lauentà ,ilche 
fifanclle fcole &lunge al tutto da ogni drepito popolare. Taccia- 
no adunque di tanta loro magnificenria: fenzache, cofi come può 
effer falla una magnanima opinione, oofiuero generalmente non 
ò, che la magnanimità fia ludeuole ; ma queda fola come pnidente 
può commendarli , che può -caper nelle angudic , dentro alle quali 
panie à Dio di ridiingere la noltra piccicla Ipcde : però ben dillero 
alcuni antichi huomini,chefimtillimi dourebbono riputarli, si è 
notabile il loto precetto; che rhuomo tempre daogni troppo li dò 
guardare; laqtial Icntenza non giàdc*uiti),cherei fono per lor na- 
tura , piccioli , ò grandi che iianoi'niioi, ma uollc intender delle 
uirtudùpcrciòche quelle pafiàdo il mezzo,chc la ragionediè lor per 
meta della lorpropria peilèttione, alla maniera de'pumi mezze gua 
Aandofi,cofe diuégono abhomincuoli,‘&: di quelle uiriudi cofi mar- 
cite, pcrciòchc in uitij fon cóuct tite,dre i llcr Icbiuaogni buona ani- 
ma temperata. Vcrocancora Ipellé fiate , che lo fprczzar delle di- 
gnità è penliero nò di magnanimo, come altri dice, ma sì di poucro , 
c-ballb core,ilquale nò beneinienda.quóro die fon ptetiolè;qual fin- 
BeEfoppoun luo gallo,chedel rubino da lui trouaio nó li curù:&: po 
ifo calojche le conofea il cattino,!! fugge in quelle nó già l'altc zza del 
grado Joro ,naiuralmcte,da chi ha inrcilau>,deltdcrau , ma lafatica 
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fhc la precede nell’otteneila , & fempre è fcco nell poITcderla , Se 
«llercitarla . Et tale innanzi di Ausilo , & di Vincislaodi Vn- 
ghcria fu un certo Ouinio Camillo , nuomo in uero aliai nobile , Se 
con quello di compIelTìon delicata , 5cdiel{èminati collumi, ma di 
ambitiolìdìmo ingegno,ilqualc altcpodi AledandrodiMammea, 
ben uollé ellère Imperador come lui , Se perciò fe contia lui fediiio- 
ni , & congiure ; ma'come lui , che dello Imperio conefemente nel 
fe panecipe,nè caminare , nè caualcare, ne guerreggiare non uolea; 
& ellèndo una uolta sforzato à farlo per le bifogne della Republica« 
& per lo dfempio del buon collega in nome, e in opre Imperadorc; 
{bfferfe anzi lalciar l'Imperio , & darli all’otio uilmente, che ritener 
lo colle fatiche , che degnamente lì aggiungono, & proprie Ibn lem 
premai della grandezza del dominare. Laìciando adunque da par- 
te Hate quella lor Urana magnilicenza , per laquale gli hSnori huma 
nifchernendojòlónolhipidicome brutti, òfopraliumani li tengo 
no ellère, beflè dicendoli dc'Principati ,&iii fomma non degnano 
clfere , ò non Ibno huomini,fc non in uida ; noi all’incontro imorai 
ni nati di carne,&olIà, deche crediamo , cherdlère huomini ci 
iia gloria, humanamente parlando così diremo. Se diremo il uero; 
che ciafeuno huomo citudinelco , poi che col freno delle uirtuti li 
propri) affetti nelle priuate operationi haurà corretti in maniera,ciie 
al buon cóligito della ragione liberamente ubidilcano, le calo auuie 
ne , che legalmentela propria patria , ò l’altrui lo elegga à Principe 
di le llel1à;proui,&elàmini molto bene quello cotale le conditio- 
ni del ualor fuo ,* & fe egli teme , che far non fappia negli altrui ani> 
mi quel, che facto habbia in fedcllò^che benpuòellcr, chela uir- 
tù del buon Cinadino non giugna à quella del Principe, li come an* 
chora, chi è buon lòldato,non lempre arriuaalla eccellenza del Ca- 

! >itano, ne ogni preteallaprelamra} gran pmdenza laràlafua , de 
èco iniieme gran cariti, le egli rifiutasi facto incaico ; conciolìa co- 
fa, che ritenendolo indegnamente , à fe uergogna , & danno al po 
polo à lui commelFo procurarebbe.Con quella mence,che non oliati 
te che liatemperata,fenceancheallaidelmagnanimo,degnaco- 
la è da credere , Numa Pompilio da prima hauer difdetto a’Ro- 
mani di uolcrecller Re loro ; Se che Minucio ancora dcll'error liio 
auaeduto i Fabio Mallimo la temporal Dittatura , come i pcr- 
(bna di fe migliore , liberamente rìnunciallè ; Se Siila forfè con 
miglior animo uolic deponer la Dictatiiiada lui gran tempo coit 
Cale leggi della Tua pauria per uiu a forza occupau . Ben cene 
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fono lenoftre hiflórie , che con discreta inrentione Diocietianoì 
non come Herculio di(IìmuIando,già tifìutallc lo Imperio ^e CelclU 
no il Papato. Ma fc egli occorrc.che un gcntilhuomo ciuilc, che bea 
conofea le fteffò.séta elfcr tanta la fuauirtù, chc/alui gl’ordini della 
città, lei regger ìappia, & correggere; tale è tenuto non folamcntc 
diconlintìrca'fuoi preghi, fe ella di ciò il richiedellc, maprecoc 
rendo le Tue richiefte,tutto pronto liberamente offerirli di uolerel* 
fere fuo Pnncipe,& non baftando la offerta, pregarne altrui,fol cbel 
pregare non gli lì uieti d’alcuna legge. Con quella , ò limile ambi- 
don uircuofa per molte ctadi trattorno in Roma al buon tempo la co 
fa publica Bruno , & Valerio in principio ; feguentemente Camillo* 
Se gl’altri,che’l limigliorno , &uerfo il line un Pompeo, due Catoni 
equattro.òlei Scipioni; fpecialmente quel primo d’Africa; ma 
fopra tutti il Laccdcinonio Licurgo . Coffui inSparta di ffirpe regia, 
ma non poffendo eller Re , fe non con mone di fuo nipote , & con- 
feguentemente con liia perpetua ignominia, non b tentò in modo 
alcuno ; tentò bene, &riulcìgli il fuo buon pcnlicro,di diuenirne 
legislatore, conftringendo con pia forza la patria mal regolata,qua 
li in quel modo , chc’l buon figliuolo amorcuole , sforza il padre ani 
malatoà douer bercia medicina", à ubidire ad alcune leggi dalui 
formare, in uirtù delle quali ella pofeia per ottocento,*: piu anni non 
pur fc libera conlcmò, ma molte uoltccon gran ragione si fc Rei- 
na diratiaGrccia.Et,léalcun dice, nócirerlicuc.cherhuom conofea 
fe ftellb; Se certo fappia, lenza ingannarli, fe eflcr degno di un Prin- 
cipato; ben facilmente folerei noiauuenire, che’l troppo amor di 
noi fteffi ci rechi à cale, che noi crediamo di noi medefimi di coli fat 
te bugie; rifponder pollò. Se farà n«co con la ragione laefpericnza, 
^che bene è il nero , ciré la nodtia , che hauor debbiamo di noi mede- 
fimi è delle cofe fi rare al mondo, che egli è ben degno, che la paro- 
la , che di ciò far ne ammonilce, li actributfea ad Apollo . E ancor co 
faueriffima , chc’l ben , che alerone è merauigliolo , & fuol di rado 
auucnire,c ufitaco in Vinegia ; ouc ad ogn’hora ogni gcntilhuomo ^ 
cheuiuer uoglia da dctadino,haoccalìone honorata, onde egli pof> 
fa non folamcnte imparare di ben conofeer fe ffcllò ; ma à lungo 
andarc,crefccndo Icmpre in uirtute, non porta fare, che non conof- 
ea fc ftcrto ,& lia da altmi confciuto .Come ciò Ha , è si da fc mani- 
fèllo , che egli è louerchio il tentare di &rlo chiaro colle parole ; 
non per tanto io breuemente netoccarò qualche osià . Il uollro 
State iadito Principe in mare c in terra csi grande, & li dirtinco 
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il fuo reggimento , cke in molti , & uarìj Cuoi magiUrati , iént- 
pre un gran numero di 'Voftri nobili fono occupaci per goocr» 
narlo ; ne manco fono , ma più affai di gran lunga , li diputan 
alli ofHcij , che propri) fono dcllaciccà;onde fegua* che poca parto 
digcncii’homini meni iuauitapriuacamciue, non che ci uiuano in 
uano. Regge adunque per ogni luogo qui,& alerone nelle ciuiliope* 
canoni, non pur alcrui,ina fé llellà la nobiltà di Vinegia;di quclb par 
lo;cui già ha lecito per l'etadc l’hauer fua polla in conliglio . Per !»• 

3 ual cofa,fe nelle caufe priuate dalli aiiuocaci dc1iciganci>& dalgÌB« 
icio de’ iiioi compagni;..^ nelle publiche dalle orarioni de' Senato» 
ri prudentemente eluquenci,dallietfètti, che ne riefconoy& dalhià» 
ma, che poi ne parla , come ella vuole la Viniciana cittadinanza il be 
ne,e il male, il acicto.c il cono de gli ani humani fuole imparare à coi> 
nolceic, riibluendolìpuntalmente quanto ella uagba nel fuogoucc- 
no , Se quando più, quando meno , Se quanto di loda,& quanto bia» 
(imo ne riporci, ‘non dee parer mcrauiglia • Di quella, ò limile efpe- 
rienza di tante cole panicolari,la quale al Principe c neccHària,Nu* 
ma Pompilio , che ben fapcua le generali, quando egli al Regno (il 
chietlo.non era molto abbondante ,* però da prima ^ in grati dub» 
bio dell’accectare : Be Cclcdino , fc unto haueilè del mondo incelò , 
quanto fapeua del Paradifòi&l'elfer pieno difantità fenza più, (òlle 
badeuole conditione à poter reggere la lìgnoria delle genci,pienaal* 
rincontro di molte cure, cune muerfe alle fpirit3li;non rifiutaua il 
Pontificato. Impara adunque nelle Accademie dc’magidrati la mag» 
gior parte, Se migliore de'gentil'huomini Viiiitiani di ben conofeer# 
ilualor filo laqiial colà ragione è bene, che fia notata con meraui». 
glia. Se meglio da chi piu sà; quando quel, che bora fanno generai-' 
tncntelanobiltàdi Vinegia,loloun Pompeo fra Romani fi gloriò 
d’hiuer fatto; rì/ìx^ndendo à Cenfori , fé bene hauere adempm tutti 
gl’ofhci) d< ila miliiia , come alle leggi li conueniua , ma fono fe lm->. 
peratore. Ne pal'cc l'otio,ò piggior cofa l’altra fua parte più giouenils 
in manicra,cbe ella fia rozza da fc medcfima,& cocaimence inelperu; 
delle collume della l'ua patria, quando ella uiene a conlìglio ; perciò» 
che,fe elbe in Vinegia,oltrealìacura religiofad'ellcrprefcnce adn 
nini ofHcij, laquale li come è propria di cucco’! fangiie Vinitiano in 
ogni età, & in ogni (elio, coli è llabilc fondamento del^eni humani 
in ciafeuno/ò è in palazzo tra gl’oratori delle ciuili,& criminali con» 
tentioni , ouc imitando impari il modo delia prìuaca cloquentia, la-» 
quale à tutti fuolc cilcr utile. Se à uon pochi per ogni tempo fù. Se ^ 
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felli à gl’altihonori della Repablica ; ò ène’cerchi colli attempati 
in Rialto,& ode,& nota ciò,cne fi dica di bene, & male de’mercata- 
ti, colla fortuna dc'quali già fia congiunto il prò, ò il danno della fua 
cafa. Queftefono le prime fcole ^i quel la etade in Vinegia, nelle- 
quali nitco è poco, quanto ella fente, & intende, rifpetto a quello, che 
imparar (uole la fera al foco,e alla menia da’padri , zij , & fratelli ne* 
lor domefiici ragionamenti, oue Tempre qualche nouella del mondo 
nucuo, & del uecchio,non ollanie,che falfa fia, bene fpeflo da loro à 
•dir moue <»fe ,& mtte uere,& norabili,per lequali imprender po(1a> 
no i giouaneni,checofa fia, quanto cara debba ellèrla libenà,&: 

nobiìtà,lafignoria,&laRepublica;in qual maniera fi uoglia ama- 
re, & pregare,& fauorire il lud profllmo , & giudicarlo. Si correger- 
lo,remprearpettandoall’incontro,che gli fi renda il predato, & qua- 
le diede,talc riceua . Io dirò cofa da me fiiputa ab expeno,Iaquale io 
sòellèr uera ; perdoche molii,& molti anni delle due prime età mie, 
io fon viuuto in Vinegiacó gentilhuomini à me per fiudio,& per pa- 
rentado con grande amore , & dimcdichczza cortefemcntc con- 
giunti; Seco adunque non poche uolte doppo configlio le lunghe 
aere del verno mi rìtrouai in brigata, da lor chiamata ridutto , la- 
quale dà molto à credere, &à penfare alla gente, che non la in- 
tende; quiui Tempre ho ueduto li piò di loro lecarfi in parte da 
gl’altri alquanto rimota , oue i lor giuochi non erano altro , che 
breui motti ciuili Tra efll uTad, leggiadramente tentandofi,ò riTcoten- 
dofi prontamente con ingenioTerifpode, alla maniera da Ciro uTata 
con fuoi baroni, per darli in odo con dignità,*ò eran lunghi ragion»* 
menti di cole antiche , & moderne in pace , c in guerra confiaerate. 
Se con bella arte diTcretamenre paragonate , Se fe talhora ui fi ceni- 
ua,ilche di rado non era , nel Icuarli delle touaglie , erano in tauola 
fiibitamente, quali uiuande doppo pado,due, &rre note di quel con- 
figlio , che Tatto fi era il dì delio , & qualche uolta della Domenica 
precedentc;in 111 lequali non altrimente,che Topraleopere d’Ari- 
ftotclc fogliano fare nel nodro dudio i filofbfi , per tutti infieme 
fi difeorreua , confiderandociafeun di loro a luo modo,per qual ca- 
gione il configlio quello , Se quello uno fra i nominati creato liauelle 
ne i magidrati propodi ,& gl’altri a dietro lafciati dare ; ne’ben con 
tenti di fpeculare le cofe fatte, & non fatte,roa alle funire guardando, 
molte fiate da una fola giornata argomentauano prudentemente qua 
locrapollria p doucr Ani lo fpatio intero di tutto l’anno auuenire-Et 
in ciò llau una hora,òc piu, mónti m barca ogn’uno à cafa fi ritorna 
" ' ua 
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■ Oa.E il gmtirhuomo Vinidano per fua natura, che femprc abbóda d* 
humanità, d'ingegno piano,& ciuile molco;però ama la compagnia» 
& perche brama,^c ella ami lui,ama in ellii (opra ogni cofa la egua- 
lità, laquale ^ propria della Rcpublica;fè non quando,di(lribucndo, 
come ella fuole,i luoi magiHrad,uuol giuilamentc,chc l’aguaglianza 
lì diiùguagli ; Se piu di honore fi debba fare à colui , qual che fi (ìa la 
, età (ua, che gioua piu allaCittà. Intanto priuatatnece aduna dofì l’un 
colfaltrotil loro clièreinlieme è temperato in maniera, che come il 
gioitane uolenderifuole honorar Io attempato, &: quello afcolu con 
ligtiardo di non far credere altrui, che poco iftimi le file parole ; co- 
si l’altro mai non cfchiuo,ne mai difdcgna i difetti, non altiiraen- 
d per auuentura alla giouentù naturali,cne (ìaà irutd non ben ma- 
turi l’acerbità,per laquale ic’l guardian del giardino innanzi tempo 
drproprij alberi gli l'picca(Te,ò fopra quelli, fenza curarne gli ao- 
bandonall'e per fempremai,meriumcnte farebbe detto indifereto. 
Ma che diremo dell’altra parte de’ Cittadini Vinidani? de’ quali al- 
cuni non bene ufeiti della età lor puerile, efeono fuora non uoglio 
dir disi degna terra, la cui grandezza non cancor nota à lor angudi 
intelletti } ma delle braccia delle lor madri, dcuan no à luoghi non 
pur rimod da quelli noftri per mold fpatij,ma tra perfonc,che porco 
Ihimi , Se religione fon barbari (lime. Se ueramentc di Dio nemiche. 
Se d'humanità ; ouc imparino nel fuo contrario, pofeia che à cafa ri 
dota fono,quanto fia nobile, &fanta cofa la lor nada conuerfadone. 
Se onde grandi , Se ricchi tornino fempremai , & atri femprc per 
confeguentcàfouucnire de’ loro acquidi la patriadi adoro bé da lei 
fpefo è cagione , che altri adopri ne fuoi feraigi il ferro, c il bronzo. 
Se la propria uita, come ella uuole,& configlia . Ne ricca pure lènza 
altra aggiunu alla maniera de’ mcrcaunti deluulgo,i cui penfieri 
non padano oltre il guadagno ,toma dal Cairo à V inegia , ò d’altro 
luogo di quc’paefi la nobiltà peregrina; ma fi torna ella compita- 
. - mente informata di fiumi ,monti , porti , fortezze, di intratc , fpofo, 
di'fignoria,|di perfonedell'una, & l’altra militia, armi, nani ,ca- 
ualli,& finamente di tutto quello, che in pacc.òinOTcrratrouar fi 
foglia in una prouincia.ondc altri fpcri occorrendo, hor che egli in- 
tende le colè lue, di poter quella.quando che fia , có auuantaggio af- 
falirc,ò alfalito difenderli. Lamcrcawra(di quella parlo,chcdi prò 
ni ncia à prouincia porta,& riporta le cofe (ùc,& nó dell’altra, che in 
ful'e piazzc,& per le contrade della città colle bilande. Se col palTò 
in mano fuol uender quelle à minutq)è arte grande, et gcntikjaqual 
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non pur imita la natura , lei (ccondando , fi come le altre , ma agut 
glia ancora, & par, che tenti di iiipcrarcjicndo Tua propria profei- 
uone, che l’iìtlómo abbondi di alcuni beni nella Tua patria , oue il cie- 
lo, & l’humana induilria non hanno foraa di iàrlt nafeere : ne fola- 
mente qui , Se colà cotale arte uà conducendo di molte cofe materi- 
ali,che al uiuer noilro partengono , alla maniera da Bacco, & Cere- 
re già tenuta; ma bene fpellb ponendo mano alle fpiritali.quclie traf- 
pianta,per così dire,ne’no(ìii animi, ondepoi nafea piu raro frutto» 
& migliore, che elle non portano nel lortcrren naturale: iàdi ciò 
fede quello alfabeto , che addullc Cadmo mercatando già tanti 
fecoli di Siria in Grecia, la quale innanzi à quel tempo elTa , die po 
fòia d'ogni materia ha sì ben fcritto. Se parlato chenulla piu, non 
fapea Icriuer d’alcunacofa , &poco forfè parlarne : & nella etade de* 
nollri Ani, qiunto a lor Audi giouar potcllc il ualorc di cosi nobile , 
Se gentil ane, Aì,che ancor dura, buó tcAimonio la lingua G reca con 
tutte quàte lefuc icienue,data all'Italia, che ne màcaua,da un grà Cof 
mo,per farla degna di riuercza; da cui un'altro di lui maggiore è di- 
icefo, che I altra guifa a'dì noAri inlcgna al módo,comc ella A ami,& 
honori.No mi è afeofo ciò, che in contrario ùiol ragionare della mer 
catara, chióqucrodia, ò difpregia.attribucdo le lodi lue no à lei prò 
priaperfua namra , ma alla fotte che l’accompagna , ò al buon uoler 
di chi l'ufa ; dire uolendo , fì come io Aimo , lolcr ul'hora auuenire » 
che uil meAicro da nobil animo Aa elIèrcitato,il che è cofaucriAl ma; 
11 eòe ancora non e bugia,che una buona arte ^eAè Aate da reo artifi 
ce è malamente adoprata j manoncuero,chelabontà,&:la dignità 
della mcrcamra Aacóditione,che ella conolca dal mcrcatantc;anzi- 
cllac cale dafe medeAma, Se per fua propria naturai con la quale fc'I 
mercatante ne fuoi coAumi (lirictamencc, come dourebbe A conue- 
nilfejnon può fallire à tutte quante quelle uimui , che caper pollòno 
inualentitllmogentil'huomo. Lafeio Aar la prudenza , che già si 
ogn'unojlci eller propria del mercatante in conolcere, che, quanto , 
quando , Se oue , Se come A uenda , ò compri , A mapdi , ò toglia la 
facilità , non altrimenti che la fonezza al campione, al podeAà la giu 
Aiua, Se la temperanza Aa pareggiata al rcligiolo; dirò bene, che 
ardito. Se fòrte mercatando diuenta l'huorao lenza alcun dubio ; pe- 
rò commette la Aiaperfonaco’fuoi Agliuoli,& con la fua robbafra 
mille Arogli in un legno à i uenti,^ alPonde di canti mari , Se cofi lon- 
tani , Se tutti in Aabiii , Se infedeli , in mezzo a i quali rado adiuiene, 
tempi , Se pr ocell e. Se le procelle aqucuic , qualche Corfaco 
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non lo cÓmhafta j iqna'i affila qwnto fi«n urto pericololi , & boni»’ 
bili.liuoin uiucntc non è , che per rjgioilr<6 per prona non poflà dir 
di l'apere; ma nel iècondo doppia fortezza Conuien> che regni nel 
mercatante, già Caualicr diuenuto , <5c in milicia già conucrtiu b 
mercatura. Macomeèfort.'il buon mercatante nelle trauagliedel 
mare, Marte, iSc l’alia non poche uoltc il conducono, colicpro» 
pria lua prorcdlone , che in mare , c in porto fia temperato ; & uer»« 
mente à lui Ha bene, che lo accompagni Mercurio ; ma Bacco, ò Ve 
nere , che hanno à fare con elio ièco ^ ambi amici perpetui della pi- 
gritia , & dcHopre , che llar non polibno col mercatante , ambi ini- 
mici alla (aliite del nollro corpo, deche ambi infegnanoa’lorfegua- 
ci non acquillar mioua robba,ma confumar l’acquidata. Quanto al- 
la quarta uiriìi.io olo dire lenza paura di douereilcre perciò riprc- 
fo, che'l mercatante aliai meglio dal magiderio deiraitc lua può im« 

f irare di eller giudo , che tra fibrofi nelle fcolc ; perciòche non pur 
prollìmi , ma à lontani , cui non dè dar coià alcuna, uoicnrieii dclT 
haucr luo lenza richiedere , intera copia concede ,& quello, onde 
cllì tòno abbondanti , non laica perdere , ne guadare , ma porta al- 
erone, à chi n’ha bibgno ; il che e parte di charicà uicaiofa ; lì come 
è polca fpt rituale tutu queU’altra delle elcmoline , che anche in mor 
te iuol dare à poucri con tanta fede , & sì uiua , quanto modrano i 
Ipcllìuoci à Dio olTcni sò pergl’altari roiracololi,&lcco inlìctne 
molte hate gli altari ideili, & gli Oratori), & le Chielc fatte, dado- 
late dal meicatante à beneficio di facerdoti , che per lui orano, & 
adhonoredi Gielii Chrido. Della Iperanza, che tale è Icmprc alla 
mercatura, quale ombra à corpo, ò quaicc tiraggio allaluce .cosi 
hor bello è il tacere , come fu dianzi della prudenza ; ma fc egli c al- 
cuno , che prouar uoglia , che’l Sol Ila chiaro, compari lei all’agricoU 
tura,che mai non sà dilperarc; sì ucdrà bene il buon huomo, tanto Se 
piu cedere nello fpcrarc al mercatante lo agricoIa,quanto è cola mol 
to men certa folcarc il mare, che la terra ; & quanto ancora maggbè 
credenza naturalmente fùol predar rhuomo operando alle fùc mute 
poflcinoni , che egli non fa à facramenti,nc à tedimomj , ne alle ferie 
te dclPalcrui leggi paeli, quale c la ufanza del mercatante , la cut 

tndudriacsi ben giunta per le medelìma con Icuirtù de codumi con 
ucnìcnti, onde li adorna inumanità, che Diononfdegna fpccial- 
mcntc di farle gratia,dapoi delle aluc fuc fpi riiali, per falla cola per- 
fètta , à le piacente , Se à gl’huomini . Badi à noi il paragono, che fac 
t» habbiarao del racrcacancc all’agricoU fenza por mano in altri ha- 

mani 
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nani anificij ; percivche fra tutte Parti «la gli huotnini trouate noi^ ' 
ce n*ha alcuna , 3c non ne traggo la irilitarei che ragione habbia di - * 

fàriì incontra alle duepcragguagliarfi allalor bontà;3cpuò ballare 
all’agricola, die non ouante che Caton primo, & Varone,Colunclla, 

& Palladio in prolà con altri molti faroolì huomini ,& d’alto gra— 

•alo,& in uerfo Helìodo,& Virgilio lo celebralIcrc^SreiraltalFero Par 
te fua,che al mercatantelìacomparato,renza,cheIeco contender uo< ‘J) 
glia del primo honore , che le Catone alla mercatura Pagricolmra 
prcpofe, dò non fece per la eccellenza dello artifide,malolamcnte 
perla lìmplidtà dello agricola^aquale in Roma folea chiamarli boit 
ti , 6c perciòche molto ò licuro il guadagno liicvrìlpetto à quello del 
mercatante,& aliai meno inuidiaio,il che confclTb ancor io li come , 
poiconfelTa Catone,che'l mercatante è un Hreuno huomo, òr con 
queHo,chc’l fuo guadagno è pcricolofo, onde fegua fecondo lui, che 
gli lia pieno d’ogni uinùjfpedalmentc della foltezza, della quale daf 
cuna altra arte pare edèr lunge,eccetp) quella della militia. lo al pre- 
Icnte inclito P.dc’noftrìhumaniartificij parlar non debbo dilhnta- 
^enre,qual lia tra lóro piu,ò men nobile,che perdò fare io non uen 
ni, ne credere olb,che uoi d Hate per alcoltarliipollò bene, parlando 
in lòmma,ne deuiando dal mio propolito dir queftó'poco , & tacer* 
mi,cioé,ehc mtte le arti dalPhuomo ul'ate, quanmnquc tutti li ellerci 
ti i beneheio della città , & nel feruigio de'dttadini , non però mne 
ièruili lbuo,ne tutte ferùono alle pedonc,a cui Ibno utih',ò lalutifcre* 
altrimenti il pallore farebbe leruo delle lue peccorc,la Lnna,ilSole, e 
il Cielo delle capagne,& femitù il Principato . Dunque alcune Ibno 
arti, alce et gétili, quale al mio credere c la militia,&: la mercatura que 
Ra in pace, qucll'aitra in gnerra,ne però cogito alli artefici, che ogni 
un di elE non polFa ufar argomenti , i nobilitar la liia propria. Ma 
quelle due rpcdalmente piu che alcuna altra chiamai geniili,chiaro 
in effetto ucduco hauendo piu uolte,non ballar loro per termine la c6 
dicion del prìuato,laqualeò propria di mete ralcre,ma fuori iifdrne in 
maniera , che giunger pollano alcuna uolta alla Signoria degli altri 
huominijbcche dò facciano in uarij rnodi.’che la milida, come ogni 
un ucde{à bello lludio con fcrro,& foco, Se famcyòt fraude (sì uaga è 
fcmpreticl dominare) sforza il uin co da lei , ilquale e certo men for* 
mnato,mabene IpelTo piu uinuolo dei uindtore,& mezzo morto 
mal grado fuo à tale il fa feruitore , che non è degno di comandarli; 
il che li uide andcamentc in colui.che la lìia patn3,chc à mteo il moti 
do fòlcadar lcgge,per forza d’arme pnuod'imperio , & diliberti; SC 
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I)or (ì prona in qnefto altro, la cui barbarie con milicaruiolcntia fat' 
la è tiranna non pur deU'Afia naturalmente cóicrualuaiina dt graa 
pane di quella nobile Eiuopa, cui per natura toccar doueba il lign» 
reggiate. Noncosìnò il mcrcatantedaaiiarce, quantunque appa* 
todellamiliriararpollà,dcrappuHt cittadino lignote, non per tati 
to nó lo fi ella à quel modo, ma Edio in gitila molto diucrfa alla raili 
tare, laquale c gu A llia propria, grau à Dio,& à gli buomini;per 
docile forza nou fa in alcuno,ma alla maniera della rhetorica ci per 
fuadc có gra ragione di lónoporii al luo reggimento, le no che i uioi 
cnthiinemi piu Iòn di fatiiichc dt paroie,condo(ìa cofa,'che molto a- 
ma,& gioua molto a quei popoli, che alle Tue mera lì ulano , lequali 
femprc al itiucr nollro fon neceiraric,ò certo almeno honorcuoli; Se 
rhonorcinun nobile animo none fecondo allauita, mauainlicme 
con elio lci,fe nóTauanza,& trapaHa.Ne dee parer merauig!ia,chc’l 
mercatante cui la lua atte,laquale e piena naturalmente d’ogni uirtiì, 
& crea in noi tuctauia nuoue fcientie,& troua colè merauigliolè non 
piu ueduce,ne imaginaie da Adorno in quà,& uinti hauedo in fe lIcT 
Ioli luimaniallctti,chc Ibiio inumi negli altri huomini, già le mede 
/imo lìgnorcggiajdiuenti Principe di coloro, che efpcni Tono del u* 
lor fuo allur prà^ & certi Ibno hoggimai lui ellct tale à fe Udii , quale 
è il padre a'ligIiuoli,ò la nutrice al?anciullo,òà difeepoh il precetto- 
re, & che piu c,cui gli elementi ubidifeono. Se fcrue il cielo, che li fa, 
ricco della liia rara mercatantia. A 1 me i cat ante, come à Nettuno, Se 
à Eolo ichina il mare có nini i uenti &egli, meglio che no fe Dedalo 
à Icaro, inlègna a gl’altri. come edi uolino nó pur di Creta inCicilia, 
òin lndia,ec in Africa di Portogallo;ma diSiuiglia partedo d'unoitr 
altro Hcmilpcro,d’un mondo in altro pei zone torridc,&pcr gelate 
cerca, & trionfa con un fuo legno mtee le parti dcll’uniucrio . Egli al 
dclo colle liie delle £ir li fa lume nc’fuoi uiaggi;& le la notte có qual 
che nebbia importuna,ò il Sole il giorno có maggiól hice il ricopre, 
fi adopra alllioraòla natura di quella pietra,chccome al Sole la CIt 
tia,colì li uolge adogn'hora.lè non al chiaro,che le è nalcolb alloco 
almcn della tiamontana,&có quella già mobil fatta daini, quali fuo 
cane da cardatore ritroua il raggio che lo con duce, ò all’altro 
polo pa/Tando,ulapcr guida del (uo|uiaggioun piccioletto adrol& 
bio con li bella arte da lui fbrmato.che con lui cono d'nn palmo ue- 
da il camino, cbeegli ha da fare per mare ignoto. Se non piu ueduto 
di aliai migliaia di miglia;lequah,dando nella fua naue/a mifurare» 
de annoucratcalTai meglio, & pia facilmente chei ltnocani,di quei 
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pacfè non fanno; ondeio conchiuda, che’l mcrcarance fìa Io inuéco* 
re delle piu certefcienùc, che apprender iàppia il noilro tramano in 
felleno , quali fono le mathematiche tutte tre!; c queUc intenda alTai 
meglio, & meglio adopri mercauntandt^chc mai non fece,chi letto 
uò:della ileliata (ì c detto alTaial prefente,nedir biibgna della Arith 
mecica,A; de'iùoi numeri quel,cne è per fe manilèIlo;icndo Tua prò 
pria profcllìoneilfarragione, &rannouerare; mafealain crede, la 
nolgar ciancia dlcr uera,ciòe che i popoli dello Egitto là predòal N2 

10 la Geometria ritronalIcro,paragoni quello cotale quel poco Ipatio 
«li tcrra,chc cuoprc il Nilo,& difatoprea tutto‘llmare,che trafeorré- 
do è mifurà'j dal mcrcatante;c le figure,che color /lampano nel fab 
bionc,|percheogn'unuedaintaI mpdo, et oue, de quanti lìano i Itioi 
campi particolari; agguagli priegoun pocoilmedelimoà qualche 
carta da nauicare,ouc ihad «li tutti iucnti,come fé in aere dalla nani 
ra fcolpiti fiiiIèrQ,'&: allcmprati dal mercatante,in tante forme li ueg 
gono eifere efHgiad, quante Euclide per auiicntura ritrar non lòppe , 
ne imaginare,poi dia il uanto di coll fatta Icicntia, i cui ragione l*ha 
dellinato.Farò line con quella aggiunta, laquale è il colmo «liquan- 
te laudi può huomodare alla mcrcamra;che al mercatante già mol- 
ti anni le lite uirnitidalSignorDio tale hanno grana acquillata, che 
dalle mera materiali alle aiaine mirabilmente inalzato,pardiueno« 
to delle nodre anime mercatante, quelle al ciclo dal mòdo nuouo in 
niando,onde all’inferno mifcramentc cranoulàte di rouinare. Netta 
le il dire, chc’l mercatante con in tendone non di riempire il Paradi- 
fo delle buone animeelrttc;ma lì di far cafa Tua d’oro,ct d’aricnto ab 
bondante, uada errando come egli fa per ratti i cali del mondo anri- 
co,& dd nuouo;chc tal non crcdo,ne e da crederc,che Ila la méte de 

11 doi Rcgi;& pollo calo, che filile tale con quella iiilicmedc’merca- 
tàti particolari,! n fui principio de'loro tradìchi,si è poi Hata pcrogni 
tcmpo,et in ogni luogo coli duile,ct allor popoli hunedaincnte si ut j 
lc,chc molle Dio à doucrli ulare perindrumciitodapoi di quella de- 
gna operadone,non altrimcndpcr auuentura,chela bontà dcll’Apo 
Uolo,da Dio ueduta nel filo mciticro, impetraflc dal Saluarorc di cf> 
fcr fatta non piu di pelci,comc lòlcua, ma d’htiomini,&d’aiiimepe- 
(catorc. Piace à Dio,fe allo Euangelio uolemo crcdcre,del mercatan 
te il guadagno; madimamente quando elio è fatto daluià benefido 
non pur di lò,& dcfigliuoli,ma «fella patria,& del Principe , ilqttale 
è imagine di elio Dio,& à difefa di quel Dominio.chc gli ha cornei^ 
(òlagiuftiflima prouidenza , non mcn che ferro liiolc ufareoro,òc 
ariemo;petò c bene, che ricchi Hanoi Tuoi citudidi,laqu3Ìcofanon 
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fju Kui'mai,chc io mi Cfcda,ne ragwA uuolc,che ella fia^è boosa indà-^ 

flnapreTcìitejòchegiifbirene'preceflòrìinonéconeinadogn’ho* 

> ' - ^ TX. Laqualc induilrìa,e ilqual finedo per uero aon faprci dire, conta 
' ^ habbia luogo ntUe perfoqp delle cicudi mal cono/ciute da me ; ma 

coanto Ib io bene, che qui in Vinegia nel gendl'huomo Vinidano d 
la ha una ièrma lua podanon alcrìmend, che al centro l'habbiaU 
terra, ò l’aere, cil focola fulb uicino al del,dclla Iuna;onde fegue,cht 
al gcntilhuomo Vinidano ^che che fi faccia di & medifimo nella età 
Tua giouenilc fiior delle braccia de’fiioi parcnd,&lungi,ò predò, che 
egli fi rìpari,/èmprc innanzi ogni cofagli fiaprdcntelalibenidel' 
la patria col defiderio di conferuarla,et accrefcerla;nelqu:d penfien^ 
oltre alla dilpofidone della natura Vinitiana , che i ciò io induce. Se ' 
l'attuale operatione della mercatura, che ne lo indrizza,& conduce, 
cil buono ellempio di quali tutd i porfuo^contnoldraui) confbrd, r 
chedelcomitiuodadhlbno da’luoimaggiori,icrmoil tengonotut- 
tauia: perdochemai non haliteredicalàfiia, cheinedèinfieme co 
quelli anuifi,& coramidioni,che à file bifogne pancngono,uereno- 
ucUe non gli fi nundino fenipremai di nozze , Se mord di nobili , di ' 
tutti i noui proucdimend,che Tatù fono dalla Rep.in mare,e in terra : 
per fila difelà,ò ad offelà di fiioi nimici; ma ibpra mtto didintamen- 
te gli fimo Icritd i detd,e i fata del gran Configiio , intorno a’quaUil 
buon gendlhuomocon tanucura là file ragioni dtudinefche di ri- 
fiutad,et eletd,paragonando quafi in bilancia co'magidrad didiibui 
ti le etadi, i mcriti,e i parentadi dcllepcrfi>ne,che con maggiore,ò di 
mi^or uoj^lia né fiiole attcderealle me proprie mercatande,ne mai > 
«nnoueta si uolenderi quelle monete, che fpeder uuole,ò rifeuotere, 
ch’egli non cond con piu aifetto i fiidragij di tutd loro , che nel con- 
figlio fon nominad:onde ad un tempo in lontan paelè il mercatante 
Vinidano fitinpre à le pcnfi,& alla fila pania, per poi tomarui alla fi • ■ 
ne non manco bene informato,di quanto uagliono f dttadini,che le 
derrate dc’foredicri; & fendo abfente tato impari de’fatd pubhd dei • 
la ciltà,quanto ne fappia, chi mai di lei non ufd.^-il gran Configlio ' 
, diquedaeccelfa Rep. quafi un gran (pccchio ben terfo nino, &pn- 
lub,nello (pendoredcl cui giudicio,a ogni abfente dalla Citti,ouuii 
qucfia,& che che fi faccia, non altrimenti rilucono le conditioni dei 
citudini,che a gli adunarì prefend i uolti. Se gl’atti di ogn’un di loro 
à ciafeun d’e(lì,che mirar uoglia,& notarli, didintamente fi rappefea 
dnoiper laqual cofa fu già fermato da’primi fauij, & fi ufa ancor tui- 
tauia , clic! loto edere iniìcme fia ipcdo,& lungo, -it 
; ‘ 't '' Manca* 
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I ’ Eiunqueaiuehoggidl amatore delle rdende}& 
della uirtùjlongameme con molte lagrime doureb 

\ bc piangere la morte del doteiflìmo , & uirnioilA 

C ErooBembo>&larua uiu honorauconognigui 
la di laude benedire, & celebrar di Continuo cial- 
cbedunonella fua lingua ;auegnache egli liillci 
giorni l’honore,c il pregio di tutti i buoni , ic 
uterad tAtcllctti» Et nel uero,lèndo il £embouiuuto parte àVine» 
aia dì,doac nacque di gcntilillìmo faniuc; parte à Roma, nella qua- 
le a iommo gradoeleuato , lèlicemcntcmoiio j parte a Padoua , do- 
tte a Tuoi ^di] con molu gbria db compimento ; tre Città nobili/^ 
lime, nelle quali per diueriè cagioni buona parte dcll’uniueribhan» 
no in coAume di conuenire ; gran ragione mi ftringe a creder^ar- 
le alcuna del mondo non hauer huomini cofi barbari. Ibi che elu par 
lino , & intendano qualche cofa, che in alcun modo non conofeeUe- 
ro un cotanto huomo .Pero giunta tra loro la nouelladclla iiu raor 
te, il cui roroorcjh come quel della uita (ua,dee rifuonare per ogni luo 
go.degno c ben da pcniàre, che halor caro il lagrimarlo,3e cUàltar» 

10 di tutto cuore, quanto cffipolTono il piu. Ceno io credo di dire 

11 ucro ; ma (e io fallalE ( il che iàrrebbe con uitupeiio del noAto fe- 
colo , nelqualc niAunacoià piupretiofadel Bembo douea indurre ‘ 
a ueder la Italia i pellcgtini,&: gentili animi di Aranieri ) già non pof 
lo mentirc,qual bora io dica,le compoiìtioni del Bembo da lui ferine 
te nule tre lingue migliori , & in tunc elegantemente à par di quel- 
li , che i loro occhi mr riput^m , hauer portato con chiara fama A fuo 
nomedaU uno w altro hcmilperc.Qjiellc aduque uedendoA mòdo, 

ficomefa mttaina, &lcgendolcintcntamcnte,bcnche io habbia per 
fermo, che ciafeheduRo communemente altri ringratic lunatura, 
perche a di noAri ornar uolcA'c l'human lignaggio di sì gentile intel 
l«to , altri piagna , perche un ingegno coli cleuato , non difeendef- 
IC tra nci per rimanerci in eterno , come eterne fon per durare le prò 
se ,c i uerh , che egli formò ; nulladimeno picciolo ufficio uerfo lui , 
nlpcno al grande , che li dout mo , i Aimo io, che fia qucAo , parcn- 
do a me non ballare , che noi piangiamo, la morte fua , fc non fori- 
uramo le noArc lagrime , òc eAcr poco il commendar le foc opre , fo 

l'honorc 
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l’honore .clicibr facciamo in Icgcndolc, non fi Icge con elfi in 
ficmc per ogni luogo habrtato. Só io bene , conic ran’fian quelli, 
che pianger fappiano , & laudare in tal modo , & come c card, i chi 
ha bifógno dcll'alcnii laudi, chef laudati iPrommendirio; ma iion 
c il Bembo di quelli tali , anzi filmo in un calo col dolore', de con Io 
lble,di chi si poco, tanto pmuolentieri iicdri il móndo rnelchiar 
gli honori del dottilTBcmoo, quanto maggior ragióne ha di doler 
li della fua morte, chi ha mellicr d'imparare,t he quelli non liariiio', 
che fanno aliai lenza che leorationi de’ dotti le pio fiate’ (bn dalor 
foitte, anzi a fine di dotier elfer perciò lodati', da chi' le Icge , che 

1 >er lodare , ne far fàmolò l'altrui ualore . Però fi Icggoiìo in alcun 
oco non puf d’Hercole, maadi Biifiri le laudi , Se le mofehe tal'hora 
con l'eloqucn tilde’ lirerati fono agguagliate i falconi. Ma in con 
trario fempremai la (émpliciti degli indotti con puro affetto fiiol laa 
darli dal uirntofo, che loro gioua,& della perdita , che cfil fanno 
nella fua morte, quali pupilli.chefcnza padre , & fenza fenno riman 
gono.piu col aiore , che colf ingegno fono ufati di lamentarli . Ve- 
ramente qui è da|piangere,perciòche habbiamo daUchrimare,non 
già à fine che’l nollro pianto honori noi, ne orni il cafo.’chc noi pi5- 
giamo , & ò da fcriuere , de da lodare i collumi , de la dottrina del 
Bembo,non per parere eloquenti , ma accioche il mondo 11 aiiueda', 
cheluimorto,mutolaé fatta l'eloquentia delle tre lingue , che nella 
fila bocca non sò qual meglio, fonar folcua si dolcemente. Ioadùn 
que con quella legge fra molti di me migliori ,che ciò fatto hanno , 
de di ciò far fi apparechiano, quale io mi Ila, debbo batter ardimen- 
to di por mano, alla penna de lenza punto temere d’ciTcr tenuto pro- 
fontuofo, quello fcriuere fempliccmente delle laudi di quello illullre 
intelletto, che ho ueduto , & prouato , nonpurleuo.ò udito dire 
da altrui; onde quello fóto fiararrìficio, che io debba ufarc in fcrì- 
uendo , che tanto io guardi con ogni Ihidio da menzogne i miei uol 
gari ragionamenti , quanto i dotti fanno guardare i loro filli dall'af. 
prezza delle parole non conuenctioli. EtpermollrarconcflècTo,io 
uegno àfcriuer delle file laudi folamenteper ubidire aH'alfettOjche 
io lento iti me di far quello , che io Iòn tenuto di douer fare j fiiori i 
Rhetorici ammacllramenti , non di cole communi, come è ufinza 
degli oratori, cioè a dire del fangue Ilio , & della fua patria , quan- 
tùnque & quello , de quella Ila nobiliflìma ; ma di lui IlelTò , & della 
propria fila gloria farò il prinemio al nollro imprefò ragionamen- 
to • Perdòche qual’horaiopeufo alla ulta di quello fauomomeraiii-' 
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g]iofo ; Si hora i uerfi , hor le profc , tante , & fi nouc , Greche, La- 
tine, Se Volgari, da lui compolle uò riguardando , laqual cofa faccio 
affai fpcllò , Si ogni uolia con ftiio gran prò , fempre à me pare , ic 
non m'inganna l’afFeciionc, checgli fiatale fra gl’alrri huominilit- 
lerati.quafe è l’huomo per fuanatura fra le altre cole piu baflcjche 
coficomel’herbe, & le piante per la loro impcrfcttionc, nafeono Si 
crefeono lenza piti,& gli animali, pcrciòchc fono piu nobiIi,cltreal 
niuerefono dotati di fcntimcnto, malòpi atuitifiaino noihuomini, 
ni , tanto piu intieri , & perfetti , quanto l'anima nollra non pur eli 
crcfcerc. Si di fentire hauiriù, maintendiamo per lei , Si lappiamo 
di molte cofe ; coll del numero dc’litterati di tutti i fecoli , altri fono 
poeti, alcri hillorici , altri oratori , cialcheduno nel filo linguaggio 
natio i & cflì tutti , quali non polfano adornarli di piu d’un fregio ^ 
ne i piu d’un grado innalzarli, chi è poeta,C| lenza il titolo dell’hiHo 
rico ; & chi è hilloiico non è degno , che altri il laudi come oratore; 
Iblo il Bembo l’eccellenze,che lon diuilè in altrui,ha egli accolte in 
fc llcllb ,* & è poeta in maniera , che primo ellèndo tra noi di quelFar, 
tra gl’hillorici , & gl’oratori d’ogni linguaggio non è fecondo ad 
alcuno. Ma dillinguiamopid chiaramente ouellafiia gloria, che 
è runa lùa,& da graniichi,che n’hebbcr partcjui à loro paragonan- 
do • prendiamo un poco di lume ,ondc iieggiamo , quanto ella 
folTeà dì nollri nel Bembo, chccomecofafua propria interamente 
la polfedettc. Virgilio d’haucrc fciitto Latinamente egh' lòlo prima 
a'pallori , comeTheocrito,poi come Hefiodo le uillc,& alla fine,!! co 
me Homero, l’armi, Agli amori de'Scmidci, molte fiate in molti uer 
fi fi gloriò dcgnamcteja'Ciceronc era 3nuifo,chc'l far Latino un poe 
(a Greco fiillè imprefa, che non cedclic al lùo cólblatOj& Ouidio per 
che egli Icrillc in hi^uaGethicanOnlbchc uerfi, che tra quei bar- 
bari con lui infieme fur lèpclliti ,fccc il mondo del luo ingegno mera 
sigliare.Noi adunque che dir douemo dclBcmbo?qtial noiha laude» 
qual merauiglia può elfer pare a'fiioi meriti i ilqualc hor pocta,hora. 
hillorico, bora oratore léce tante, &tah opre in tanti llili,&:in unte 
lingue , & tutte quante con molto (ludio , Si con lòmmo honore let- 
te,^ accolte da tuttol mondo? pcrcioche chi ha fi pieni gl’orecchide’ 
doni numeridi Catullo, che uolcntieri non oda il Bembo nel Ilio Be- 
naco^chi è colui, che molto prezzi i comcntarii diCefare, &pocc> 
fiimi l'hillortc ,che in lingua Tofea, A Latina, fcrilfe il Bembo del- 
la fila patria? e chi per legere le pillole. Si l'orationidi Cicerone 
(degnai brcui , i dialogi, & ialue cole Latinc|del Bembo i finalmca^ 
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. te chi è colui , che tanto ami il Hecamerone , è unto honori il Petrir 
eha , che gii Aiblani > le profe,i iòngti, & lecanzonidel Bembo coti 
ibmmoanccto non riucnfca , & gradifea l Ma degli auttori uolgari » 
& della Iingua,ond’e(Iì fcridèro ic duellarono gentilmente, quando 
no alla materia trattata, ne all'ufanza del nodro l'ecolo non difcoti- 
nienfì il parlarne piu ampiamente, emedieri di faucllare.Pcrdóchc 
coniìderando Tpclfe fiate tra me mcdelimo,ufo a cercar della cagion 
delle core,ondcauueni(Iè, che anncamcnce la lingua Greca, èe Ro> 
mina ftilfero in prezzo , 8c llano ancor mctauia ; a me pare iè bene 
idimo l'armi, & la forza primieramente di quede duenationi,po- 
fedin procellb di tempo fallendo loro l’imperio la eccellenza delle 
dottrine,di che abondano i libri Greci 3c Latini hauer potntto in dar 
re il mondo a fauellare uolenticri nell’uno e altro l'idioma . Ciò mi 
fà credere delle due lingue migliori il uedere a’dì uoftri buonaparte 
d’Italia, perche a’Spagnuoliubidiicafaper la lingua Spagnuola,5c 
dilettarli d’adopcrarla; òrl'haucr letto, li cerne ho fatto molti filofbfì 
Atheniende’migliori,&: piu litcrad edere inqualiin India, quali 
ioEgitto adiuenire difccpoli diGiipnolefidi ,& di Brachmani^ 
il mi fàcrecere molto meglio. Ma che diremo di quella lingua Tof^ 
chana , la quale noi |humilmente' parlando , appelliamo uoigare l 
Veramcntcinlìn borale materie, di che ella parìa fon poche in nn> 
fnero,Scdiualormediocre,& quelle aliroue per auucnnirapiudot 
tamentc fono faittc3c trattate; oltre che Timpcrio, che l’accompa- 
gna non ò fi ampio, ne coli forte, che ci condringa à impararla; nul- 
Lidimcno con tanto Audio da unti popoli in tante pard del mondo , 
lì come colà dtgnidimaò ricevuta, &apprcfa. Cedo al mio giudi- 
ciò non d'altronde le può uenir queda gratia,faluo dalla dolcezza del 
liiono , dalla leggiadria delle ucci , dalla cleganna , & gentilezza de* 
ftili , onde compongono i uerii loro , dcle loro prole i buoni auttori 
Tofeani. Ecco che nelle prole fenza afprezza ueruna le parole fon 

J irofcrite,&finite,a:ncHerli quelle medellme, quali alla guifa,che 
àrueggiamo della lumaccia le corna, liberamente (come à noi pa- 
re^ hor lì dendono hot li ritirano in fc medclime , fermo , & chiaro 
rcdandol’intendimento di quelle. Quiuièlarima, nellaqualc, co- 
me in lor fede, le nodrcorecchicuaghcfonodiripofarli , &per la- 
qual fpcllè fiate fi moue l’anima àpenfar cole, &penfate lignifica 
re,concosinuouc,&pcllcgrincmctaphorc,chenon humano arti 
fido, ma furore, che nafea in noi dalla rima fi può chiamar ueramen 
telapoefiadi Tofebani. I medefimi uerbi colla flclFa condrutiona 
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sfa il uolgar poeta , die fuoleufar l’oratore; onde non pur è lunga 
da quell'errore , oue fpefTe fiate neggiamo incorrere i Greci , & qual 
che uolia i Latini ) cioè à dire , che egli li paia di fauellare in un altra 
lingua, che non è quella dell'oratore ; anzi i piu lodati Tofeani 
all hora fpcrano di parlar bene nelle lor profe , Se par quali , che lè- 
ne uantino , quando al modo, che <la’Poeti è tenuto lianno aflfètta- 
to di ragionare . Et chi quello non crede , uada egli i legete il De- 
cameron del Boccaccio , teizo lume di quella lingua , Se crouerauui 
per entro cento uerli di Dante coli intieri , come li fece la lùa co— 
media. Non è dunque, che noi debbiamo merauigliarci, IcFran- 
ciefehi, Spagnuoli , Tedefchi , Schiaui, Vngari, & quella parte di 
Greda,che ancor tiene della Tua antica ciuiità, hanno caro di leg- 
gere, & faucllaruolgarmente, alla maniera d'Italia, & ciò forletan 
IO piu uolentieri , che ne alla Greca , ne alla Latina non fanno , quait 
to facilmente con pocolhidiopolItJno apprenderle bellezze di que- 
lla lingua, non meno amabile dell'altredue. Se non confumaoo, 
come dtioue i migliori anni della lor uita in apparare à parlarne. 
Lungamcnrr,qual bora io ne habbia roccalione,lbglio io,il mc’,che 
sò^ commendare la uollra lingua moderna, &fempremai uolenne 
ri, Icndo ella coll uolgare, come è, gentil lingua, & non indegna 
d’alcunohonore,& tendo noBra fattura, onde, come un dc’ltioi, 
qualche io mi Ila ,io ancora polla fpcrare, che non lènza mia lau- 
de debba crefeere la lua gloria . Ma al prefente balliui il poco , che 
le ncc detto; auegiia che non per lei di lei parlare intendelH , ma 
per mollrare,che le Tue laudi Ibrano ofeure da le, nc lume alcuno ha- 
uerebbero fenza rillullrc ingegno del Bembo , onde lui come 
chiarezza del l'uofplcndorcuegnaà lodare l'oratione. Et nel uero 
prima chc’l Bembo li delle à lcriucrTofchano,iI ualore de’ tre fa- 
moli uolgari poco era intelb , ne conofeiuto dalie perlbne ; ciò 
auucniua , perche alle cole ancndeuano , non i gli ilili , ne alla 
clegantia delle parole, oue è ripolla la uera glona di tutti loro-. 
Per laqualcofa,& nel Petra rea i trionfi ,& delle fauolc delBocac 
ciò le menohonclle li ripuratiano le piu belle. Se olo dire, inlì 
nidin quel tempo hauer letto irillefiateda capo i piedi ilDe- 
cam e rone, chemai non uidero pure una uolta la peBilcnza deferit 
ta in Alila fronte di quel volume. Miri chiunque uuoi diciòfede, 
per tellimonio le llampc antiche gualle. Se corrotte, come i giudieij 
di quella ctatc ,iulle quali fenza regola di Gramatica,& lènza legge 
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di onograAa(crùti i libri di quegli auuori diurni, uede ancorai 
dì noftrijchile loro opre merauigliofe coli mal concie può iòflèric 
di guardare. Dunque all’hora tnericamence, che quail loglio, che per 

10 uiiio della Cagione uinca il grano, che per mangiar Icminiamo.Ie 
cinquanta , & le fctcanta nouclle , il Serafino, Se quegl’alcri Quadri' 
r«gio,Diuamundi,& mille modri cotali ufcici fiiorì di alcune anime 
dishabitate hebbero ardire di comparere. Moria lingua Tofeana 
dalle qiircriediquellaetade colle il Bembo alla gloria, nella quale 
noi la urggiamo al prefcnce , Se nella quale mai non la uide il Becrar 
ca , & per quel , che egli ne dica ò non fperò mai di uedere . Ma in 
qual modo egli il face Ile, perche, forfè altrimenti fono apprefèle mie 
parole , che io non incefi di proferirle , i meglio dilìiuguereil mio 
concetto , dico ( Se quello che de l’un fblo de’tre primi dirò , quanto 
è a me,lòn contenco.che egli s’intenda delli altri due^ che del Petrac 
cha le rime in quella gtufa di llile , fon le piu belle , Se le piu leggia- 
dre che lega il mondo infin bora, ne che forfè egli habniaà lege- 
te ncll’auuenire giamai • Ma dico bene, che non che altri il Petrarca 
medefimo poco prczzaua le lor bellezze ; poco dico,rifpeno a i mol 

11 lor meriti ; à ciò fare inducendolo il troppo amore , che egli pona 
ua a’Latini ; in tra h quali fallando il detto di Cefàte, anzi pareua , 
che ellcr uolellè il cencefiroo , che’l principale tra Tuoi : però parlan- 
do delle lue rime,hebbe egli à dire , che ei non penfaua , che coli ca- 
re douellèroeffere altrui, come elle furono in effetto; & quantun- 
que egli pofeia intende Ile, che de’fùoi uerfi con diletto in alcun luo 
go fùlìèro fitte conferue ; nuUadimeno non moflrò mai di fperare, 
che ne gl'animi dc’lettori indur doueilero ne riucrentia , ne meraut 
glia. Dille adunque,peruero dire, quando egli dille, che, poiché il 
nome della fila Laura colle file rime non poteua ice per tutto’hnon- 
do, baftauaglich:'! bel paefe l'udilTe 

Cb'^pennÌH parte , e'I mar circonda e F^lpì. 

Bella plebea ,per coli dire, non fìgnora, ne gentildonna pareua 
à lui la bella lingua Tofeana, colpa credo dell'hauer feco,fi come Tof 
co , ch'egli era , molto maggiore domeflichezza , che non fli quel- 
la del Bembo gcntil’huomo Vinitiano ; però tiafhiilo , Se alleggia— 
mento di noia credeua egli,che ella recall'e ad alcuno ,fpecialmente 
à grinnamoran,miUe de t^uali fperaua egli che arder douelfero nel 
la lettura delle fue hame.Ma nella lingua ìucina chiaramente fi uede, 
lui haucr polla la fperaza della Ina gloria,& quella quali in quel mo 
da hauere amata , Se ammirau , che egli araaiia madonna Laura, 

la- 
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laqualcnon pure amare, ma riucriregrinfegnaua. Da quello fatto, 
ilquale certi liamo , che coli ftii , facilmente , Se con gran ragione li 
puollimare, che’lPetrartha,comc per gioco, folcile l'crmerToù 
cano, quando fianco dal componer Latinamente in uno odo non 
biafimcuolediregnauadiripolarli. Oepiu tofto, che quei conceo- 
ri , che con la lingua Latina, non era prelload efprimcrc, nella Tol- 
cana , per non tacerli lignificalle ì Certo coli a Dante incrauenne , 
il quaJe in nerlb heroico cominciò i fcriuere la lùa comedia,' ma ac- 
corgendoli di non potere in quel modo tale farla, che degna fòlle di 
uiuere,lei Tolcana rigenerò , Se fella cofa immortale. Durauaadun 
que non altrimenti, enei fate duino di forbi, lia inditio del manca 
mento dell'uua ; anzi ne’nollri animi non pur duraua , rea crefceua 
infinitamente colla rozzezza del fecole la opinione condt,chedi 
quella lingua haueua il mondo, credendo ogn'uno, che lo fcriuere 
uolgarmente fòlle indino certillimo della ignoranria dcll’altrc due 
lingue. Ma, poi che il Bembo cominciò à fcriuer Tofcano,il Bembo 
dico, che nella lingua Latina tanto, & sì bene lcriueua,& della Gre- 
ca niuna cofa ì imparar gli auanzaua , Se conobbero gl’italiani , che 
Io fcriuer Tofcanamenic era in lui, non come in altri lolcua cllcre 
puro fcherzo ,ò necelliti , ma configlio, & clcttione ; cominciorno 
con merauiglia à cercare, come ciò folle , che il Bembo lal'ciata in- 
dietro la lingua Greca,& Latina,nelle quali per ogni luogo chiara- 
mente fonar s’udiua il fùo nome , à quella nollra moderna , nau an- 
zi, fi come all’horpareua,à bisbigliar , cheà fauellare altamente, 
far uoleflc un cotale honore , che alle parole uolgari giunger uolellè 
ifùoidiuini concetti, con fperanza di diuenir gloriolo. Coficercan 
do,e merauigliando, nacque in noi finalmente il delideriodeU'im- 
patarequellalingua,apprelloildc(ìdcrio ucnnelo fhidio,nonmi 
note hoggimai , che lì lia quello dell’altre due , ilquale oltre iter- 
mini , che le ptefcrille il Petrarca, in molte parti del mondo ha por- 
tate , Se fa prezzare le fue parole : Se è ben degno , auegnache 
con poca fatica, & in non molto di tempo, che ci Ipenda in appren- 
derla ,huomo parli con efiò lei in maniera , cheà farli udiruolen- 
rieri non gli è mellieri altra uoce. Tanto adunque di gloriamo- 
lira , ehc habbia oprate nella fanella Tofeana l'auttoriià di que- 
fto huomo foto , quanto non Dante , non il Petrarca , non il 
Bocaccio l'un doppol'altro uiuendo, nelle loro opre diuine , tut- 
ti inficnc nello Ipatiodicounrianni, poi che lòn moni, far non 
poflèttere innanzi i lui ■, per laqual cola ogni laude , di che è ador- 
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na cfla iin gna, Ce à quei trepritni.cotne à Tuoi padri in qualche par-* 
tc s’attribuiircjtutca al Bcmno , che lci,& loro rifuicitù , (i de recai 
nalmcmc; &ceno egli alci coHauttoriri del Tuo nome talcèilaco» 
quale alla Grccalcdilcipline, calla Latina Timpcrio , lequai due cole 
ferono al mondo 6c gratiofc,& gloriofc le lor parolc-Ec perche io ere 
do, che di ragione nulla inuidia debba haucrc ardimento difmi- 
nuirc,ò da (curar Iclaudi ,c la chiarezza di cotanto huomo , dirò an^ 
chc,& oda pur cialchcduno , clic, come il Bembo alla lingua Tolca 
fu uiualuce in far conolccre gli llranieri le fuc bellezze mcrauiglio 
fcj; coli a’Tolcani mcdclìtni hi come (pecchio,dencro al quale cnia- 
tamente piu che in le (Iclfi uidcro cflì il ualore della lor lingua na-, 
tia. Et le non fpccchio, ù hi egli a Tol coni colle hie opere, per coli di 
zeuna tiuouaEcho; pcrcioche riflettendo dalle lueopcrc le lor paro- 
le , Tolcanc , fece accorte Icpcrlbne dell’armonia del parlare ,chc in 
feccndolanon conofccuanoiòconofciuta cosi uil cola la rìputauanor 
ii la ucdeuano riputare, che innanzi al Bembo non erano oh di glo- 
liaricnc. Mad’akuna delle fuc opre uolgari fpecial ragionamento lì 
conuicne, che noi facciamo; & ciòèquclla degli Alolani, la quale 
primieramente, iendo ancor giouinc,con fua grandillìma laude 
usò egli per inhrumento a trarre afhne li imprda deUo cllaltar 
quella lingua tPerciochc con un mirabile magiltero (chechc nedi- 
ca, chi non gli intende) li (ccc il Bembo, Se li rifece dapoi,tra- 
muundoli da quel icmbiantcr che haiKiia lor datola prima uol- 
la.Feceli il Bembo in quel primo modo per noftro amore, inter- 
poncndoui ( che far potcua altrimenti) la maggior parte delle fuc 
rime riempiendo la profa di tutte quante quelle piu uaghc, Sz- 
pellegrine parole ,, Icquali & rare,^&: Iparfc in diuerli luoghi, lo-> 
Icmo leggere negli altrui libri, & tutto affine ychc tal lettura rae- 
rauigliola in uno lòie aprir di occhi ci folpingellc la mente im- 
namorarli chUe bellezze di quella lingua , alla quale uoleuaeglè 
chc’l iioffio lludio per noffro bene lì cengiungetlc . Laqual colai 
poiché fatta li ucnnc,& uidc il mondo deliderolò oltre loodod» 
coh uago idioma, Se per lo ellémpio di Uh fpcraie anche di pof* 
fcdcrio, con quel giudicio/ che hi fua propria perfettione, rihtce 
loro, & diede loro la (òrma nella quale noi li ueggiamo al pre- 
fente; Se hi gran,fcnno quando un huomo di tanta fama, non 
puralrutile, che a noi altri feguir douca delie (tic. opre , raaail’- 
nonore, che gli n’haucua-à lucccderc,era tenuto di rifguardare. 
Fu lìniilmentc fuo fingulaic aiùhcio il conlìgliarnc , come egli 
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ftcc in q«ei primi tempi, che de poeti volgari non a Dante, ma al Po- 
uaicas’indrizzallcro le nodre menti, il qual coniglio diede molti 
a penfare , parendo al volgo ("che -le piu uoltc delle paiole da 
iàuij Teme il Tuono, ma non apprende l’intendimento} che tra 
lor due quedo a quello paragonando , all'uno il primo, all’altro 
po(cia,quanto era in lui , dato haueilc il fecondo bonore. MaciÀ 
fare non conueniua ne alla modellia del Bembo, ne al ilio inte- 
ro giudicio ; conueniuafi bene , che hauendo in animo il Bem- 
bo d’indur noi, & con ragione , de con arte all’amore di queda 
lingua , tra poeti oolgari da principio quello a leggere ci con.* 
furtalTe, le cui parole non robude, ma delicate, & piu leggia- 
dre, che graui fi dimodradèro a gliafcoltanti . A me gioua pur 
tuttauiadifpatiarmi anzi per l’hcrbe, ci bori di queda lingua, cha 
per li flutti dcU’altre due; non che’l Bembo tanto di quelle-» 
& cofi bene non intcndefle^ , quanto egli intefe della Tolcina } 
maperciochc molti compagni ha eglihauuti nella (cicntia dell’ala 
tre due, oue in quella fu foTo; & è ancora doppo i tre primi lenza 
alcun patir da qucllcduc ha egli haiiuto l’honorc, che dieder lo- 
ro gli antichi ; in quedanodra tremò egli materia di diuenirgloricM 
foima gloria,&: famapiu lodo ha egli dato alla lingua , che riceuuto 
da lei :però è degno di maggior laude.Lc prole, e i uerli del Bem- 
bo coli Greci come Latini Ibno a noi et dilcttcuoli, Se merauiglioiì/ 
male Tue opre uolgari oltre aldiletto,& la merauiglia,chceireci ap- 
portano, ci Iòno vtili, & honoreuoli (enza modo,infegnandoci , co- 
me elle fanno, a uolger bene, & con molta gloria la lingua, la 
quale dianzi alla maniera del volge, onde uolgare fu nominata, 
inodauamo a fitica. Sono ingegni d’alcuni hiiomini belli. Se, 
buoni, non niego io, ma non li ampi , ne fpatiofì , che molte 
arti. Se feientie agiatamente ui pollano entro ricnierc; a (odo- 
ro per auucntura, liquali dalle aiigudic de’ propri) animi la gran- 
dezza di tutti gl’alni intelletti fono auuezzi di giudicare ; farà 
auuifo , che’f Bembo in una loia delle tre lingue con maggior 
gloria del nome lùo potede edere ò poeta , ò bidorico , ò ora- 
tore, che egli non fù ad un tempo poeta , hidorico , oratore 
in mtta tre elle lingue ; fèrie parendo lor® , la nodra humana 
ragione in tante patti lèler diuidere , Se quali romper fc def- 
fa. a quante cole ella intende; onde con mcn iiigorc,per confe- 
gucntc men bene. Se con affai minor glotia uegnai trattare le 
molte cofe , Se diuerfe , che l'una, Se fola non fa . Dunque à codo-. 
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roj'cheintal gaifa iigometuano , tempo è d» uolger (’oratione,il 
niiofficiouuolc eircrc non folamente il moRrarc, & far paiefe ad 
ogn’uno la eccellenza del Bembo , ma chiarir gl’animi de'letcori , si 
che nebbia d'errore , che fuole il mondo ingombrare, non uieti loro 
il conol'cerla , Se conofeiuta ammirarla . Pcrcioche il Bc mbo , che taa 
to Teppe dell’alaecofc, creder douemo, che anche à pieno fapellc, 
& conofecfTefe llellò ,onde non per altra cagione Greco Latino * 
& Volgare uerfi , & profe fi delle à fcriuere,^aluo perche ci fenciua, 
che per altezza d’ingegno era à ciò fare dalla natura difpollojallaqua 
le non ubidire farebbe (lato gran torto: chechi può far molti beni,& 
ad un folo s'appiglia,& fa quell'uno per farlo meglio, che non lareb 
be, fe mtti gl’altri con lui inlìemc opcradè , tale dir poflìamo i ragio- 
ne ,‘che egli rompa il fuo uigor naturale ; & una pane adoprandonc, 
tutte l’alttc Tue parti laici inolio immarcirc;ilqual peccato non fe 
già il Bembo^anzi lafciando intera la uirtù fua,c tutta intera adopran 
dola , partì il tempo , e lo (hidio ; onde lutti i ^ni , c in nini i modi , 
che firpotcuailluoingcgno,htroua hauerc operati. Dico apprcllb 
àcodoro,conngIiandomi conia ragione, che io non credo, che 
maggior gloria del Bembo fullè data, l'elTcr poeta fenza alcun pari 
Gtèco, Latino , ò Volgare, che l'elTer (lato ogni cofa. Se in ogni lin- 
gua con non molti fupcriori. Ecco non fii l’imperio di Augudoil 
maggior , che giamai fiilTe iSe egli non (li minor nella gloria di 
cotanti altri , non pur Monarchi del mondo, ma cittadini della Tua 
patria ^Ccno rhuomoèdellconc men forte, non c uclocc come 
il cauallo , uede men del ceruicro , ne uiuc à proua colla Fenice;oon 
per tanto non ha il mondo human uiuentc coli infelice , che alla ur- 
ta dc'brutti cangiar uolcHe il dio edere . lo neramente di me facendo 
à mio fonno , anzi torrei de ellcr dotato d’ogni uinù,quanto conuien 
fialnodrouiuerecitudinefco,che in una fola di mtte loro, oltre 
à lufo degli altri huomini eccdlcntilllmo diueniie. ‘ ic 
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Ella uoftra partita, Illuftnfl'.Capitano, li Rep. 
Fadouina , parte e allegra , & pane dolente . Do- 
lente, douendo rimanere priua della uodra prefen 
D tia , dalla quale in quelli Tedici meli maggior ho 

nore, piu utile, & comroodo ha conlèguito, che 
mai fentidè per il palfato . Allegra, uedendoui an- 
dare in parte,ouc delle uodre liuone operationit 
cotona ,-c palma Ili è preparata ; pcrciochc non poficndo da le me 
delima quella pouera terra Ibdisfare tanco,che balli,alle infinite ob- / 
Ugaiioni , che ella ha con uoi * ne ingrata clTcre uolendo ,a chi fola- 
mente di gratificarlafi ha procurato , uolentieti (benché nonfenza 
Tuo difpiaccrc) ui uede cornare alla uodra nobiliUìma patria; accio- 
che una ideila mano , che le ha donato il benefattore, quella il remu- 
neri , 5c donde le ciienuula gratia di edere retta, & gouernata da 
noi , iui il premio conuenientc alle fatiche , & a meriti uodri ui fide- 
dini. Et ueramence giudid^ Capitano, fe le forze di qiicda Cittì foC- 
fcro eguali al uolerc , & tanto potedìmo, quanto noi ui damo obliga- 
ti , il gnidardone anderebbe di pari col beneficio si fanamente , cht 
come uoi Tempre mai (òde pronto ad honorarne, & giouarne , coli 
noi in elfalurc Se magnificare il nome , le laudi , & la dignicàuodra, 
nìunaetànedanchi ,ne fati) non neuederebbe giamai. Horano* 
bililT.Cap.quello che noi potemo,fi c con gran memoiialcggiermen 
te toccare alquanti delli benefieij riceuutidauoi,einuecc(}c'trionfi, 
e de gli imperi) , onde la uodra Rep. potrebbe , & donerebbe hono- 
rarui adai degnamenre,con qualche amoreuol parola publicamento 
lodarli della liberalità &maguificentia,della eìudiiia, della pietà, 
della fapientia , e carità uodra, con le quali uirtu d'ogn’intornoadof 
nadeiluodro bel reggimento non altrimenti, che le delle orninoli 
ciclo lanotte, & la terra à mezzo il giorno illudrino i raggi del Sole , 

& ciò fare , non già per meglio le uodre laudi con le parole efplicare, 
che uoi l'habbiate elprcde nelle opere ; ma per modrare ad ogn’uno, 
lamemoriadiqucllceirerefida nel cruore in maniera, che altroché ' 
morte non liapodente di trarla fiiori. Nclqual nodro ragionamento 
lafciando da parte, fi come io intendo di fiuc ,U famiglia & la patria» 
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none onde alcuno li fncraingli.Metauiclia (arebbeiChe upoCotenì 
po che mi fli importo a doucr fàurIlarc,foire baftahte i comprende- 
rclcmerauiglie della cuci di Vinegia,fontana di fapicntia, albergo 
di religione , efempio di giurtitia,& ricetco di libecci , alle cuilcggi 
obedire , & fecondo il decreco loro comjwncrc la mence & la uica > 
uie maggior gloria li ripuciamo, che none altroiieil lignoreggiarc. 
Mcrauiglia farebbe parimcnce,cheinsì brcuehora fola una bngua 
pocerte nominar d'uno in uno non che laudare i Scnacori, i Vefeoui , 
i Cardinali , & i Principi , che da mille Se mill’anni in qua a benefì- 
cio del mondo,& del cielo , produll'e in terra 1 a uollra cafa. Concio 
fìacora,cheunafolaoperatione,Scnon piudi Giorgio Coinarouo- 
rtio padre (la cofa da rtancarc i Demoilheni , i Tullij, i Vergili) , & 
gliHomerijOndccsialceralaancichiti ; ilqualuortro padre, morto 
li Re fuo cognato, portèndo a fua uoglia ellerc Re di Gicrulalcmme» 
Se di Cipri,pofpole fe rtello,& la porteriti iiia all’amor della patrÌ 3 ,cc 
lei,che à pena il defideraua, non che afpcctarlo li conducellè, libera- 
mente ne coronò.O huomo raro, htiomo eccellctils.huomo lenza el-' 
fèmpio , de cittadino degno neramente della lùa patria, tortogli fe 
cela codinone di quelli fecoliilaquale con elio lui doucua farnafeer 
oratore,ò poeta , il cui Itile con le lue opere li conuenilletcertocoli cf^ 
fendo non l'cllilio di Cippo , non il rifiuto di Siila, non la giullicia di 
Bruto, non la feuerìcii di Torquato , non la htimilti , c cariti di Pu- 
blicola gli li potrebbe agguagliare . Di noi adunque , nobilirtimo 
Capitano, nato al mondo di cotal patria ,&di cantopadre,douen- 
do parlare al prefente , piaccrebbemi pur aliai , che honertamcntc 
flnza altrui bialimo , Se uoUra noia, fare li poccllè che in percorren- 
do le uollre laudi , mi folle lecito a paragonami con molti de uoUri 
predccertbri; che coli come io Ipelndore del Soie nonin fc ftellb,che 
ponpotcmo,mafolamcntecra quelle cofe terrene illuminate da lui 
ci è conceduto di rimirare, coli ne gli altmi difettila uoilra lèmma 
perfctiione chiaramente lì mortrarebbe da me; ma {ingoiare de pro- 
prìamete uollro collume 111 fempremai di riliucare qllc laudi, che tra 
gli altmi mancamenti crouace ui li donallero,uolédo anzi ellère poco 
laudato dal mòdo, raluandoi* altmi fama,& honore,che coluortroin 
com parabiic paragone gli airmi nomi olcurarc, ò render men chia- 
ri . O nuoua,& innanzi a di nortri in auditamodellia , o inulìtaca li- 
beralità d’animo, donare altmi la fua gloria, & tutto quello,chcè prò 
prio,&: Ibi guiderdone delle uollre uirtù cómunicare,& farne altrui 
parte . Soglio Ipedc uolic fra me mcdelimo le uofUc immenfe riches 
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Ct con diligenza coniìdcrarc , il che facendo affai uoleo deri ucdo uof 
prudencifl. Capitano molto piu liberale in amminiArarle,chc fortuna 
to in accumularle. Laqual colà anegna D io, che fia rara,& bella uir- 
tù , nulladimeno ellaein maniera con la fòituna congiunta , che à 
molti parc.chc ufar liberalità fia opera non meno aucnturolà,che uic 
tuofai conciafìacke l'oro, l'ariento , &1‘ altre cole cotali, nella cui 
difpcBfadone,chi n‘è fignore,auaro, 3c liberale uien giudicato , fono 
beni,che à filo piacere dà, et togltela fortuna à mortali,noipicdoloté 
poin uno cflèrc durar lafciando, accioche la ricchezza, eia pouerti 
noflradalei fola, che n’è patronali riconofea . Ma federe huomo 
della fila gloria si liberale, che non trouando chi fadimigli , fbflegna 
di edere pari d'ogn’uno,& fblo alle imprefè,e alle fatiche, chiami chi 
t'accompagni nepremij , e'iiberalità tanto diquella uolgare piu de- 
gna , quanto al uero oro cede il metallo , & le cafuali operationi fono 
inferiori alle uirtuofc. Laqual mcrauigliofa modedia congiunu al 
la ntagnificentia,& carità uodra ucrfodi noi, molle uoi prudentif- 
fìmo Capitano, a fabricare nella nodra terra non pone, non torri, 
ò altra cofafuperHua; ma alle riue,allipotrici,&: alle drade dentro, 
8c fuori della città ui pofe in animo di prouedere . La cui fibrica,co- 
me à gli habitand è gratifllma , c nel condurre , e nel portar fiiora la 
uettouaglia,à cittadini parimenti, & à fòredieri commodifTìma mol- 
to ; cofi c opera tanto di qualunque altra piu gIorìofa,qtunto nel far- 
la lì uede ail’at chiaramente daogn'uno , uoi piu todo alla utilità no- 
ftra, che alla propria gloria haiierc hatiuto riguardo. Faccia à noigra 
ria la uodra Ibmmi beaignità,chetacciutif nomi delle pcrfòne,l’ope 
re loro podìamo tra fc medefìme conpararcjsì uedremo le torri, &lc 
pone molte fiatefattc,ct disfatte da altmi con nna fpefa infinita di que 
Aa terra, & per auncntura non necdrariajlc drade,* i ponici una uol 
caper fempreinai ad utile,* commodo nodro edere ridoratc Se rifbc 
mate da uoi; quelle in ceno modo à gloria,* pompa de fondatori ci 
fopradanno , & par quali che ne minacciano;qucdc a benelido cotn 
mune cntroloro ci danno luogo aliai uolcnHcri , ^ à guifa di ohe 

dientilGme ancelle Ibltengono allegramente di elfcrc adoperate 
danoi nc'nodri feniigi . Et ucramente non coli rodo incomincia à 
Icuarfi da terra la pandezza di alcuna machina ,che il nome,* la iti 
fegnadichi la editica con mille motti d’intorno ui li dipinge,* fed 
piìce; onde non propugnacolo, ma trofeo lia giudicato da rigtiar- ■ 
danti; ma nelle drade, *ne’portici quale Icultura , quale Iciittura, 
qual dipintura puotoitauere luogo.Adunqucnuil’ólcro fregio, nki> 
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no epigramma, che il beneficio, che hora,& Tempre ne renci'remot 
fari ecerne le uodie laudi , lequali non era faflì , ne fri colori , al Ter» 
ro , al ghiaccio , e alla pioggia obligare , ma nella immortale memo* 
ria di quello popolo Padouano. come in loro nido,/! conTcruerann» 
in perpetuo .Et per Dio che ualerebbe una ibrudima terra di bellif* 
Tìmeponc,dc di altidìme torri fornita. Tele Tue (Irade tollero tali,& 
siratte,chencilei,ne per entro leici fólle da camiOar conceduto, 
Chegioaarebbeda nemici guardarla, Tei cittadini di quella corno 
danientenonuihabitallèro .> che beneficio ne recarebbe lagrallèz* 
aa de nodri terreni merauiglioTa ad ogn’uno , Te il grano , & il uino* 
che ui cogliamo oue, & quando fa di biTogno, non lijaotclTe condur* 


reallc nodrebilógne,òil magiderio & la architettura; percioche 
in pochi piu giorni ridorade,& di nuouo Tacedele nodrc drade,chc 
altri caminare non le potrebbe, & tal modo tenede nella lor Tabrica, 
che belle alla uida, & commode à carri , à pedoni, Se ì cauallie ri, per 
niuna dagione nedalla poluerc, ne dal Tango podànoelTere brut* 
tate, ne contaminate giamai • Bencheperuoi non Ibi amente al- 
le ftrade,& i commodi nodri , ma allo ornamento , Se alla Taluezza 
dclja cittì co Tommaprudentia li cprotieduto: altri con un perpcni» 
muro dalle porte alle torri, & da quelle alle altre pone Teguenti di- 
TegnòdiTerrarla,uoilaTerrade;altrihcbbe in animo di agguagliar 
gli argini con la muraglia, alzare le riue, allargare le folle, quelle 
cauare, quelle purgare, quelle adacquare; uoi in pochidlroo tempo 
ogni cola , con una incredihil celerità , con un mirabile, & t^uali m- 
credibil magiderio hauete ad efletto recato . Telhmonio ne c quella 
parte, che dalla porta che noi diciamo di Coda Ionga,uer la uicina Sa 
uonarolaà San ProTdocimo, & a San Giouanni palTando, fi aggiun 
gè al cadello della SaraciTneTca. Nella qual parte di queda terra chiù 
la nd modo, che noi ueggiamo , non è minor l’ornamento della di— 
TeTa , ne manco c il piacere,che noi Tentimo in mirarle, che egli fateb 
be il timore in chi di odcnderla procurallc . Ma doue lalcio il pala- 
gio habitato .conTeruato, e illudrato da uoi? le aii rouine modero 
molti à compadione , che già lo ammirauano; ma à rìdorarlo , uoi 
ccceno,niuno; parendo loro per auuenmra,che il prouedere à tetti, i 
camere, &à Tale, &à limili edificij non pompofì,manecceirarij, 
come è cola priuata,el remota molto dalla ueduta del uolgo , poco ho 
acre douelTc loro recare; eflèndo il tempo d’un reggimento Tpatio 
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affai breue alle fatiche, dell’opera, nò ohe a donerne godere. Alle qtiai 
Cofe non riguardando la uoltra lx)ntà , uago pia colto della commo« 
dità de i liicccellbri , che del proprio ripolb , in cale flato il lafciate, 
quale alla uoftra pieci di promettere, & al bifogno di quello fi conua 
nia di chiedere. Infino à qui nobililT. Capitano in poche parole ho 
raccolto gran parte dc’benelici) contribuiti da uoi nelle acque, nei 
Tafli ,& nel fuolo della noftra città : reità, che io parli alquanto di 
quelle gratic,che nello hauerc,& nelle perfonc benignamente ci con» 
ferifte. Percioche non (blamente uoi prouedefte alia fame, dalla qua 
le a/Hitti & trafitti erauaraofcnza modo , riducendo il fbrmento da 
cariflimoàuililTimo prezzo; ma le fùperHue fpefe molto, e molto gra 
ui facce da noi in uellire noi medelìmi , i figliuoli , le donne no- 
(tre , cenperafte in maniera , che da qui innanzi , ne di prodigalità il 

{ louero , ne di arrogancia la plebe , ne di miTcria il ricco , nc i genti- 
i. Se nobili huomini di indignità, & debolezza d’animo no fi pocran 
no accufare.Ecper certo egli era cofa troppo àuedeiemerauigliofii, 
&ondedanno,& biafimo parimente riportauamo, che di un mede- 
fimo popolo inuntempomedefimo,lauica, &larobbain pompa). 
Se in fame fi difpcrdcllè , Se che una iltelfa pedona d’oro Se d’arien- 
to ueflita, hauellè in cafa à gran pena tanto di pane,che facialle la fua 
famiglia . Dalle quali due colè mortali , tanto fra fc diuerfè egrhudi- 
ni,el1endo opprelTa, à preflb che cftinta quella città, uoi liberalif- 
fimo Capitano tre , quattro , e fei uolte in uno annofolo, poncfle 
mano alla uoftra boria , Se col proprio danaro di Vinegia ,di 
Romagna, Se di Puglia, ci conducefte il formentocofi facilmen- 
te , & in tanta copia , che non portato , ma nato, non comperato,ma 
donatoli giudicaua. Etnittoinfiemenon men prudente, che libera- 
. leà beneficio uepofleti diminiiifle le noltrcfpclc, configliandone 
à ri lentare l'oro &l’arieutoà migliore ufo,che non è il fregiarne le 
noltre donne icheauegna dio che le ricchezze non fiano colà, oue 
rhuomo debba riponer lafiiafperanza, &lafclicitàrna,nulladi- 
meno elle fono afiài uolte, come inltrumcnto,ìn recare ad dfetto le 
uinuofe operationi. Laquale parfimonia , con tanto ftudio procura 
ta da uoi nelle noltre pompe, ma da uoi ftellb nelle bifbgne di quello 
popolo nò imitata, fpero,douere ellcre cagione di farne perl’auenirc, 
non fblaméce debenicerporaliabbondarejmanc’coltumi tempera 
ri in si fatta giiifa , che in breue tempo à quella prima leuerità della 
uita cotanto da gli fcrinori lodata , ci ridurremo.Meritamentc adun 
que , ò diuiniflìmo Capitano, uoftrc fono le noltre uitc ,cui ibltcnta- 
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Ac , uollra la robba,cui confcniadcA' uoflrì gli animi , i qoali delò^ 
ro antichi yic quali Tpcnci buoni coHumi ri/brmalie , & docalie . Per 
laqualcofa qualunque uolta padre, duca, & maeltro ni norainia» 
no non dia ad inccndcrcraltrui inuidia alla uollra modeltia ,noi 
in cotalmodo parlando lu^ngarui, o adulami, ma lìacc ccito,piia 
follo mancare à quella lingua i uocaboli atti à lignificare lem'* 
pliccmente i benefici) riccuuti da uoi , che noi edere poflénti 
diamplificar quelli, òiatli maggiori con le prole . Hora ueguo 
alla uollra giuditia , ^lla quale nella primauera de uodrì ledici 
meli, belliitima copia di fiori , & di frutti ha racolro la nodra 
città. Qui dirò cole incredibili, ma ucrillime,lcquabniuna inui- 
dia, niuna maligniti d’animo non ardirà di riprendereiLa infalli» 
bile prouidcnza del Senato V iniiiano, come dal principio ilfattoc 
d’ogni cola diede al mondo due lumi , l’uno de’ quali il giorno, l’al- 
tro la notte luced'c, cosi alla nodra città di due Soli della l'ualbmm» 
giuflitia Podedà, decapitano ha uolutofar dono , liquali quell» 
di dì, quedo di notte per Io Ic-nticro delle buone opere ci dirizzali 
fé, purgandola terra aalla caligine de catiiui,che il piu tempo l’io- 

S embra . Hora.quanto per noi habbia il giorno operato il preccf- . 
ore del uollro collega, non è medieri di replicare ; una cola fo io» 

& falla ogni uno , che ci è uiuuto , la notte madre naturalmente de 
glihorrori , & delle paure , nemica del bene operareAlècretari» 
delle inlìdie, & dc’fuiti, tutto il uodro bel reggimento edere dato a 
al popolo Padouano molto piu chi ara,et ficura, che egli non fii altro 
ne la luce del mezzo giorno ; prciochc in luogo di quello Sole nu 
tcii.ile, che fcalda, & luce foprala terra adhoraadlK>ra,all’horaui> 
niuo Sole di giuditia , che d moueua da UQÌ,ne illuminaua la mente , 
che ne andare , ne uedere tortoli conueniua ^ il che era non tanto 
per paura della uodra ira , laquale mai non nocque , ne diede dan- ' 
noadalcuno,quantoperamore,&pr iiuercnza,onde ilbuono,& 
il cattino dignidìmo ui riputò fempremai. Voi humani(Iìmo,uoi pie 
lolidìino,uoi pieno di una ineffabile carità continouamete aedeuate 
di delìderio di giouare ad ogii'uno,^ le lal’hora alcuna nodra igno- 
ranza à giudo /degno ui mode cótta di noi, quello in ucndctu uolo 
(le.che OLic ó tre uodre parole non amare,non ucleno(c,ma acute ab- 
quanto,et alquanto piu dell'ufato pungenti opcradìno,circ il fuoco^e 
nini.e altre tai pene logliono altroocne m.rl/attoriopcrareX!rod non 
punendo,ma minacciando,ne cadigando,ma riprendcndo,à taiefi- 
nalmrnce ciconduccdc, che canto por tua oc irci la liucicnza del 
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fieftro nome in rafrenarli da uicij,(]uantonc buoni i uirtuoiì cofhiini 
in farli bene opcrarc.Bcata adunque fu Padoua,mencrc ella uillc fono 
di uoi.maò beati (lima lei (òpra d’ogn’altra citti, (c tutti quanti i ledi- 
ci meli del uoftro bel reggimento follerò (lati di una notte contino- 
na,ouemuna aurora folle apparita,da quella in fuòri, che dall’Orien 
te della uodra giuftitia reggendo ciguidaua a buon fine.Finalmente 
tacer no debo unacofa,chc mi li para dauàti, perche ogn’uno làppia 
con quanta fortezza d’animo haobiate lólFerto per noi le auuerlità 1 
alle quali ui tiene (oggetto non uodra colpa, ma la fragilità della tiita. 
Le gone,(i come noi lapcmo.fono una (pecie di malattia, laquale l^f 
ie nate nel modo,che l’acqua corre all’ingiù naturalmente, dal padre 
ne Bgliuoli difcende,noi in maniera afHiggendo, che egli èdihcilif- 
fìma cofa il fopp>ortarle con patienza, & il guarirne imponìbile. Dal- 
la qual guifa dt infermità ellendo uot ClarilliCap. fpellè fiate ofFefo, 
in tanto che reggenti nó potendo in fu piedi, ui contieniua giacere, 
& mette ogni colà di paréri, et di amici era pieno, i quali folleciti mol 
to della uollra lalute,uolcdri à uilitarui,5c à fcraitaii fi riduceuano,& 
di quelli, li come è ufanza,altri il cibo,altri i medici, l’uno i remedij, l’ 
altro il lonno ui ricordaua;ma tutti inlieme, (òpra ogni cofa àuiucre 
lieto, & alqttàto dalle cure del magillrato lontano uicóligliattano,i5c 
fupplicauanojmentre,dico,ciò li procuraua da loro , uoi in tanto pen 
folbpiu dello oHicio commellòui ,che della propria falute, contino- 
uamente della ualuu del grano, dello edificio della muraglia , del 
monte facro,dclla pietà,dellc llrade,et de poriici,dello Audio, del có 
tado , della paccet (quiete della città con grande inAanzadimanda- 
nate;ct le danno,ò linillro alcuno ne intcndeuate,ciò era il male, che 
ui tormentaua:fe bene;qucAo il medico , quello il ripofo , et la fanità 
uoAra riputauateicoA odo haiier fatto Epaminonda Thebano,iIquale 
nellla ultima guerra hauuta da lui co’Lacedcmoni , ferito à morte da 
fuoi nemici,à i circollanti riuolco non della lotte della feriia,non del 
medico, che la curalle , ma (blamente della uittoria della battaglia li 
ricordò di richiederli , della quale certificato , mtto lieto quali à tri- 
onfar caminalfe, Dioringtatiado,di queAauita fi parti.Mache? egli 
A fece folo una uolta, et à tempo che difperatodi uiuere, anzipreAb 
che morto , gii ogni fenlb perduto , altro i fare non gli reAando , 
doueua, huomoelsendo, uolgcre A cuore alla patria ; uoi mille uolte 
da quei dolori alTalito^he non diAruggono in tutto , ma c'udelméte 
trafiggono i fcntimcti,fprezzatii rimedij,che erano ulatidi rilanar- 
ui» ctogn’altraoolà fcotdaioui , eccetto , che lo cilcr Cap. di Padotta 


tjS O R A T I 0 N E 

qucUo fofferirte in noflrofeniigio.chc SceuoIa>Cartio , 8e Attilio (e 
eglino a naie ere ritoinaiTcro , non fofferirebbono per douer farcia 
pacnaloto imperatrice del mondo. Ma quanto fono maggiori , 8c 
piu belle le uodreuirtù, quanto piu ci hoiiorade, & giouadeconU 
prefentia , tanto è maggior il dolore, che ci recate nella paniral; pcr- 
ciocbcegli non bada di hauere ripoflonoi , 6c la noflra cittì nclU 
quiete , di che al preféntc godiamo , ma e meflieri di non minor prò 
uidentia, 9c bontì ,che d confèrui il bene acquidato . Laqual cola 
quantunque Ipcriamo douer fare doppouoi illucceflòr uodro, giu- 
da dia polfa, nulladimerto cotale fperanza indarno tentarebbe di có 
folarne, le poi non fùdlmo certi , uoi in ogni luogo , & dato quan- 
tunque grande ui trouarete, non edermai per douer mancare ucr- 
Ib di noi de gli udicij già cominciati. Farauui di dò ricordeuolc il 
nvdro bilbgno , le forze , & il grado coiiueniente a poterne gioua- 
re . Non dee negami la< uodra Republica , la correda , la pietà , Se 
la carità uodra uerlò di noi per molte prone modrata , ui rende 
rà pronto alle opere , che utile ,& commodo ci recaranno; frale- 
quali la principale, che noi fperiamo , & con grandidìmo affètto pre 
ghiamo, che ui lia Tempre licommandata , è il monte fanto della pie 
tà confemato, accrefciuto,& riformato da uoi sì fattamente, che 
folo che uoi degniate di hauerlo in guardia, elio non curarà punto 
ne delle ingiurie del tempo, ne de gli adalti della fortuna , ne delle 
inlìdie di quei minidii, che fatti in forma di agrìcolton cercano tut- 
tauia con ogni loro arte di difettarlo . Quedo è quel monte, delle cui 
frutte abbonda in maniera il uodro popolo Padouano,che lui faluo, 
fame ò, fete non teme che lo modelli . Le quali fratte nate,& nutri- 
te fin’hei a dal uiuo Sole della uodra prelèntia, uoi afrcnte,aitrimenti 
che con la aura del uodro fauore non e,chi fperi di conferaatle. Ma 
che dirò io dello amor uodro uerlb de gli dudij,& delle dottrinef del 
le quali queda nobil città nutrice. Si madre uien riputata, & uera- 
mcnte ecosì ; jpercioche pochi ò niuno uiue hoggidì , ò uilTc al mon- 
do per lo padato , literato , di qualche fama , ilquale tutto ciò che 
egli $à',ò Teppe giamai, in Padoua imparato,ò infegnato non habbia 
Lo dudio adnnque,et i profcllbri di quello,cioè Te deffbje laudi, A: la 
fama Tua ui ricommanda queda città, certa elfendo , le fùc preghieré 
mai per lo adietro nò rifintate dalla uodra pietà, da qui innanziap- 
preflodi uoi douer trouar luogo affai gratiofo . E t in uero molti Tuoi 
entadini produlle Padoua per ogni tempo, i quali pct altezza d’in- 
gegno erano atti à falire a quel legno, al quaIe,come alcun dice , ag- 
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eiunge,chi dal cielo è dato { iquali nel mezzo del camin loro troutta 
la uia de gli honotiad ogn'altro apeiuillma , attrauerfataìic flcifi 
da una peilìma confuecudine , & quella per la lunghezza del tempo 
in legge poco meno che conuemta, parendo loro che inuano (1 
affaticalTero I diedero uoIca,& con uniucrfal danno, & dolore di 
quefta terra crauiati diurni ronoaltroue.Laqual cofa conofciuca da 
noi fapicntiilìmo & pietofiflìrao Capitano , tolto uia ogni impedi- 
mento , larga , & piana rendede la drada , che ì meritati honori ci 
conduceire ; uolendo al mtto,che la nodi a mante , non con le faTce , 
non con lacuna,non col luogo del nafcimcnto, ma conlaindudria, 
con i fudori,& có le uigilie di noi pareggiando fì mifurade^t fenza 
dubbio ninno egli era colà anzi iniqua,chc nòcche lo edere nati Pa> 
douanijil che à non picciola gloriaogni illudreperfona (ì rccarebbe, 
dell'utile , Se de gli honori delle uirtù priuare ci douedè in eterno . 
Habbiano adunque da Dio, &,iè a loro piace, da fc mcdedmi,lc 
uirtù loro, il Toictto , il Genoua , il Mantoua, il Frigimelica, l’Odo, 
il Brunello , Se qualunque altro Dottore , di cui d uanti queda città , 
certo il premio,che cloro dato al prefente , &cheedì n’attendino 
per l’auuenire , fé grati ibno,come fon dotti , non d’alain’ altro, che 
da noi iblo confelìcranno di riconofccre . Hor da qui dne alle mie 

f >arole,& dami aliai lo hauer tentato l’impreTa; pcrcioche il mare del 
cuodrc uirtù c sì profóndo , &sì largo, che le piu adentro mi ci 
menedì , nulla farebbe del ritornare ; Se per certo io non farei dato 
da me mededmo cod audace, che io hauclTì peniato di cominciare, 
non che dnir di parlarne; ma cuduoKc la mia Rep>alla quale dilb* 
bedirenon fapercife iopotedl, ne potrei,s’io uoledì : laquale Rep, 
ha fperanza,che queda mia pratione cofa humihdìma mol- 
to per rifpetto al ualore. Se a' meriti uodri , fauorita dalla 
uodra modedia diuenga tale. Se sì fatta, che a noia 
, non ui rechiate di naucrle dato audientia ; 

il che edendo così , ella 6^ io gran 
^ flutto ricoglieremo di quella fe- 

de , onde continuamente 
inchiniamo. Se riucria 
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Oggi, lUufttiflìmo, Capitano, anaRti ehel’hof^ 
della uoftra pai'tica ne Ibpragiunga, noftrooftìdo 
fi è breucmcnce far racmioned’alcune pie,& ma* 
H gnilìcheopre da uoi fatte à beneficio, & orna- 
mento della Republica Padouana , mentre à Dio 
è piaciuto di faine lieti del uodro nobile reggimé 
to ; accioche,lc le forze fon deboli almen fiate cec- 
to, che inolili animi fon prontilTimfàriucrirui,& lodami. Et non 
hauendo al prefente di che polliamo co'uollri merin pareggiarli,dal 
]i quali ogni human guiderdone facilmente, & di gran lunga i auan 
zato,ragione è bene, che ritornando colla memoria a'bencfidj riceu 
Htida uohpubh'camentcconfcITiamo di riman remi obligad. Etnei 
uero qualunque uolta conlidero , quale era Padoua dentro , Se foori 
delle file mura,quando à reggerla incomincialle , Se quale bora la ci 
lafdatcitrouolei da le medclima lì differente, che non mutata , ne ri- 
Ilorata, ma nouamente fondata, & di noua acqua , di noua terra, 
& di nouo aere rinouellata mi è auuifo di riuedeila . Ma,perche me— 

E lio lauirtù uoRra Se il uoiho utile diflinguiamo,già fa il mondo,che 
ona parte de’ nollri fiumi , onde Padoua ,cil fuo contado natiiral- 
mcnte,& con molu arte bagnandoli , ricco , Se bello li nominaua , 
hora ( danno , & uergogna degli habiunti ) ul'cendo foora de* loro 
termini conrueti,& malamente in molti luoghi guahandolo , fìnaW 
mente in brutto , & poucro il conuerurono . Quiaiera il fango la 
ftate,oue altra uolta la primauera l’hetbe, e i fiori ne panoriua,&: 
ouc i lauri , e i mirti , & altre fpecie d’amenidìmi alberi all’ombra , e 
al frefcho ne riceucuano , indi i giunchi , & le canne , indi i forni, & 
le nebbie uillanamentc ne dilcacciano ; oltre i quello ( quel , ch’era 
il peggio ) la terra , laquale da le medclima fcrtilidima lenza modo 
non pur il popolo Padouano , ma i Signori,& uicini nollri nutrica- 
ua abbondantemente , hora in palude tornata la uita, e il cibo ne di- 
negaua. Sallo Elle, fallo à Elle troppo uicino il Moncchlanojtelli- 
monio ne c Caflclbaldo , & Montagnana^ne è tcllinionio , i quai luo 
> ghi,fe fiir li colti una uolu , come dil'cni li litrouallc, ouc , & quaa» 
d« uenilic al mondo la età dell'oro non è raellierc di ricercare . In ta 

le 
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Te Rato fèndo pollo il contado,m un pigmore per una iflcira cagia< 
ne dimorauamo noi Cinadini ; perciòcnc l'acquc della città, aldo 
dal loro corfo Imarritc, & rcnzaordinctraTcorrcndo, ne allagauano 
una gran parte > 8c alcune altre oltre il douere affienate ne’ uroptii 
letti Ibgnauano.. le quali rane , poi che'l Sol della primauera le inco- 
minciaua à rcaldare,mandauan fùorauapori, onde l’aere di Padoua 
puro , & fano per l'uà natura,li diflenperaua in maniera , che la dt- 
tà,la quale dianzi foleua ellerc il giardino delle delirio , la miglior 
parte dell’anno era flanza non habttabile. Quindi quella infinita 

3 uantità di zanzare , che di continuo ne trafìggeuano : Quindiil 
liòrdinedelle llagioni, uenendo iluernoin fui partir della prima- 
uera , & la fla e oltre l'Autunno (lendcndofì.* Òìindi lacarclliad* 
ogni frutto , della quale poco apprellò li parlerà: Quindi finalmen 
te le peflilenze , e nini i morbi non conolciuti , dalli quali fenza con 
ibrto d'alcun rimedio piu , Se piu uoltc ti> non molti anni lìamo flati 
allàliti^ Tra le quali miferie mentre il Cielo ncrauuolgeua , 6C^ 
difperando ogni aiuto j anzi peggio afpetcando , giudicauamt» 
«ller cola impollibile , chefbrza , òfènno monale nel primo lla- 
tonc riponcllè,parendoànoi .che l’acquetar gl’ elementi , congiu- 
rati ad offender > folle opra ditiina , non hnmano prouedimenro; 
-finalmente uolle Iddio , clic la Rcpublica Vinitiana confapeuole 
■del ualor uollro , & de’ noflri mali , Se indouina del bene , che 
nc douea fcguitare , uoi fòmmamentc ,& con grandiflimo dclìde 
rio da quella terra afpcttato, à Capitano ciconcedellc. Leggeua- 
mo ogni giorno nelle hillorie d’Italia , cosi antiche > come mo- 
derne , la famiglia Cornelia prima in Roma , poi in Vinegiaà 
beneficio di tutto’l mondo haucr prodotto in diucrli tempi Ve— 
feoui , Cardinali , Duci.Confbli , c Imperadori, infrali quali con 
maggior lumcdiuera gloria Iplcndc ancora , Se fplenderà fempre 
mai il magnanimo uollro padre , molto piu chiaro a’di nellriper 
io rifiuto da lui fatto della Corona di Cipri , che per TacquiHo 
di Cartagine , & di Numantia anticamente non furono i Tuoi 
gentili Africani . Tcncuamo nella memoria il ClarilTìmo M.Gia 
capo uollro Fratello , delle cui opre magnifiche non pur noi al 

f ireléntc, ma doppo noi i figliuoli , Se i nepoti nollri mille, &mil 
e anni fi goderano ; Se già la fama delle cofe da uoi oprate nel 
reggimento di Caiidia , in Italia trapalfando , ui ornaua il nome di 
quelle laudi , delle quali, mentre quell’Ifòla reggeuate , hordibel- 

X landò 


t6à O R A T I O N E 

landò i ribelli , bora i fedeli aiutando la prudenza , la giuflitia, & la 
bberaticinoilra degnamente ui coronorono . Meiitamentc adun* 
que erano piene le noArc menti di dciìderio infinito >chedrrgge- 
fte, d’altrettanta fperanza, cheuoifblo, òniuno dalle miferic ci 
IblleuaAe nelle quali indegnamente noi giaceuamo . Ma ò quanto 
difbcilcofaèil (uperar lo flato noftro , & come piu ageuolmente il 
iclice infelice fiiol diuenire^che infelici felici non diuentiamo. A pe- 
na eletto erauatei Capitano diPadoua, che la fortuna a'noAri ma 
li prontiiCma,ui sì fe incontra, & una, & due nolte con la morte dei 
noAri cari hebbe ardir di trafiggerui , certo non per funi infelice, 
che in ciò ragione non hebbe mai, ma piu ioAa per orouar d’interró 

E ere in qualche modo co'danni uoAri la prciieduta felicità , alla qua- 
sfotto il uoArogouei no Iddio pictofb ne riferuaua. Prima udim- 
mo, poi uedemmo , & conlenoflre le noflic lagrime accompa- 
gnammo ; ma nc prima , ne poi ci fii iutcrroitoil ben noftro, 
anzi il primo , & il fecondo pianto per uera proua d fe palefe il 
oalor uoflro ,&la uinù uoAra , laquale infin bora pur per fama 
conofccuamo : perdòdic non fblamcntc uoi di&ndeAc il uoAro fpi- 
rico inuitto dal tormento dc'lcntimcnii ,tanto & non piu dolendo- 
ui della perdila de’figliuoli , quanto ragione A ui confcntiua ; ma ri- 
curdandoui , che padre inAeme , & Capitano crauatc , leuando Tani 
mo dalle domeflicne paAìoni, mirabilmente dalla natura alloAidor 
& dall’amor dc'figliuoli alla pierà de* figliuoli ui riuolgcAc , Giuro 
àuoi, lUuAriAlme Capitano, per quella anima benedetta , che io 
amai tanto nel corpo fuo, horaamo , A' adoro , che altrettanto di 
dogliad rccaua il uedenii molle di quelle acque , che lagrimando 
diAiUauate , quanto l’acqua, che’l Padouano aAbgaua : A cenamen- 
te^uoluto liaurcbbe qucAa dttà,alla quale fu fempre fuo il mal uoAro 
lungamente de’ uoAri cali Iior dolerli', 3c hor confolaiui ,-ma la già 
Aitia del uoAro animo , per la quale fbmmamcme dcli'aktui bene, 
quali uoAro utile, u’allcgratc lungamente no’l confenti .Vedeuate ,fr 
come noi,A cor noArodefidcrofo di conlolarui ,ma molto megUo 
di noi conofceuarc in qnal modo un buono , Se lauio fìgnorc, d» 
fiicccfll auucrli tra fitto, co'luoi foggetti fi conlblaAè. Era il mal 
imAro irrcmcdiabtle, ma il uoAiomalc la giuAiru del uoAro ani- 
mo porca fanar'allài facilménte, lecui giuucuoli medicine noi mede 
fimi de’ uoAri danni doien dofi,tardauamo , Se impcdtuamo ; per la- 
qnalcofa rifiutata corteftmente la noAra uanapicià,A dolor uoAra 
l’allegrezza, & con kiàlutc di uutol popolo Padouano dicono 
* fblarc 
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(bfarc dclibcrafle . Mollo adunque da si pictolb projwnimcnrol 
Efte.hó gii piu Erte, ma piaggia, & uaDe dishamtata primiera- 
mente d conducelle.quini giunti, & la rouina del luogo condilt- 
genzagiiardaca,parueimoltinoi,cheifiumi,i laghi, & le cam-^ 
pagne di quella mi(ti,&conlùti tra fé medefìmi propriaraeme una 
imaginc di quello antico gran Chaos dinanzi a'gli occhi rapprelèa 
tafléro,onde il paefe non redentore, ma creatore di(ìderaire;& 
pollo cafo, che aYiioi dilètti alcun humano argomento potuto ha- 
aclTc rimediare , conliderando hor la grandezza dell’opra, alla qua- 
le tutto’l tempo d’un reggimento breue fpatio rìputauamo,h*r la po- 
tenza de gli auuerlàrij ^ uoi per lingue & per amore amidtia con- 
giunti fllmi , hot la fame,che i contadini affliggeua.dc bora il fredda 
della llagi'one, ncmicillìmo molto alla falutc del uollro corpo, giu* 
dicauamocommunemente, chela magnanima uollra imprela,ché 
fu si rollo à cominciare.in lui prinapio rompendoli incunlùmata 
fi rimanellè . Ma che non può la uirtù d’un ualorolb lienore ? ilqaa- 
leoittb infiammato di cariti, l'util Tuo ,1’honor lùo, le fue Iperan- 
ze,ei l'uoi deliderìj habbia pollo qella falutc dc'iùoi foggetti ì Et 
nel Hcrochìunquc è tale , & si fatto , comeucro minillro della giu- 
fhtia di Dio.può dire a’monti , che corrano , Se a’tìumi , che non 
fimouano,ei fiumi ,ei monti lor natura del luo uolcr fitccndo, 
uolentieri l’ubidiranno . Q^llo altre uolte in altri amici di Dio, 
fiora in uoiuirtuoli filmo Capitano per uera prona fi fapalclc; pci- 
ciòche ad un de’ cenni del uollro ciglio per fé medeiimo cclsò il 
diluuio deH'acquc, Se la terra che trillo humor lepclluia, quafi 
cofa rifufeitata, il corpo fuo,molti & molti anni da quei melchini 
defiderato,da ogni parte ne difcouerlè ; Tacrc mai non fu si chiaro à 
mezzo’l giorno’la Hate , come era all’hora ilGenaio.Auuenturato 
fignore,cHÌ grclemcti ubidilcoiio, foitunatillimi noi, che uoi leiuiin 
mo , Se accompagnammo , alla prelenza delquale le nollre noie fpa 
rifeono, e il mondo,e il Cielo nuoua allegrezza ne partorilcc. C er- 
to in quel tempo gl’habiutori di quel paelc conliderando le meraui 
glie prelènti , pieni mtti d’infinito llupore,fralc medelìmi in cotal 

S aila fiirnouditi parlare. Chiò collui,clieallanaturaqualìcóman 
a ^ la cui giullitia non pur noi huomini , ma f acre,racqua,ela ter- 
ra pare,chc regga aiutandone mirabilmcte ? bello come l’oro , puro 
come l’aricnto , dolce come è il mele , humilc come un’ agnello , 
terribile come la folgore,la fàccia fua è faccia d’huomo,ina nó è lòia- 
mente hamana lalùauinù. DioaDrà ueramente in colhù. Se la. 

X a quella 
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mfta forma haoprato a noftro prò Se per confolarne, et tramé foor* 
della raiferia dentro alla quale nati ,« inuccchiati afoaiauamo , che 
gli aeddenti rei d Tcpcliillcro : rìngratiato ha Dfo »cne i dì no(hi ia 
Vinegia £t nafeerc huomini non minori dc’paiFati; beatoli uentre, 
che l'ha portato « Se piu beato il uencre , che figliuoli à lui fembian— 
ti partorirò. Quelle, ò (imih parole mormorando à lor modol* 
anpoucrclloooiraltro; Tacque intanto dalle campagne difccfe per 
nuouialuei correndo a’Iuoghi badi, lor naturai ricetto , fi tranfma'* 
tauano , e i contadini lì, oue dianzi con barche, & burchi grandif- 
fimi pefeauano, &nauigauano,caminanduco*picdLarcuitti,daquì 
innanzi o uè arallcro/>uc piantalIèro,& habitallcro,fi dilettauano di 
difegnarc .Altrettanto in quello mezzo facean Montagnana , Moti 
celile , &Cafttlbaldo jlc quali Callella dafimil pelle ocetma*' 
te , quali medico , che unauena forando tutto'l corpo guarìlce» 
ftando in Elie, con un illellb rimedio puri , Se fimi i lor con> 
udirendellc. Ó inaudita uirtò,in diccc giorni far un'opra in un 
luogo folo , della quale la maggior parte del Padouauo ne go- 
derò in rcnipitcrno. Mora con qual nume diuino lignificherò la 
mia lingua il ualor uollro,& la uodra gloria) A qual filo Dioui 
agguagliarcbbe la Grecia , le Demoltcne , ò Hotnero hauef- 
lèr uilli , ò uditi dir de' miracoli , clic a'nollri tempi operate f 
Veramente alla Hidra di Ede.laLecnea cederebbe d’un dcT 
corni di BacchiUone , ò di Adige di quei contanti, chelor face- 
cede , e trouadc ,li formarebbe un bel cornucopia, qual non fi> 
bene , le filile quel d’Acheloo;uoi il loro Hcrcolc, uoiillor Deu- 
calione in profa , e in uerfo nominarobbano . Ma uoi , che altro 

C Tremo, fiihio tacere , ò uolgarmente pailando di nodra lotte al- 
grarli) Et in ucce di quelle laudi, onde i Greci, e i Latini Icnt- 
tori celebrarcbbono iloodro nome, Dio Se noi ringratiando di 
tutto core, con Itile ballo ,& rimello molto la uodra gloria adom- 
brare? Ceda, ceda alTAtlienicIc la Italiana eloquenza , &lc due 
Mufe Tofeane , à quelle noue , che il bel Parnafo habitatono, 
non liano ardite di pareggiarli ; Ibi chc'l mondo lia certo , dò au- 
uenire per manco di arte , non per difetto di cariti , laquale , le 
tal uenillc nelle parole , quale nelTaniino la fentiamo , facilmente 
la orationc uolgare , che par si urda ne i mouimenci , colla Lati- 
na, &la Greca ò paro ò paro caminarebbe. Troppo c quella opra 
(noi nego) che Ibmmamciitedelidero, ne forléiofperodi confo- 
guire;au non è troppo , le i uodti meriti riguardiamo , liquali fos 

piu 
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pia affai , maggiore • che lingua alcuna mortale non parlarelv 
Dcgiamai. Laico bora il contacio, per raliegrezze del qu.ile altra 
uuicaperauuencuialaorationelirpiciari ; chi pocria dir pienamcn 
tedella pietà , della patienza,de’gli af&nm>& delle faiiche, che 
nellafame di quello popolo uoi luflcrille, 5rmo(lralle ì Certa-» 
mente niuno; neiomi moaoà parlarne, fpeiando, che la mia lin- 
gua giunger polla alla uerìtà; ma per rccarui dauanti alcuna ima 
ginc de* nollri animi, li quali uolentieri piu , che d'ogii’alcro lor be- 
ne, lì ricordano delle uoflre opere, quello àdire in cominciarò, 
ch’io fon Hcuro di non finire . Tornato adunque dalla uiccoria drU 
racque,alla fame, che quella terra afHiggeua ni felle incontra, & 
dalla morte, chela Tua uilla ne tninacciaua, mirabilmente nebbera- 
Ae. SolocertoàtantaimprefanonibAe^chegiàilClarilTlmo Pode 
(là era in campo per noi , 8c con fortezza meraiiiglk>ra dì , & notte 
ne difendeuada lei , maà banagliadi coli ticro auuerlario molti ef- 
ferciti da piu d'un Duca guidaci ne bifògnauano. GiungeAeà cena 

E o , chc'l uoAro in uitto collega fianco quali del liio continuo com- 
attere , delideraua di relpirare , & all’hora tale à lui fòAc nelle fàr- 
ciche del Ilio goiierno , quale fiiHercoleà Adante, mentre il Cielo» 
cherimpacciaiia, tolfe, & follennc colle liic Ipallc . Pareua à noi,& 
era cerco gran colà , cbe'l poco grano, che nella terra haueuamo foC- 
fe ballante alla ulta di tuttol popolo Padouano; quello adunque con 
ogniinduAria non guardando à gl’altnii bifogni intendeuatno di 
conferuare. Mauoi,(aggio Signore,lc cui Iperanzcnon ad un poco 
di gmno , ma alla infinita bontà di Dio con lèmma fede li riuotgeaT 
no,lbuuenuta piecolamcnte la uoAra patria duna gran parte dc’no- 
Ari grani, delle reliquie di quelli, rinuuando i miracoli del Vaor 
gelo , tutto un anno ci nutricaAc . Pareua ancora gran cofa , che die» 
ce migliaia di pouerclli malati , che per Dio dimandauano, poteAec 
uiuerc delle elcmoline , alle quali la generai carellia ci fàcea chiu- 
der le borie; però molti per lo men male conligliauano , che non 
polFendo faliiarli , almeno, perche lontani morilfero, fi proucdelle. 
llqual crudele, ma non inutil conliglio arditamente polpoAo, Dio 
aiutando, operaAc, che cosi bene uilfe il pouero deiraltrui .co- 
me il ricco del Ilio medclimo. Dunque il mondo da qui auanti {otto 
allo feudo di poucrtà ha licuro da’ llrali , che gli faceta la fame i Se 
nc’maggiod difagi il mancar d’ogni bene farà cagione , che d’ogni 
bene abDoiidiamo.0 miracolo nò uerilimilc ma iicn'llimo;chi ardi 
tebbe di tagioaatac fe'l tcllimonio di qucAo popolo pec uoi iàlaato 
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. préfcrttaÀoTcohférmanè? Qt^ mcdefìrtio popolo, che gii (éi 

Aldi era non popolo , ma legno, e ombra del nero popolo Padoua- 
Ao , & bora mcrauiclifndoh di ellèruiuoi muto ancora dalb paura 
dc’lùùi pallàci pericoli, mai non lì latiadi riguàrdaniiiò quanto par- 
ia tal meràuigiia,«}uantccorcdicecgli dcTuoi bilbgni , &delurlor 
uoliroi& quante gratié uircndeconun uifibil ragionamento il liio 
eontimiO rdentio.Siatc certo,lllullri(riino C apitano,clic hora,& fcm- 
prc gli danno innanzi qac’fondachi , onde sbandile la cat edia, Se 
cnic’l grano da luttol mondo delidcrato.ct hauuto caro,qoali uil cola 
fi compcraua. Fermi Tono li lùoipéolìcrinelleclemolinedclla piaz- 
za ,oue il giorno della domenicha tanto i cialcuno donauate , quan- 
to ei l'pendellè la fettimana. Finalmente ogni parola, e ogn'atto, che 
mai dicede,ò facede i beneficio, della liiauita gli Ibn prelènti per mai 
non uTcirgli della memoria; benché mai neparola, neattouoiaon 
dicede, òFacedc,cheiuoi honorc , Atinoi utile , & ornamento 
non arrccalfe. Lafeio hora da patte qoedi , Scaltri merauigliolì 
prouedimend dauci fatti per Ibllcuarne dalla nnireriadiquedafa- 
tne,li quali fola fattura del uodro alto intdletto,rolaracnte la nodra liti 
guapuòannouerarc, dedidingnerfe: Lalciò ancora dirifitrireicuo- 
Itrc dolci , & amorctioli conlblauoni, le quali nelle noie padàte alcu- 
na uolta tanto di refrigerio nc porlcro, che per quelle non mcno,chc 
per li fóndachi, 5c per le dcmofinepollìam dire d’ellcr uiui. Tac- 
cio le drade della dtti , &dcl contado, taccio i ponti, &lerìuc^ 
opre ratte nan pur utili , ma ncccilàrie al la falute de gl’habitanti , le 
quali da tutti noi con generai defiderio lommamence dchderaie, ma 
perla loro grandezza non fperate,ne dimandate daalcuno,uoipcu 
dentidìmo Capitano in breuc Ipatio di tempo dilegnadc , & conia- 
made perfettamente . Ma la fata non tacerò , ne tacerò il badione , 
quedo difefa non lpugnabilr,quclla ornamento della città ; nc delle 
acque mi Icordarò, adc quali un'altra noira minutamente mi chiama 
no i uolti,"& gl’atti de’circondann;che, fc la uodra prefenza una,due, 
&treuoItchoràinEde,horainConrc!ucpofc lorl'reno,5c àdilor- 


fc di Maggio , ma era il caldo,qtialc il iuglio il fcntiamo,quando in- 
tendendo, chela bella opra dauoifaitailGcnaio dauanti intorno 
àU'acquc di Vcfcouana,in molti luoghi era data non pur mutata , ma 
guada , tutto accefo di carità la feconda fiata di Padouaucrló Ede 
mnede . Qui di qual uodra uirtù frale infinite, che fono in noi pria 
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cipalmente fi lodarà il uoftro popolo Padoiiano ì Grande fii certo la 
diligenza da uoi ufata in quel tempo , quando in tre giorni ('che 
tanto ì punto ni dimoralle^ ogni uallc , ogni fiume, ogni lago, ogni 
molino,o"ni llrada,& ogni argine, che fon tra Adige, 3c Erte, St tra 
EftcjCt Vaibona, noi ueclcrtc.uoi mifurarte,uoi rcgoùrte. M a quando 
tnai,ò in qual uortra[opcrauone nó ui trouammo diligentiirtmo.’Gra 
de ancora fu la giuftida , onde i poucri contadini a’nobiliflìmi gen- 
til’huomini i à gl’amid i non conofciuti, & gl’alieni al proprio /an- 
gue di preferire delibcrarte : ma in qual uoftra fentenza non giuftil- 
iimo ui ricrouammo t Grande fo fimilmente la fortezza deluortro 
animoin rifiutar ratuuiale preghiere, & le lagrime, le quali arma- 
te di uitiolà pietà per fami ingiufto longamente gl’occhi ui combat- 
terono; ma per l'innanzi con maggior fortezza d’animo i ricordi de* 
configli noftri haueuate fprezzati,iquali con hauer cura di uoi niede 
fimo,&lecondnoue fatiche con alcun odo temprando la commune 
jfàlutc nella iàltitc del uortro corpo confcraare , & guardare piu de 
piu uoltc , & tutte inuano ui confortarono . All'hora finalmente, per 
dire in fomma ogni cofa, grande in uoi fo la pmdenza del conelce- 
te , dello eleggere ,& del comandare qualunque pflido, in ogni ho- 
ra,pcr ogni Tiiogo,à qualunque periòna fi richiedertè di elTercitarlp. 
Ma noi ufi alle merauiglicdel ualor uortro ,merauiglia non ripuua- 
mo,che uoi colà facciate, cheà buono, &fauiu Signore fi conue- 
gna di operare . C^lla,qurlla fu merauiglia, fegno chiaro, & aper 
IO , chela uortra nirtù fiapriuilegio diurno ,piu che fiumano proue 
dimento , che regolati con giurto modo i difordini , Se ogni cofa in 
buono cflcre riformata, communemente dafeuno non meno i uinti, 
che i uindtori , ui benedirono , Sccon la lingua , Se col core le uortre 
opre fegnalaiiillme di fomme lodi adornarono . Sì non pur l’acque 
di quel paefo , magl’appetitidegl'huomini una uortra fentenza iii 

E irtente di raffrenare, prima iuinu acquetati , i quali auuedutide 
ro errori, finalmente piu de uortrì dilagi , & del uiaggio da uoi fàt 
fo in quel tempo con pericolo della uortra uita , che dc’lor danni fi la 
mentarono . Quindi a’uincitori riuolto,hquali con grati animi in te» 
flimonio del ualor uortro , Se dcU’util loro palme , & lauri ui prepara 
Dano,mortrando loro,uoi àloio, manon perforo hauer uoluroellcr 
giurto, & cfonandolii bene ufar di qui innanzi la uenturaforo> 
•alla imprefa gw comiocÙM iùbitaiBcntc fcioglieAe. it 
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ORATIONE 

I dì pilliti fcndomi importo cottelcmente da al- 
cun Signor amorcuolc , che io bialìraartì le Cor- 
. ' tigianc con fpcranza , come io auuilb, che nergo- 

■f L enandolemircrclle.chclaloruitauicuperofa tiif- 

le ritratta nelle mie carte, cangiarter mòdi, &co- 
rtumi. Io in quel punto nuH'altra cofa confìde- 
rando.fc non chc,comc elle lòn pronte à fai ma- 
le , così ancor k) , Si piu facilmente poterti dirlo à mio fenno , dell- 
dcrolo dello ubidire, promill fare il command.imento.Ma hor,ché 
in nuno ho la penna , onde cominci la oratione , ò come frgua con 
daouando,ne douc debba haiier fìne,non foueder da me ftdlò-Ve- 
ramcntc le loro opere irradonali ibn tante in numero , &:sl conlùfè » 
che à ordinarle ,&ucnirnei capo in icriuendo , non horagione, 
che mi articuri ; Si,fe io ne parlo impetfettamente.parer potrebbe à 
qualehuno , che à bello rtudio per amor loro il piu , é il peggio oc 
trapatlartl ; lì Come an«ora,fe io le didù^oabartanza, n olddi 
quelli, che non molto amano l’honoi mio, faranno a riditi à limpro- 
uerarmi, die come cfperto dc’lor pcccadio gli habbia miti in me- 
moria, hor d*anni pieno ,cd’inuidianelli piu giotiani li riprenda-Fi- 
jaalmciiteconquaiuocaboliin tutto , ò in parte le colpe lorodefcri- 
ucro lTiinilihoncrti,&conueneuoli alla mia lingua, ò non lòn no 
d alle Cortegiane , ò noti clléndo , faranno ì erte odioli , & afcolta- 
d mal uolen (ieri ; indarno adunque per lor f'alute ne tratterei :& 
in contrario h dishonclli, fi cerne ucci lor famigliati, ieflc gioia, & 
diletto, ma 'infamia eterna pattorircbboAoal nome mio.Chelara 
dunque di quella imprefa ^ bcneèubidiro al Signore , che può , & 
làcommandare>&la impromclTa fatta con zelo di catiti uerfoil 
prortìmo , che li può dir quali uotc,non dee cfleruuota della mia le- 
de. Fuforlè aH’hora diuingiudiao, ch*io prometterti di fare un* 
opra , laqual non furte dalle mie fòrze; acciò che a 'Dio ricorrerti, de 
egli poi ( fua mercè ) quello operarte iubitaraente nel mio intelletto , 
che uiol far l'arte in aluui con lungo fludio àcquiflaia. lo dunque al 
prelèntcconitna ferma foranea di erter fòccorfo dalla diurna beni- 
gniti,pagando il debito dianzi fatto, darò princi^o in Tuo nome al 
■aippioncilòfagion amento, de in tal modo il compartirò , chcùa 
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fronte ad cflb, qiiafi proemio , fede , ragione • Si erperienza farà p« 
Icfc à ciafamo la nobiltà della femina : moftrarò polda,quafì nel cor 
della orationc, quanto mal faccia la Cortigiana, mentre falfando con 
xci colfumiinciuili la fua natia gentilezza, uiue una uiia si uergogno 
fa , che bene, ò male , che glie ne auuegna , diuiene indegna egual- 
mente di compaflìonc.&d’inuidia: Toccaròal fine , ma breuemen- 
tc di alcuni cali grani ,& noiofi, che nafeer polibno da radice di co- 
si lorda profcflioneiulumamcntccon certi cllìtmpi da me raccolti 
delle pcntite.eirortaròle prefenti ad ammendarfi de’loro errori, poi 
tutte l’altre di non incorrete in sì uil fallo ammonirò pianamente. Se 
farò fine alla oratione . Fu doppo l’huomo fatu la donna dal Signor 
Dio alla fuaiinagine.SclimigUanza, non piu di limodi terra ^Ik 
infenfata , (ì come l’huomo , ma della carne, die dcirolfa fuegià infoi 
rate dal diuin fiato,et fu formata nel Paradifo;onde confcgua,che ella 
ita cofa piu delicata naturalmente,& piu paafica , Se piu dinota , che 
non è rhuomo , Se di piu lieto , Se foauc afpctto . Pare adunque, che 
tal fia l'huomo alia Donna nella fua prima crcatione , qual fii alle pi- 
ante coU’altrc colè, che fono in ella, la terra ; fe non che gl’alberi. 
Se li animali fon creature della parola, et qucllaòopra di man di Dio, 

Se data all'huomo per liio aiuto , che folo elfcndo , n'hauca bifogno , 

& era quali imperfetto • Gran colze dunque la donna. 

Et (Tugni rinercn^a , honor degna : 

&conueniu.i,che filile talr,douendo tempo uenire, che un'altra Ver- 
gine intemerata filile una uolta per nollro bene non pur figliuola co- ' 
me le altre,ma Ipofa , Se madre del Signor Dio. Ne perche doppo li 
cómun peccato filile dannata al dolor del parto la donna , Se foggia- 
aere al marito , perdette epitteto di uiragine.ne che’l marito per acco 
ftarli alla liia perfona da’luoi patena non li lcoilaire,& che in ulccn 
dodiParadtlo non fullcanche eilada Dio uclUta. Fu dunqueiti 
fomma punita in lei la fua colpa;ma della eflenza , Se follanzafiia, 
tanto ne quanto non fiilccmata lanobilià.Tuttoè dottrina diueralè 
de infallibile, quanto io ho ferino iiilìn bora della dignità della don 
aa ; della'qual fede nalcc ragione, chealmcn liaparein honorccon 
e llò l’huomo, Se patimenie inclinata alla l'cicntia. Se aUa airtù ; che 
nirtuola per lua natura non pollcr.tlo cllcr la don na , perche punir 
la di alcun fuo uiuot ne doueua clìer riprefa di haucr creduto al ler 
pente, le fu creata per ellcr lèmpre ignorantetne uuol giulluia, 
che Dio commetta li luci preceui à chic incapace dell*olÌeiuarli> 
dda ucgnianie alla cfpcricnza , onde fuol farli l'unuicrlàlc, fon- 
o, > Y te» 
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ce, & principio (fogni nofli-a erte, flcfdentia. Già fo anche io, die 
egli è chi dica, bene potere elTere , che la natura, & lo aiToluto uoler 
«Il Dio, habbù inchinati egualmente le donne, & gli huomini alla 
idcn(ia,&allauirtù ; macheinefiètto unalungiulanza non intet'^ 
cotta, fé non un giorno in mille anni, ha hoggimai huomini, & don 
ne sì fattamente difagguagiiatiiche'l pareggiarli colle parole , fareb- 
be fpecie di paradofo ; 6c che di cole, che raro auucngono non è con 
figlio, ne'difciplina4 Ma chi ciòdice, te egli haper fermo di dire fl 
acro, inganna (e, 5c altrui: percioche fcropre perogni etade, Se tu 
ogni parte dell'uni uerib ion flare donne ccccllenti, Se fono ancor tur 
tauianon men , che gl’huomini ualoro(è,mitele quali faperea no- 
me non è poiltbile, & il ucer totalmente farebbe inuidia dell’honor 
loro. Dirò adunque di alcune poche quel, che io n'ho leno in diueriè 
billorie, proaando apprellb non poter ciTer, che iiillcribie, ma 
che gran Ichieradijdonne nobili. Se ualoroicin bene oprare le ac- 
compagnallcj nc tacerò le uirmdi, che proprie paiono di noi huo- 
«mni , onde argomenti in tal modo alcun benigno intelletto : (è nel- 
la nolfra profcflìone ci lòno pariieicmine , chi ardirà nella loro, di 
iàrlì auand per auanzarle f Proprio è all'huumo l’clièr ardito, por 
mano all'arini,& adoperarle, dar leggi al mondo , fondar ciitadi", 
uinccr le faue,& disfaHe, ò con pnidenza ngnoreggìarle : or in que- 
Ac ari qual fu quello hitomo, che andalle innanzi à Scmiramis ) 
queAa di gioutne di contado fatta mogliere per la bellezza di un 
ontano ai quei di Nino, hauendomoAro in qual modo Battn'a 
alkdiata Adibellallè,fu in maniera per tal configlio da efib Nino 
prima ammirata, & pofeia amata , & dilidcrau, che non oAante 
chetunal'Afia lìgnoregguAè /poco li panie di poll'cdere, felci an- 
cora .come fua moglie non poflcdetfe . Mono Nino uittoriofò,quc- 
Aa magnanima Pnndpcilà tenendo in pace cotanti Regni, Se rifor- 
mandoli tutti quanti , oltre à molte altre Cictadi , che fece fare in di- 
uerfì luoghi , tutte magnifiche , & di lei degne à' beneficio di quei 
fiioi popoli , edificò finalmente la famoùflinu Babilonia con tali ma 
ta,Se cofi ben fatte , con tanti ponti , Se Asme , Se tempi , Se ooloAì, 
& tutto in fpaiio di poco tempo , che doppoleimai non fu Principe 
così grande , che aroifre à farla feconda: fpianò. monti , riempie ual> 
li, leccò paludi, &oondiifIè acque, pafsó deferti mai non legnatici 
alcun fVntiero, andòad Ammonccon groflo eAcrdto faluamcnte, 
ouc Cambife non feppc andare, &oue andar con alcuni pochi ,Sc 
wm perir dcUa f«tc,u ad Alciiàndto Min pcxiaglocia. Se à mir*- 
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■Colo attributu ; & ciò fù l’ocio , Se la pace di q uefla donna meraaio 
elioià . Ma quando uollc palfarc in India centra Saurobate ( laqua- 
le imprefa cencorno apprctiò per molti iecoli Bacco in prima con nó 
men donne, che huomini ,pofcia Alelfandro di Macedonia) fu il 
fuo ciTercico afiài maggiore di quel di Xeifctcrc milliona di fand I pie 
di,cinquecc(omillacaualli,ccmo milla carri falcati,domiUa naui por 
tacealmarcperlungofpatiolbpraCameli. Di quefia imprefa che 
ne coglicdc, badi fapere,chc tornò oiua come Alcflàndro,códue gra 
legni del ualor fuo, perche due uolccui iti ferita. So, che fi fciiucin 
alcuna hidoria , che le uirnidi in Scmiramis furono adeguate da mol 
tiuitij ;&èchidica,ciòau(ienirc coramunemente alla donna, laqual 
lalciati fuoi feminili cifercirij anendeà quelli del miglior ièllò ; ma w 
rifpondo, che io fo, cheLiuio fende di Anibalc quello ideilo, Se 
alni il didc di Re Filippo di Macedonia, poi del figliuolo con tutù 
quanti li fuccedbri; di Alcibiade, di Thcmidocle, & di Lifandro 
che non fi fcridc f Di Giulio Cefarr, di Oftauiano, di Siila , Mario, 
Se Pompeo Magno , & dcU’auanro di coul fanguc da uno in fuori , 
òdadiuerfi trouo ferino ilmcdcfimoi & nondimeno tutti codoro 
con Marcantonio, & Demetrio fbn riputaci dalli 'fcrictori l’honorc, 
e il pregio del nome G reco , Se Latino : Se può anche elfer , che non 
fia uera la mala uoce data dal mondo à si fatta donna , fi come c fal- 
faquelladi Dido, che fe Caitagineueramcntc. Forfè il figliuol di 
Semiramis , che’l fuo gran padre fiiorchenel nome non fimigliana, 
uolendo torlo l’imperio, poiché era uecchia ,& da fàdididebilitau, 
l’accusò à torto àUi congiurati, poi tutti inficme,non fendo arditi di 
dire à i popoli, che morta filile cofi gran donna , fparfèro fama , che 
uiua in fbrraa di una colomba uolalle al ciclo, chel’afpettaua; &tan 
to badi à Scmiramis . Dir poi chc’luiiio nelle uiragini uada di pari 
colla uirtù , c un de’ ibgni , che fuol fotmarlì radiologo ; ma ripro- 
uati dalla ragione , Se dal fentimento , come in molte altre fi èpoi ue 
duro .Icquali apprcllo nominarò . Molti fecoli doppo l’antica Semi 
ramis regnò Zurina lua imitatrice ne i Scithi Saci , & una Thamiri 
doppo lei : qu! Ila in pace non fu ociofà, chefondò anche ella mol- 
te cittadi, nefuenuiratain battaglia , de non hauendo figliuolo al- 
cuno , ò non ne hauendo, come fùNiniade’parricidiunoita Reina 
con tanti honori di dame d’oro , & piramidi fii (epellita dal fucceflb 
re, quand aUi bcroi fi conueniuano : queda altra Thamiri inifcndct 
ttdifuo figliuolo ucdlc Ciro con mtto quanto il filo eflcrdto.fi che 
di ucuti Miriadi d’huoiiuni no* ac campò pur un folo rondi ia.i 
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che quel paefe produca donne molto utragini , 8c non cattine . r 
dclìdcro,chc alcun benigno, et gentile ingegno finceramentecon* 
riddando i tempi , e i Regni delle tre dette, fùlTèTontento di giudi 
car.e, quante altre donne ai minor flato pur collo eflèmpio delle Rei- 
ne lì dilponeilcto ai dicamenrei prender Tarrai in lor compagnie 
per imitailr, jc feruirlc; fa di aò fcdccolle lue fauolc un buon poeta* 
nclquale, le il ucro non li conofee , perche del finto non è fcienrìa» 
polnaino bene imparare quel, che è da fate, & luol farli* Scriueii 
Poeta, chele Troianeuedutaaimara Pantafilea , & ciò fi dice à lor 
laudi ,uclcano armarli ancora cflc,&: ulcir feco à combatterc,ma Tea 
nodi Anicnor moglie le ritenerle, ne ritenutele harrcbbe,leeraReÌ 
iia delie Troiane, A; non foldata Paniafilea. Neuaglia à di re, che 
donna alcuna particolare non nominando l'hifloria,il ragionarne fia 
indouinaie, il che all'hiftoria non pai tiene, hor non li uede,che nel- 
L cllcrciii delle Amazzonicinque,ò fei fole delle Reinc fon nomina 
tc f ciòibno Hippolita, Antiope, Orichia , Mcnalippc,Pantalilea, 
Zalcflii,& tutte l'aitre quali infinite lènza alcun nome IbntrapalTa* 
ic.Eraulanzacongran ragione di quei fcrittorì ( coll fullc ella di 
quelli noflri (non farhifloria,fenon di nomi llliiflriflimi,òper uir- 
uide,òperlignoria,laqual ufanza notar dourcbbonoli moderni* 
poi fcriuer meglio, ò flar cheti. Clelia con altre rotti i legami, & mio 
tato il Teucre tornarono i Roma; ma di lei fola G fa memoria; Ca* 
miUa,& molte. Amazzoni Italiane fon nominate in Virgilio. Tor- 
no indietro per farmi incontra all'Ailrologia, chcicuiragini bia 
fimaua.& facea loro gran torto ; impcrciòclie tutte le Amazzoni no 
minate ftironouiragini.fcnzail uitio;onde è accufata Scmiramù;Ze 
nobia, Vcitoiia, Teucra, Illirica, & la pulcrlla,laqualcal tempo de i 
noflri aui coll’armi in mano , Se da Dio Ipirata, gran biiga diede al- 
li Inghlcfì.Fugranuiraginea’noflri giorni Maria forclla di Carlo 
Quinto,& Margherita lua zia. Se Ifabclla del Re Caitholico , bora è 
uiraginc una Reina, cui manca fola una cofa, che non Gai cune Gi- 
periorc. Dicono alcuni, ma lòno foli i ciò dire, che tutto è Guiole 
delle Amazzoni, & che in effetto non ne fu nulla : Io tll'inconcro ctc 
doall’hiftoric ,lcqualiaflcrmano apertamente , che non purl’AGa * 
& l’Europa , ma innanzi ad elle la Libia ancora hebbe lucfemine 
Martiali , conira lequali andò Perico, ÒC i gran pena le fuperò , & 
doppo quelle fii un'altra gente di Amazzoni, onde fu capo quella Mi 
hna, che fece, & uinfe aliai guerre ;& Gnalmente da MopIbTracc 
iiutuca,òc morta ia bactaglia,Et i dò credere oltre rhiflorje lor prò 
i prie- 
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prie m’induce quella dei Re di Spagna, che dice ,al tc^,chc un Re 
ATricano palFato il mare lì poic li intorno a Valenza (il chefù intor- 
no alli anni Domini mille cento ) fu Icco in capo con buona banda di 
cauallicri una donna Alora.che ic piantare il luo padiglione piu picl- 
Ib-ai muro della città , che nilluno altro di quello dlcrcito; Se che el- 
la uenne per iàliiar raiiima à quella imprefa. Or uoU ntieri uorrei la- 
pere, per qual cagonc negano alcuni , odi troppo alto intelletto, ò 
{0.0 amici alle donne la uerità delle Amazzoni in tante hiftoric ap- 
prouata. Erano donne ma donne Scithe', cioè uiragini per natura , 
& inclinate à combattere ; morti i mariti sf'orzatamentc prclcro Tar- 
mi per confeniarlì da’lorncmici.petchc fuggir non poterne; quella 
forza à lungo andare diuenne ufanza, poiTulo in ane lì conuerti^c. 
Ma, fé ragione non è ballante à moli rare, che tale hilloria ha uerilì- 
mile, oltre lo elTempio di Ttlefilla matrona Greca di piu teprata com 
ple(rione,chcin un bifogno fealtrettàto , fi come aprelfo fi moflrarà, 
uegniaraoà quel dellcdonncGothe, Scithe ancoraeffe, lèilueroè 
detto da’lor gcntiliiquellc difpollenaturalmcntc non meno all’arco, 
calla lancia, che all’arcolaio,eallaconocchia,non per forza, come le 
Grcchc.mauolctieri Se à bello Ihidio lògliono armarli co'lor mariti, 
& fratelli, & farfi incórro a’nimici;nc pur la Gorbia ma,la Noruegia, 
Se la Suciia,duc altre pani di Scandinauia produce tali,óc sì fatte fc- 
mine. Ma laiciando la moltitudine irinominata,di una d’elle faròpa- 
l'ola , per laquale , qual fia Tauanzo delle uiragini di quella Itola, fi 
uedetà clriaramcnte. Di Siuardo RcGotho, che Iti al tempo di Ho- 
norio,nacquc Aluilda, laqual giungendo alla fila bellezzaun luo pu- 
dor iiirtuolo , mai ad alcuno , le non coperta di qualche urlo, fife 
uedere; di lei adunque pel udir dice Alfo figliuolo del Re di Dania , 
ualorotillìmo giouaneno li innamorò fieramenre , Se dimanda- 
uala per moglie. Confentiua àsì fatte nozze con gran ragione la 
fanciulla colle domcfiiche ragionando ; ma la mailrc troppo Icucra 
in sì fattecole,come fon tutte, ò la maggior pane di quel paelè , ne la 
riprcfeagramimtc. Vuoi cu adunque, diccala madre, fenz’altra prò 
ua del ualor riio,et amor uerib ce ginarci in braccio ad un huomo , Se 
- tutta Itia diuenire? parlili d’altro, che d'elfer bello , et figliuol di Re , 
da chi mi uuole eller genero. Mollerò Tanimo della giouaiic le bre- 
ui,ec alpre parole,non lòlamcntc à rifiurareil Ilio amance,ma à difpre 
giar totalmente di tutti gThuomini Tamifià, et giudicando eller me- 
glio Thaucr compagnesche eller lòia nel fiiopiopofito ,à molte uer- 
gini del filo regno à lei eguali in età,il fc incender Iccrctamente , al- 
Icquali fendo piaduco il confi glio , aedò che in odo non confiimaf- 
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(èro gl antri loro, 5c prego, ò (órsa de'lor parenti da talpeniiem 
tx>n le (aiadè, fatta una armata di alquante naui con eflò Aluilda lor 
capitana, diuenner tutte corfali. Quella hiftoria cosi imperfètta di- 
mollra à pieno , qual fìa il ualor delle donne Gothe intorno al (àtw 
della milida , & dcll’honefti: potrei adunque lènza finirla, fàrpun» 
to (èrmo ; ma acciòche'l mondo in si fitto elfempio impari bene, 
quanto fu grato l’amor Icgitimo al Signor Dio , & che fa male,chi k» 
(compagna', continuando il ragionamento, dico ,chegiunuàgi’ 
orecchi d’Alfo la ria nouella,fubitamcntecon fiioi feguaci fi fe piratn 
ancor efio con intcndone , fe la trouaua,ò di feruirla in catena eilèn- 
do uinto dal u Jor fuo in battaglia, comeera flato dalla bellezza, ò di 
moriicperlcfuemani,òfarlafuacombattendo. Trouolla al 6ne, 
come Dio nolle,& doppo lunga tenzone, non ainciiricr,nc uindtore 
ma ambi inuitri egualmenrc,(i dieder pace l’un l'aiuto, uiuen^ infie 
me marito, & moglie felicemente per lungo tempo .Forii,& amiche 
del l’honor lóro inun'altra guifa fa MiraGreca, Se Lucreda, 

E Ut edefthc,cbc con afpra morte 
Serujrontor Barbarica honeRaJe^ 

Ne far men forti có miglior forte le dóneFocidìcontra iTeflàlùFor 
te nel’armi fa Artemefiapiu, chehuomo alcuno, chehauedèXerfé 
nel fao efièrcito innumerabilc , Se si amorcuole à fuo marito , che lui 
morto non aolleuiuere,(ènon canto, & fa poco tempo , quanto ba- 
llallè à poter farli una fèpoltura ..laqual fornita fa riputata dalli fcrii- 
tori l'una dcU’opere merauigliofè.ohdeèfamofa l’andchità;fa dun 
que fotte , cada , & magnifica ; Se cada , & forte , ma in altro modo 
Portiadi Brutto, & A ria ancora mia Padouana, Dido , Euadne,* 
& Alcede ; Mero, Tisbe ,Hipermncdra , Se quella Empona di Sabi- 
no , che ben tre anni continuali menò (otterrà con elfo lui la fua ui. 
ta ; &una nobile Parigina , laquale al tempo di Carlo Sedo ( male 
fa l'hidorìa ì non nominarla ) menar uedendo il marito uerfo le dal- 
le della citti, per douerui eJlèr decapitato, fi gittò in terra dalle fene^ 
(Ire.Ne men fu amato Heman Gonzalez Conte in Cadiglia da Don 
na Sancha fua moglie, che fa foniflima in amar lui ; perche due uol 
icigran rifchiolo liberò di prigione ,1'una di quella del ptopriopa 
dre,Redi Nauarra , quando'eran (patio lo portò in collo co'forn k 
piedi per afpri luoghi dishabitad, & concila arte , A; gran fotta 
toKè lauita ì un reo huomo, che uolea torle l’honorejl'alira uolta del 
la prigione di Sancho Re di Lion , quando uedno de’ panni fooi fè- 
muuh,rimancndo ella in prigione^e mandò libero i cala fua: ilqual 
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atto dal Re ingannato ,dcdoIenccà morte perciò , iù commendaro 
infinitamente; il che non fece Vefpefiano ueriò Empona , ma cm-> 
dclmentc la fc morire. Oltre alle dette palFandoà quelle .cheegre 
gi.imente furono ford ,& amoreuoli alle lor patrie, da Telcllllaco 
minciarò.laqual con lòie le donne Argiue lenza alcun huomol'al' 
nòia patria già mezza prelàdai Redi Spatta, & era ancor Tclclilla 
non manco dotta , che fullè Safo,& Corinna; ma afiài piu Calla di 
tutte due : onde dir polTa, chi uuol lodarla , che non pur Venere , & 
Alane, ma Vrania ancora, & Diana etano aggiunte di buona uoglia 
nella fua anima,à farla cola perfetta , Machana d’Hercolc fii furcif- 
lima; &fone, &fauialudith nebrea.M^iftcna Elea ,ArecefilaCi 
rcnea,Ic Sabine fatte Romane , le Memnelì centra Re Carlo ;& 
fòrti ancora, ma in altro modo , tutte le donne Aquilciefi , &Car- 
taginefi ; Se finalmente , ma innanzi à quelle per molti anni, le don 
ne Celtiche ( Barbaro è bene, chi chiama Barbari cotai collumi) 
nittc lodate confiifamcnre fenza alcun nome , come le altre: delle Gel 
tiche bteuementc dirò l’hiiloria . Li Celti popoli fcrocidàmi , Se Icn 
za numero erano in guilà tra lediuilì, chcgiàueniuanoalfangue; 
quando le femine poilcfi in mezzo alle ferriere armate , non con 
preghiere, ò con lagrime , ma con prudenza , & con ardimento,co> 
nolciute le controuerlìe,con,tal deltrezza, & sì giullamente quali lo- 
ro arbitri le acquetarono , che ogni loro odio in lineerò amore lltbi- 
tamente fii conuertito : da indi innanzi lenza le donne mai non fi fe- 
ce coiifiglio alcuno di pace, ò guerra in quel popob : & nella lega, 
che fatta fli con A nnibale , quando egli ucn ne in Itaiia,uoliero i Cel- 
ti Jpecialmente , che occorrendojcoine elfer fuole,nellc leghe , che di 
etti Annibale«fi dolelfe, cotai querele da elfe donne fi giudicalléro ; 
& far contenti i Carthaginefi . Qui fc io uoielTi paragonare huomi- 
niàhuomini , donnea donne , & patria à ptria traArgiui ,3e 
Celti ; farci ueder chiaramente, che in cllèr grati alle donne loro li 
Argini Barbari , Se Greci farono li Francefi . Veramente ragione il 
uuole , de me ne è data la occalìone , ma à ciò fare io non ho tempo , 
ne libertà: pero tornando alle donne lole,& per le Belle conlide- 
randole, dico, che ancor che le donne dette lenza gran parte di fa- 
pienza non faBèr foni , Se ardite , ne amoreuoli à lor mariti , all’ho- 
nor loro, iSt alle lor patrie i pur nondimeno in alcune di elIè,&ÌB 
quale he altra, che poco apprelTo nominarò , Ipecialmente par che 
riluca la fapiciiza,comc fa il Sole nel proprio Ciclo : perciochc fapi- 
cndffima u Seauraiis, TclcfiUa , Zenobia , le Sabine , de le CcW 
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•he, non per tanto non hanno titolo d’elTer tali; con fiderandofii® 
tutte loro, fi co.ncioliimo, certe lor proprie conditioni ,non (bri^ 
•guali alla fapicRza, ma certo almeno pm apparenti, & piu notatCt 
& mcrauigliofe. Parlando adunque diiapienza generalmente , Ifi 
in Egitto fu iapicnie; in Grecia Mantho, l’allade, eCercre ; in Ro 
ma Egeria ; Saba4n Arabia .‘CalFandra in Tioia; in Giudea Delbo- 
ra , & le Sibille in diuerii luoghi fùr fapienti . Ne lìa , chi dica , che 
hauendo io uoglia, quanto piu poiIa,di commendar quello (elio, hoc 
per difetto di nere laudilo liaricorroallefauole; perdòche tutte le 
nommaie,&Thenii ancora, &Giuno,^Cibcleflirono donne non 
fauololè , ma naturali di carne , fc olla , come qualunque delle pre- 
fcnti , che noi ueggiamo ogni dì , & non ne traggo le Cortigiane ; è 
ben uero,chelclor rare opcrationi fùr si eccellenti , chela ignorante 
femplicità dc'gentili dallo auuerfàrio tentata, le fece Dee riputare. Ve 
ro è diinque,cne quelle, che fono Dee fauolofc,anzi diaboliche, furo 
no in uita donne uerad. Se materiali ; ma piene tutte di fapienza di 
quello mondo ; (è non che le Sibille fùr (apienti in maniera, che qual 
che uolta in alami hinni, la Santa Chiefa Catholica non (ì disdegna 
di nominarle . TanaquildiTaiquiniofùfapiente, &a(luta molto; 
perche parlando mondanamente,la fapienza moitale è anzi adutia y 
che l'apienza : Saba al tempo di Salamone fù (apiente , onde fi uan- 
lanod'edcr nati gl’fmpcradori della Ethiopia : Liuia di Augnilo fù 
fapiente, ne meno Afpalia di Pericle , laqual,elTèndo priuata donna 
faluandoinlicmecollalibecià popolare, ladignità del marito, parca 
Rema della fua patria ; Se poco men , che di tutta Grcda : per laqual 
rara (ùa fapienza Ciro (ccondochiatnaua Afpalia una fua, che mol- 
to bene PalTimigliaua . Parlarò hora della feminca eccellenza dirit- 
tamente coniraria alla uilià delle Conigiaiie ; quella è il Sol della Ca 
flità , nello l’picndor della quale, fc ben guardalfeb Cortigiana, ue- 
drebbe à pieno la fua mileria , Se. ben iieduta forfè ( ò che (pero ) f 
ammcndarebbe;però prego diuotamenie il lùo,& mio Signor Dio, 
chea quella parte di oratiunc fpcdalmeiue riuolgailcore della infè 
hce. Ma non è una la caditi , che l’uiia e propria della matrona, che 
uiuei'uuolciuilmentc ,& l’altra è opra cdellialc con uocchumana lì 
gnilicata: dell’una, & l'altra farò pai ola ; ma l'una, A: l’altra, per ne- 
ro dire, pili facilmente in dugento donne può litrouarti , che m cin- 
que, òlci di noi liuomini; Se quello noti la Cortigiana i laude, <Sc 
gloria del fello luo honorato; ma in uicupcrio di L nicdelima. Calli- 
matroualcc olii, tuauza di fede dota mi lacramcuto del matrim» 
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■io ; cada è dunque la maritata , che (ól conolce d marito, qual fu Pìr 
nelope, & Anemelìa con altre alTai delle nominate ; che chi è forte 
in morire perla cariti del marito, non uuol ragione , che nella ui> 
ta li fìainfcdclc . Fit Zenobia cada in maniera col dio Odenato, che 
non pure altri non conofeea , ma eifendo grauida , ò d'eder grauida 
dubitando, lui permettente,mai non dormiuain fua compagnia ; co 
là è dunque dacada donna fpegnendoi propri) appetiti , uiucr coli* 
anima del marito, Se nulla gioia,nilIuno honore,ne ninno utile chia 
mar (uo, ma ò di lui , ò con lui; che come entrando nelle fue calè la- 
feia il cognome de’ fuoiparenri,& prende quel delconforte, così è 
bene, che nello at biti io di lui medclimo , qual foco in acqua fi edin- 
gua il proprio fuo deliderio , ò mai da edò non lì (compagni . Sono 
clic adunque molto fembianti trafe medclìme due naturali con* 
giuntioni la Lunare col Sole incielo, & la donne fca qui giulb con 
quel compagno , che’i matrimonio le dellinò.E feconquedainten 
tione didc (Tucidide in alcun luogo,edergran laude della mogliera,. 
che fiiordeH’ufcio della fua cafa ,ò nulla, ò poco, fc ne ragioni, mal 
da Idutarco lù ripigliato ; Ibifcera meglio,chcin uccediufcio di ca 
fa fua dicede arbitrio di lùo marito ; ma Plutarcho, & Gorgia inlìe- 
tne non Ibno indegni di qualche bialìmo hauendo Icricto ambidue, 
che per la famadcl lùo ualore la buon a moglie dee eder nota ad ogn' 
uno,maà nullo, òà pochi per la bellezza: & nclucrola buona fama. 
dcirhonelU,feclla uuolccdcrbcne alcoltara,prendc le molle dalla 
bellezza, & è per ella ammirata. Nonèdubio,chediLucrctia,dc 
di Penelope la bellezza acccfc in Sedo ,& nc’Proci il dcfideriodel 
polFcderle; madal dilderto da elle fatto à gl’irtnamorati con meraui 
glia di tutto’l mondo, nacque la fama della honedà , che non pur du 
l'a, lor morte , ma crclce ancor mnauia . Non par gian cola non 
Qerameiite, le ben li guarda, clic donna brutta , cioè fprezzata,da 
chi la uede, polla eilcr cada tutta fua ulta, òalmen li creda , che cl- 
la,fia cada ; ma cada , Se bella, cioè i dir delideiata , Se pregata da 
alcun par (uo, idouer piegare,oue la inclina la lua natura, òcon mi 
naccie, &con premi) da'ricchi , & grandi lollecitau, dar come tor 
re,chcmai non crolli per alainuento, è gcntilidìma incrauigiia: 
però il poeta non poeta meglio , ne piu altamente cantar le laudi di 
quella Laura, che quando dille in un fuo Ibnctto 
Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 

Sellerà , & honeSìà con pace tanta, 

Chemai tibdlionCanimafanta . . 
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y(eH [enti, poi cb'i fiat foco fw giunte. 

dilTe anche altroue ; . 
yeruboneRà , tb' in bella donna fu. 

Eia concordia, tb' è fi rara al mondo 
Vera con caftitd fomma beltadr.. 

Poche donne di sì honorata, Se inuicn fchiera fon nominate da 
me,& quelle poche non popolari, & di bailo adare , ma tucre alce , Se 
gentili molto ; sì perche note non lòn le ignobili , & si che elTèndo« 

V parendo ellcr eie’ priuilegi delia grandezza il farii lecito il Tuo pia- 
ccre;uolcr lom metterlo alla ragione diuenta opra merauigliofa : on> 
dctina calla delle maggiori lìa argomento fumeicnte della bontidi 
mille alt re, & lólaiiaglia quelle altre mille : ma, come ho detto, 
chi ben rimira le nominate, conorcerà apenamentc non poter c(^ 
fere , che la mogliera fòrte ne i cali del Tuo marito, nel matrimonia 
non ila fedele . Dunque la maritai fedeltà nelle nomi nate con mag- 
gior lume fii ricoperta, cioè, con quello delia foltezza, laqualcauan 
za, òpar,cheananzi naturalmente laconditionfcminile. Degna è 
di laude la* maritau , fé ella è fedele nel matrimonio , uincendo mol- 
te tentationi della natura , Se dell’aite humana ; ma poi che à farlo c 
tenuta,non tanto honorauna belladonna il fcruar fede al marito, ~ 
quanto lei bialimail non feniarla. Ma che la moglie liberamente ol> 
treogni legge,&ufanza nollra toglia à morirli per fuo marito.òcon 
Tuo marito c nobilillìma merauiglia, che mai à pieno non può lodar 
fi. Chiaro ho dimoflro, che delle antiche molte fon Hate per ogni 
tempo le belle donne fbrti,&honeftc uerfo i mariti-,&: fclcEthnichc 
furono aHài,degna cofa è da credeie,che non fian poche le Chrillia- 
ne ; ma telpa nollra non lòn famofe: che la lor gloria alli hiHorici, 
uli à defciiuer le impiefe regie , non par gran cofa ,nc la uinù del- 
la caftità può ellèr cara a’Poai, che Icmprc amano per amore , ò 
fìngond’cllcre innamorati. Ma, fe la fama, come nemica alla ca- 
ftita , ò come auara del fuo fiuore,cela l’honor delle maritate ; non 
tace mica,ne può ucerequel delle uergini Chriltiane, onde bora 
intédodi ragionare: imperciòchc la uerginitàChrilbanac un’altra 
fpecic di caltitadc tanto piu bella, che non è quella del matrimonio, 
quanto piu luce nel mezzo m. fc la Luna , che ella non fa nel princi- 
pio : che come quella del rhatrimonio fu alTimigliata aliai bene alla 
congiuntion della Luna,lignilicante,come Diana,lacaHità;cosi que 
fla altra alla lontanza , Se oppolition contra il Sole , cioè à clir contra 
rhuomo dirinaoicntc può conapararlirquclta per acro noa è piecei- 
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to ad Signor Dio/i'comc fu il matrimonio ; pei ciòche una opra co-» 
si Gentile uuolc eilér Lbcra da ogni leggc.laqualc è fegno di feruitu ; 
bene e configlio Apoftolico, ilqual daucrgini innumcrabiU a Dio a 
crate ne’ monafteri in faldo uoto fi cconuertito. Anticamente nelle 
Vertali, & in alcune altre Greche, & Romane fa patto fatto.ma tem- 
prale , & in certi cafij m tanto prezzo fii femprcmai la pteuola uir- 
Ginità: quertaiiirtù gcntiliirima.fi come auanza ogni metauiglia.chc 

polTa farla natura, cofida ella (■pecialraeme. oltre il commune au- 

uerfario,!- fenza modo perlcguitata . llDimonio mdigniOTcntc, 
come è ilio ufo, con molte inlidie di finti amici, che mal conlighano, 
chili afcolta, lentaad ogn’hora difaile à credere, che lafuaimpre 
la fia folle ardire , & efler bene , che fi abbandoni ; & la natura dal- 
l’altra parte, quali inuidiando cotanta gloria, a uifo aperto per inter- 
romperla ula la forza di quella carne, che ella le die per compagna 
nel luo terreno peregrinaggio ; tanto piu farà mirabilmente in si 
fetta pugna, quanto piu fràlc,& inferma,& nondimeno le piu nate 
( merce di Dio ) rtacon fuo honorc altamente la rcligiofa uirginità, 
& uinto cade, chi la guerreggia. Ma quella guerra , che dura aricora 
cétra la noftra uirginiti.lì può dir pace, fe ben fi miia,rilpetto a que 
la del tepo andato , quando la uera religione non era ben conolciu 
ta ; percioche all’ bora non pur la carne, e il Dimenio; ma tutto I mori 

do con cllb loro, ciò fumo i Regi, &gl’impcradori con ntm minor 
uiolcnza la uirginitàcombatteano nelle fanciulle di Gicfu Chrirto, 
che far folclléroulornimici in fui campo ,òallc mura delle cittadi: 
cBe all'incontro di fede aimate.non qual Mirina,ò Scmiramis facen- 
do ingiuria ad alcuno ,madaciafcun lortcncndola,nc uendicando- 

iìcome Thamiri ; ma perdonando arti ingiuriofi,& Dio pregando 

di miglior cuore per tutti loro,che non fi fa dalla gente per liioi pro- 
pinqui, Se bcnefettori,non una lbla,comc è la legge della natura, ma 
mille uoltetolfer di perder la uita loro per conlcruar la,uirginità • bt 
nel nei o tanti , Se fi ftrani furono i tormenti perciò folFcrti dalle for- 
tiflìme uerginelle, che mille morti ne i lor martirij rinouellati diru 
potfua, che riccuertero; lunghi aculei continuati, pettini fcriei , faci 

ardenti , mamme /piccate ernie tenagle, denti tratti, corpi interi bol- 
liti ,ò à brano à brano dilacerati, erano imballi, e i conuiti,chcii fa— 
cenano alle lor nozze fpirituali j che ogn una di elle in si facce pene 
con' uolto lieto, non cheficuro.uerginc, & fpolàdiGiefu Chidlo 
haueain collume di nominarli- Poteua adunque la inuittauergine 
Chrirtiana cantar con Hercolc Ouidiano quel uerib Se mezzo , mu- 
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Kmdoin meglio le fue parole ' /»< 

— defejffi nocendo e/l 

Sdenta hominum rabies: ego firn indefe/pt ferendo - 
V4a,ò Signor G. Chr. ni che ucdefli la fede lor uerfb te , & quella i4 
lina colla fbrteaza da elle ufata nel cóferuarla hai premiate ineterno» - 
di quale etade erano all’hora quelle tue fòrti, & fedeli ucrgini,& fpo- 
iiic 'ìn che grado di nobilcà?Rcinc alcune.ò diR.ehgliuole,& d'Im 
Dcradori,di dodici anni,& di credici,per natura delicatifCme, &per 
la cude non ben dal lane difeorapagnateuutte adunque fi malamen- 
te tranaua li mondo le fpofe me uergincllc^ Se ciò , perche effe per a- 
mor tuo erano (chine di quel diletto , lo qual permezzo sì fatte pene 
iiiol ir ccxcado cóinuncmentc in altrui lagiouinezza mal configliau 
— nempe nbrnptis turbata protellit 

Traile nat al leta ferus freta — 

dilTe il Poeta con quel, che leguc . Tragganfi auanti Romani, 8c 
Greci di piu magnanimi, chemen temettero della morte, ma la fi 
diedero di lor mano,ò la impetrarono dagramici,òda'nemici non 
la fiiggirono , 5c paragoni , qual fi uuol di cllì, la lua fierezza colla 
conllanza di queite uergini manluctc. Spinfe Catone ad uccidcifi 
non defiderio di libertà,laqual nel fauio, fecondoi Stoici i'uoi maefiri 
non puòTccmar, nonché fpegncria uiolenza d'olcun tiranno; ma 
SI appetito di nana gloria, fi come io fiimo; perciòche quella ctagra- 
ùa delle maggiori, che nino. Se motto Rotelle haucre il gentile. Fer- 
ie fii idegnodi uederCefarcin fignoria' della patria ,& conuenire; 
ubidir a chi, efsedo in uno altro fiato,haucain cofiiime di minaccia- 
re ; Si giiifio forfè fu il fuo difdegno, ma ellèndo affetto ,non doiiea 
indurloà fai opra nò puri Dio, ma a'buonihuomini come lui,c afi> 
faip iu dotti,odiofa. tuba. Se Afranio , Bruto, Se Cafiìo fattili uccider 
dalli amici,fuggiro i firatij,et li fcherni.clie nelle mani di Giulio Cefa* 
re,di Marcantonio, <Sc di Ottauiano erano certi di ritrouare: per la- 
quale cagione degna cola è dacredcre,che Marcantonio medefimo, 
Anibalcprima,&Dcnroficne,iS( Scipion &: Pompeo magno , & in- 
nanzi à tutti Sardanapalo , Nerone appicllò ,& Ottone di propria 
man li uccidcllèro; Se fc egli c alcun, che noi crcda,Pcrlco,Micipfa , 
lugurtha,3t Belio in man di Alellàndro magno', Valcriano,&: prima 
Regulo,dt Vitcllio,Baìazit,Tomombeìo lo chiariranno aliai facihna 
te: quelli due Decij padre,et figliuolo,]fc co’lor uoti infernali altro no 
■oirero,chc morire tra lor nemici,& perciò fòrti iòn riputati; furono 
forti uoprudcatcnonce. Se coatra il ùn della patria,fl come fu Cali- 
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eratida ; perche la mone del capitano mjì per le (Iella nóce gtoiè 
della uittoria de’fuoi fui d i' i,lè nó raonócia l'oracolo, il che di Codro 
adiucnne:Ma le coi ti'no;5e coU'ardiinenro furono cisépio alle legio- 
ni, che aitai moriHeiOjChe pcidellèro,fiirono cgHalmétcforti.ct pm- 
dcci nella batt rglia;cc come uinleio i lor {bldju,coli ancora elll ambi 
due poreanu uiuerc,3c triófarc.Mori Pelopida in coca) niudo,&: Ca- 
tilina,óc Asdiubale; ma nó già Siila in Orchomcno,nc mori Celare 
à Mupda coatta il fìgliuoldi Pompeo Magno , ne cétra i Ncruijfra* 
Belgi, combattè mezzo nudo;& nudo ancora in tal modo,cioclcn 
za arme Almizor Re di Cordona fiiggcdo i liioi mezzi romjl'monta 
to à piede tra'moni,lì milc in terra à federe, afpettando di edere ucci 
fo dalli nimici,col qualatto pien di prudenzj,ÒC fortezza iniicme in- 
dulie i liioi à fermarli ,e rinouando la pugna le nc partittc uiuonofb: 
yna falus uiHis nulUm jperare falutem. 

La qual fentenza si bene imefero i Foceli , che hebbero fperanza di 
poter uincerc li uincitorijperò Temi(loclc,rottoche uidc tutto l’clTer- 
cito PcrlìanOjlafciò fuggn le reliquie, ne tentar uolle li dilpcrati,5c fi- 
rmi fecero li Spartani clcuPMcllènij,che hauendo E ra occupata,libe- 
ramente lafciaro andare Arillomcne,ilqual pallaua per entro loro c6 
una fljuadra di pochi artnati,.5( donne, & uccchi,& fanciulli,apparec 
chiara à combattere con chi all'incontro gli lifacellc . Et fe à Rauen- 
na Gafton di Pois haueflè fatto altrettanto,fbrlè uiuea piu lungamcn 
te;ma fia qui fine à i gentili. Hor didinguiamo maggior fortezza , Se 
migliore,& in piu ucrgini ritrouata,chc non fu l’altra in coloro , che 
hebbero il titolo d’ellcrfbni. EccounauergineChriftianadi dodi- 
ci anni,o di uenti ( per una intcndanfi le migliaia)che nó iblea ueder 
huomini,trattaper fòrza di cafa luada turba uile indilcreta,& per lo 
mezzo della città alla prclcnza di tutto’! popolo circondante, códot- 
ta in piazza & poda a’picdi d’alcun tiranne orgogliofb, poi diman- 
data quale ella fòlle, rilpódcr lei manfuctamcte,ma fenza fegno d’ha 
Ber paura, òucrgogna,lccircrfpofa di Giefu Chrido, nuUaltra fede, 
nuli altro amore uoler hauere; minacciarla l’imperadore, fgridarla i 
Tuoi, nuda lpogliarla,Hagcllarla,dratiarla,et impiccarla per li capelli, 
et ella lemprc condantemete col uolto, et l’animo uerlo il ciclo chia- 
mare il nome di G. Chrido, nó già perche cglf da onta, et danno lali 
beralfe,ma acciò che fòrza da fòpportar l*uno,et l’altro fino alla mòr 
tclccóccdeirctfodcnuticópaticzact lupcratili tutti qiiari,al fine igra 
tia,fuasóma gratia,et benignità corteicmctc la riceucllc. Fu già alcii- 
na, le bene ho letto, che nuda appcià m tal modo|lprezzaia,ct afH itra 
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Atnla, alquairapma,c!ie lafuarara bellezza farebbe Hata carif- 
iima , falcò in un fiume, come la Greca, iSc morir uolle affogata; 
Sofronia anche elfa non confcntcndo à Malfentio, Se non poflenda 
feruarli carta altrimcnti,uccifefc di fua mano. L’altro modo ^ il mi- 
gliore.peroèdcgao ,checon piu curafe ne ragioni. Dico adunque 
cheucraraeiirelacafticà ,& la fortezza uanno di pari in Lucretia» 
nul’una.&l’alcraè imperfetta; carta fu in rifiutare l’amore, e i pre- 
ghi , & forfè i premi) di quel T iranno;non fo già intiera la cartità,chc 
alla perfine pur confentinctc,cheegli n’hauelle il fuo delìdcrioi.V ini- 
perciòchc non conienti uolentieri, ma alla manieradi quel , che git- 
ta fua mcrcein mare, il confentiili fo atto mezzo tra uiolenza,dc clet- 
cione; però fo carta imperfettamente : parlarò bora della fortezza,Ia- 
qualfu grande in Lucrctia nel farli incontra alla morte, pollèndo fit- 
te alcrimenti;ina non fu forte compitamente : perche fu empia oltre 
modo ncldarlcla ella di propria mano, non meritando di ellcr uc- 
cifa , & la empietà così è uitio, come è uircù la fortezza; Se uitio fpe- 
gne uircù , ò certo almeno la fa imperfetta ; oltre che in nilfun calò l* 
ucciderle non è lecito-Carta,& fotte perfcccamence farebbe data Lu- 
crena. Ce confentiua d’eifer uccifa , & non corrotta da quello adulte- 
ro, & li come ella le fue lulinghc non apprezzò,cosi fprezzaua le fue 
minacele ; ne ciò dico per accularla , o rimprouerarle quelle due 
dette impcrfetiioni ; anzi confermo à così gran donna tutte le laudi , 
che le fon date dalli fcrittori , Se accettate datuttu’l mondo: foggiun 
gendo ancor io , che ella à quel tempo nel calòlho prima impra- 
uifo , poi conligliato , fe tutte quelle operaiioni, che à forte , calla,dc 
prudente femina era richiedo di doucr fare; Se che fenza fpccial gra- 
liadi Dio, niun ciuilc intelletto potea far megUo, che ella facellc. 
£ ra Ethnica , & mtti li Ethnici crtimarono, che noi morti , non la 
fortanza, ma l'ombra fola dell’ell'crnortro, ne rimanellè , & quella 
andalfe all’inferno: il paradifo fecondo loro era la gloria , che bene 
oprando li guadagnaua , &ella gloria non era altro , che laudi fcrit-* 
te da qualche hirtoricoyò da poeta ,òiiiue uoci di molti popoU: co- 
fe mttc , che belle paiono , Se poco uagliono ; ma grandemente p ro- 
portionare alla opinione,che uuol, che l'anima fia foggetta alla iuri- 
dition della morte . Era adunque impollibilcofa.cheleuirtudi del- 
li Ethnici douellèrocllcr perfètte, fendo in' fiibietto imperfetto , c 
ordinato à imperfetto fine .Ciò prefupport opcr cofa uera,conlideria 
mo difcretamente,qual folle ogni opera di Lu creda l’amare ellapfo 
«he Tarquino il uurito focalliu , Òc fo prudenda la foa in temer 
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l'ira di quel (iranno, che morte, & infamia le minaedaua: nel pale 
fare al Aio Collarino la cofa fatta, innanzi che’alm la rìuela(!e|( & era 
forza, chefì lapelfe^ fu molte accorta : & fòrte , Se fauianel darA 
morte in teAimonio della uiolenza, che le Ai fatta, laqual Tarqui- 
nio petea negare , & Re elfendo meglio far creder la tua bugia , che 
efla Lucretiala aerici . Et perche alli Ethniciil uendicarli dc'torti 
hauuQ era honorata opcratione , uolle ella forfè colla fua mortegi- 
unta alla ingiuria dell'adulterio, di doppia Aamma accender gl'ani- 
mi de' parenti alia uendetta deliderata,e alla liberti della patria.Tac> 
te le quali Aie attieni, & pen Aeri , Unto di gloria hanno acquiAato al 
Aio nome, che quello Acllbà un millione ai donne nobili, & uak>* 
rofe , per amor di c da , & riuerenza della liia fama , A é pofda dato 
a prcdcrio . Ma tale il tiene al prefente, che molte piu da qui innanzi 
in rimembranzadclla Alaalta iiirtude , Se delideiio d’alumigliarla 
concorreranno à pigliarlo. Quelle fon l’opre uinuofe, che fe quell* 
Etimica delle rare, che hauellé mai la gentilità , Se hanno il premio 
unto daciradcAderato,cioè la fama, eU remore, che empie loscc- 
chic di mtto’l mondo . 

Ma fe‘l Latino, ò il Greco 

Tarlan di lei doppo la morte, èun Mento-, 

T^oneilingMel'arfura 
Del dannato in inferno 
Mifero , onde fperaua effer felice. 

Maogniuergine ChriAiana , fc AatafuiTè in quel caA> , harrebbe 
oprato in maniera , che, fe qui gitifo minore honore le feguitall'e, go> 
delle in cielo piu gloriola ella egnalniente tutto in un punto di* 
fprezzarebberira, & l'amore di quel tiranno. Se non curando di 
ucun diletto , che rechi il mondo alli Aioi feguaci , poAa in Chri Ao 
ogni Aia fperanza facilmente l’honor mondano non prezzarebbe ; 
anzi piu (olio A gloriarebbe d'ellère eletta dal Aio Signore à lòAcnre 
in Aio nome , non pur la morte , ma la ignominia , Se la infamia, che 
A Aiol dare alle meretrici. Chi uuoldiciòtcAimonio, legga il mar- 
tirio di Eulalia , Lucia , TeodoAa , Martiana,dc Agnela ;di Hirc- 
ne ancora, di Teodora, di Donatilla di Eufeinia,Tecla ,ÒcEtaf- 
ma Seconda , SeraAna , Se Keparaia; tutte Icqiiali fu per le piazze 
Aiiono nude moArate al p>opolude'gentili,& parte di elle mandate 
i 1 luoghi, che'l nominare non è da me, onde le tra Ile la man di Dio-, 
A come gli in Babilonia ialuò Sufanna dalla congiura del'i due ucc- 
elù« Macheuna uergine Chiittuna, orando à Dio ella in torme n- 
ti 
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fei queilìioi empi perfecutoriivegnaA darmene à /c flefTa.non 
è ragione , che’l perfuada : ben vuol iasione che chi è di (c homici* 
da ; più volentieri, fé egli potelTe, vcciderebbe chi Ihà offeiò: Se non 
è cola credibilcjche prieghi Dio per li (noi nimici, chi è bramoib di 
'Vendicati. Aliai chiaro credo hauer moiho , che à rifpctto dell* 
fortezza, & la caditi delle noltre martiri,quclladclle£ihniche fuflè 
nuliamè ancora hb dettoogni cofa ; perciò chejoltrc tutti i fupplicij 
pieni di bombile crudeltà adutamente con molti vezzi, de Itilinghe 
for combattute le lèmplicettc , promettendo non poche volte bora i 
prefètti della tortura , bora i figliuoli , & nipoti loro di torlcàmo* 
glie, le dal propodoli rimoueflero: ilqual modo da lor tenuto per 
ilpugiiarfi i lor cuori , conforme à quello di Giuliano loapodata_i^ 
forfè non era minor tormento in nobile animo dilicato , chefolTe.» 
raidere,ò il tanagliare iConciolìacofa che in cotale atto il diletre- 
nole paiea congiongerfi col honedo; & configliare amoreuolmen> 
lechinon potelle non ubbidire, reinbraua fpetie di cortelìa ; maj 
nulla tra di fi fatta arte, che non badandoli non cohicnrire, ral fu di 
quella, chefir alla fama fi vuol dar fede) hauendo intefb d’ellcr ama- 
ta per la bellezza delli occhi fuoi , fubiramente li fi cauò della teda , 
& ne fc dono allo natnorato. Hsr non e tempo da dire à nome, nè 
annoiierard’unain una le forti Vergini benedette .chea rai tormen 
ti per lor bontade fui- condannate, neanche è in terra chi fappia^ 
farlo; in tanti luoghi , Se cosi diuerfi perogni partedel noftromoni 
do.fiirono oftefe.come agnelletie daltipi , quede innocenti : noru 
fon già ignotcallor fpofo , che tutto nota , Se intende, e n'haniro iru. 
Cielo quella mercede , che allor ben fare fi conueniua . Ma fe lo efl 
fcrcito delle Vergini luno inteRynon fi puòdir breuementt; bencè 
che alcuna delle lue Duci fia nominata, Se fono quede le principali; 
S.ludina mia l’adouana.Herina, Flauia.Batilla; lphigcnia;Catheri- 
na; Flacida;Cirilla, Edbtirga,tutte Rcine,ò di fangue Regio ;Vn’al« 
tra Euf. mia, un’altra Tecla , due luliane , due lulie; tre Theodore ; 
Cecilia, Agatha , Cantianilla diuerfàmente martirizate ; ma forti ; 
* tide egualmente.benche in età difùgua!e;che alcune d’ed'c ne’ lor 
martiri, furon fanciulle di none, diece, vndici anni , altredi dodici , 
altre di t^redici ,Sedi quatcordeci ; onde fi proui, che in quello fcllb 
«onorato, non la maliria.comealiri dice; ma lauittude, & l'amor 
di Chiido uà innanzi al tempo aliai uoltc per lo camino di quella 
vita.quantunque il mondo.la carne, il ferro, 6 il demonio habbiano 
in ufo di atuauerfatii per impedirla-.. 
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Hora c tempo, che io mi riuolga alle Cortegiane ; & cofi farà ; m* 
poliarb uoìentieri: Già non calamo, che ianolìa della uilia,chc' 
allegramence rimoua il uolto (laU’asr puro,òc fereno per adillàrlo- 
oel tcnebroro<SL conturbato per molti nuuoli;ogulli il fiele di buo 
|ia uogliailafciandio il zucchcro,c il mele. Troppo era dolce il ragi» 
namento della uirtù delle donne, rpctialmente delle ultime, che lò- 
fio prime in uak>rc»& nella gratia di Giciii Cbrillo: chele tal'ho- 
ra pcl'ragionarc pianrigliatfannichclòllcpetteroin combaitcn- 
du;giuntoal fìnc,v'<c pcnlandoal prcmio,che n'hanno hauto nel Pa 
radilo } le illellc lagrime immantencnteperrallcgrezzadellauit- 
toria diuentier dolci ,& loaui molto : ma il leguente ragionamen- 
to ùrà noiolò à ognt buona anima ChriHiana,non Iblamenic per 
la natura della materia mie ,3i fpiaceuolc lenza modo, ma etian- 
*Uo perciò die appena lipuòfperare.chc giunga al fine delidc- 
iato : certo è il male, che io uegno adir della Curiigia na :ma il 
pentirli ella dello eroi' liio, ^ cangiai uita,& colhime, è colà dub- 
bia,e inccrtaifendo ciòarbitriodel parer lìio già feruo fatto dc'liioi 
peccati ► Ne però debbo catcie;fi pcrclic il dir mi c conimcllò , & 
tocca à me ruÙjidiie j & lì ancora, che cosi come quel cieco nato 
dell' euangclo con feuro fango fìi illuminato dal Redentore, cosi 
N. f ben che Iperiamo che egli à far bianche le nere animecoriigia— 

ne, per far più chiaro ilmiracolo,uli ionchiollro della mia penna; 
a 1 fiioi detti ubbidifeo . Se alla lua onnipotenza con qualche fede 
inuocata non è gran colà il far quello,chc à tuttolmondoc irapol- 
lìbilc . Dico adunque.non difperando sì fatta gratia, che laCoc- 
cigiania delle male femineè unaantica,mauile,&lozzaprofi:f- 
fione , nouellamentc di gentil nome adornata; Scorte altra unita 
latinamente,& meretrici per nero nome foleachianiarlelaltaliaj. 
ma per più uerp, òc più proprio fi nominauano peccatrici, loue- 
raincnce Icndo fanciullo con tal dilprezzo lentia parlarne per le 
contrade mentre pallànano alla sfuggua,che quelle illeireyche.A 
ogni uergogna parca, che hauellèropcr niente.dalla natura lòfpm 
ic,che rationali l'iiauea pur fà«e-,allor dtfpeccoat rollàuano ; Se era 
canto coiai rollbr iiergognolò , cheiiiiKca t'altro , ond'elle il uilo lì 
{iccopt ianothor.noii sò come,ò per qual cagione l’ulò del mondai, 
che in faito.e in detto è cbrronojc uoglia du Cortegianc: quello siy 
bcncxche coiai raolltiiiifclicinoiilòuodcgui diffotaluocet^ch^ 
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cnl(ii,che eia prima le nominò Conegianciò intendendo cnu tallio 
cabalo a liirmgarle,& lodafictil che atto di paraiico» &; di lUtUa- 
no; ò hauendo in core di eiarne biarmio à qualche Corte , il che fìk 
pura maiigniti^iionera indegno di nafccrniutoipolciacheinome 
di Cortigiano uicn ueraniente daCortqòc Corte ^albergo di cor* 
te(la,& corc8lia^airtù,ò non ^ lènza uirtù, anale conipolta diaf* 
iài uirtudi» cornei lo elettro di ariento.de d'oruilpettalnientedili* 
beralitade,& pietade,& dilcretione,& niodellia, tutte adunate pr« 
dentemente In coloru,chelÒD famiglia di alcun Signor uaioroiò, 
tiducendoli à caia (iia, li come i fcoìa di gentilezza > oueubidendo 
s'impara l’arte del comandare. 

Cortefia,CÌ udor di fé dimora 
T^eUa noftra Città fi comefuole, 

dilTcil l'oeta,uolcndointcndcr,chela eccellenza della Città era il 
ualor della cortciìa^ditlé anche altroue 

Il primo /ho rifugio^’l primo hofìell» --‘i 

Sarà Ucortefia del grati Lombardo» t 

dille appi edò in un' altro luogo 

Mojfe me U infiammata cortefta 

Di fra Thomafo. . i ' .. 

dcfraThomalòlù $. Thoraafo.loquale in Cielo fàeltèr pieno 
, cortelia tutta inhammata di Charità. Ornonédubio,chedaniu* 
na delle uirtii della cortciu.non che da molte cosi adunate non 
prende il nome laCotcigiana.'laquale è vuota di ogni bontà, & col 
ma (emprcdi tutti iuicij, die pollano ellèr in corchumano indemo 
iiiato: oòefTet uero conoicererno.confidcrando ordmétainente 
da qual radice lògliauenirqnella mala pianta, che di llerpareln- 
tcndiamo;quai funoi fnitti da lei prodotti pieni di nermifaflidio- 
iì;^ comeattolchinodiiligulla . La cagione della loruiiauitupe* 
rota dicono alcune non ellcr altra,dic la paura, cheli dè hauer del* 
la poucrtà, fonte , & prindpio d’ogni milèria , Se però degna di ef- 
fere fiiggitsu/ . 

— per tcla,pcrigncs 

più ch^,Ia morte, laquale è fine di tutti imalitlèelTcr certe di non 
fu bene cosi uiuendo 

ma il pouerel digiuno 

Viene ad atto tathoTich’in miglior Rato 

Hanria in altrui biafmato: 

Se colla fame amoro&,cioc carnale concupifcentia,credca ifeafarfi 
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ilPoc(a,metitrcoffen(leua impottunamente la gentilezza (fella fiij 
l^ura; maggiormente,& có più ragione,una gicxiinetta potrà di» 
fender non pur la fame Tua naturale , ma il caldo, e il freddo, che fì 
patirle la pouertà,fe ella in (uggendo coui difagi particolari diuen 
ta (emina di cómune;chelc per fame una gioueneta può inuolarc , 
&rubbar l’altrui, qual ragione le dèuietare, che per (iiggir la Tua 
inopia, non faccia copia di le medelìma i Tale è la ifcula d'alcuna 
raondra di Cortigiane :un,altra dice oltre à ciòcche à cosi uiuere 
l’ha condotta la madre uedoua mele hi nella, la quale è honello , che 
fi iu tenti colla dishonelfade’ ligliuoliilc non può farli altrimenti j 
de che alle ucdoue rpctialmencc con lor pupilli prouede Dio per 
Molli ;che la madre , che ci hà portaci ù de honorare ; tk che hono» 
rarla ò ubidirla . lo hò adire una terzacofa, che molto lente dcl> 
ledue prime.mli è più uera d’ognuna di elIe,<Se meglio alfembra ta 
Imigine di quella trt'la Cortigiana-» . Ma lilpondiamo pri mera- 
mente alla neccllìtà della fame e alla ragion della ubidienziu. Che 
cofa (tapouertà , Si chi lia pouero neramente ■ come ne parlano li 
(ilololÌ,non mi par luogo da dilputareimeglio è tcattarne,li come & 
ulà,cioèparlandoneuulgarnK'ncesl, che non dicala Cortigiana 
d’hauere à far con fophifta.che intrighi il fatto,3c meghi il fenlo per 
la ragioactdunqueconfelliamo alla cortigiana per udir quello, che 
ellasà dircjche ra ila colà è la (àme,& la pouertà, che l’una,dt l’altta 
èpriuationc,quLlladelcibo,qiic/la('fi come più generalc)di tutto 
quello che al uiuer nnftto ha mcllicrijpetò è bene il fuggi derma ia 
alcia guila & in altro luogho , che doue,e come ella fa , che cioè an- 
dare di mole in peggio,anzi di un mole in cento altri, li come tolto 
fi raoftrarà . Fugge ogni artiila colla (iia arte la poueità , & la fa* 
me > <Sc molte uoltc lenza gran fame non sà fuggirla ,Sic lodeuole 
la fila fuga, perche è gioueuole alla Città, llmercatante perme- 
zo il mare pien di tempella fugge il dilàgio della famiglia ; per la 
campagna l’agricolaj il loldato per entro l’armi in fulcampoiil 
fabbro anche egli fra il ferro , e il foco della fucinai per lóli,c ghiaci 
ci il Corriere-» . 

•^Ubor omnia vincìt 

Improhms, Cf duris urgens in rebm egejlai. 

Onde inferiamo in un certo modojchc iurte l’arti Ciudi liano figli» 
uolealla poucnà.chc IcdeH’oprc naturali la pnuatione e principici 
perche non anche delle Ciuili.chc Iòn Icguaci alle naturali# fugga 
adunque la buuua giouioe la lua famededendo à iaruia non otioia 
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irt Lu(Iuria,mt con la fpola ,con l'ago , e il fliib fodcntando la uka 
infienie , & l'honorc con tanta iauM , che alcun poeta ne dica in 
lima^. 

lemta era à filar la gìouìneta 
Difcinta,ejcal^a: 

Degna e certo di molta laude la urcchiarella,che poco pub,^ando 
ella uiue di lua (àticainé di miiiorcè lagiouiiie inuitaca per lua bel- 
lezza i darli in orio,e in lul'uria . Delle nobili fiorentine non mol- 
to antiche cantò in un luogo il Poeta 

Cb’eran contente al f ufo, e al pennecchio» 
e poco apprelfo in un altro loco 

L'altra trahendo alla roccha la chioma 
-fauoleggiana colla fua famiglia 
Di Troianiydi Fiefole,e di {(orna: 

TciFza Penelope uolentieri polsendo fiarfi otiolà , tcfica la madre 
diEurialo 

— Vrimiami degente uetufìa: 

Nè pur Lucretia cosi famola, ma le Romane generalmente tanto 
honorate da’lor mariti al lanificio attendeuanojcol quale elTerapio 
è da ciedere,che le figliuole di Carlo Magno in fimil arte fi eller- 
ciullcro. Minerua anch’cira tenuta Dea da gl'antichi , & Tempre 
Vergine riputata fù teflìcrice come era Arachne,che era una poue- 
ra donzelleita 

Otta domo parua. 

Non fù già Salmace così Tatta,bcn chea non dare neghittoTa la con 
figliallero l’altre ninfe ; però non fù mcrauiglia.lèd’eirer cada 
non imparalIe.Mentein Tumma la cortigiana quando ella dice, che 
non lì polla fuggirla fame,fe non in braccio alla infamiaianzi alTai 
uolte alla buona giouine faticolà è utilidlma l'honedà , & falla accol 
glier ne’monaderi faluando inficme l’anima, il corpo,& la bona fa- 
ma, òè per Dio maritata,fi come in Roma ueggiamo fard di tante 
all’anno Tolennemente colla prefenzadi Cardinali,& del Papa ,òc 
bene Tpedb fuole auuenire,chc ricchi homini , c gri Sig.da Dio Tpi 
rati, ptendanà moglie diquede tali ; il che hò letto i&ucduto; di 
quel che io uedo,non dirò alt ro ; ma uera cola lènza alain dubio fià 
il matrimonio della Grilelda in Saluzzo Se quel . che par che fia fa- 
uola,pereirer pollo in nouclla,è cerca hidoriaFrancele;laqualcoin 
menila in si faito calo sì la burnii tà della giouarie , & il giuditio del 
luo Gualueri,clie non si uede qual più.Ecueramcte la Cortigiana» 


N 


T$6 O R A T I O N E 

(c ben f j nota la tiira fìia uitìofa.non tanto fogge la fame.qnanto elU 
fiegtie l'amordel gu(lo, iltjual per uno che morir faccia la faine^ne 
(iK^c uccider le centinaia. Canta un poeta di quella lingua 
Et le l{pmane antiche per lor bene 
Contente furon i acqtu. 

Nè dille colà, che non Icggelle, Se che non li ufi in 1fi>agna«ctii 
qualche pane d'Italia dalli Spagnoli lignoreggiata. Della ponerta 
non dico altro;& diib poco di quel l'honore,cheiina figliuola uinipe 
rata (uol dir d'hau^re à lùa madre ; perciò che qucHa-ò Ibphillcria 
da alcun foodnido imparata,!^' piccol lumeci pub’moftrarla fua 
fallìtà. Ma òhumano intelletto pien di maligna diipidicà; come 
piò cllér che nello elegger di fare il male tù fia si fciocco , Se cofi<ir- 
guto nello ilculàrlo ? Vuol natura commune à noi , Se i molte be- 
ilic , che i figliuoli dellor mefiieri , Se indultric palcano i padri nei- 
lorbilògni(macheàrcchicHadi padre, & madre centra la mente 
del uero padre CelelUa1e,fia meretrice una lor figliuola,non iiiicj 
natura, nè buon configlio cittadinclcho; benuuol ragione , che lè 
la madre nel comandare nonepiò madre; maèinutatain dimo* 
nio, che la figliuola in nonubbidendonon rea figliuola,ma angelo 
in carne fia riputata. Molte figliuole per lesù Chrillo, rifiutarono 
d’cllèr mogli di quei mariti , chei lor parenti eleggeano ;&hor 
Dorremo, che per non ellèr dilìibbidkntc alia mala madre fia mere 
trice la uerginclla? Ma il più parlarne ò fouerchio ; però falciando 
di tai ragioni fa uanità ; perche ragion non fi può hauer di far ma- 
le , ellèndo il male non raginuciiole ; in fé alli eifètti della odiola 
Cortigiania uoglio por mente, gran ragione hò di dire, che ella 
hà origine quali Icmprc da nano amore di alcuna giouine poco cau 
ta , che dallo amante ingannata , diliderando di uendicarfi , tramii- 
uu fa incontinenza in malitia , lòia , ò con altra Ina con figlierà, che 
facii cofa è il trou aria, rag ioni polcia in tal'modo . lo giouenera non 
bene accorta punta da i (limoli conliietì , Se da ragione non alfrena 
ta, fon giunta à tale hoggimai , che io n’hò perduto l'iionorc lenza 
rpcranzadiricourarlo,nrtrouarhuomo, che bene mi uoglia/che 
le lo amante fatto contento da me di tutti quanti i lìioi defideri), mi 
fo ingrato , & infedele ; quai Iòn per elPei mi tutti gli altri , che io ho 
fprczzaa per amorfuo? mcgliocdunqoe mentre che io crono com 
peratori , uaidere à ognuno,lta chi fi uoglia , di quel mio hunor le 
relk]uie,chedonaruoUiadunrolo,5f uendicandomi di quel reo 
in ciafcuno altro parlilo , niuno amarne del buon del core; ma fi 


'alle cortigiane, 

Angendodi amarli nini , Ichcrnir , nibbare , Se tradir anch’io > chi- 
unque innanzi mi n farà . Quelle prole, lequali in uero lòn 
tutte mie , chi uuole conofeer có qual ragione le attribuifea alle Cor 
tigiane,mirile loro oprationi, che uarie (bno,&diueile;ne akrw 
menci tra feconfui'e nelle loro anime irrationali , che hanoin aifla 
nel collo all’anitra e alla colomba quei lor cobri di tante forme, 
chenonpbdirfi,eccoilgiallo,chein quelbilleilb momento, ucr- 
de ,&uermiglio noqltdimoflri. E in mamera linda principio lui* 
urio/ala Cortigiana , che ciò pareclTeiTua popria ellèntia: pur 
nondimeno (òn tanti ; & cali quelli accidenti, chela confeguono, 
chelaluiruriauicbcnelpcllopcrnon niente; dà fempre il corpo à 
ueAura laucllurale di fé medelìma : ma non tempre per lo dibtto, 
anzicdaucdere,chemolteuolcelicome àllanca,le uegnadùiti 
faflidio , non altrimenti, che a'muli , Se alìni l'andar carelli di Ic- 
gne,òd'acquaprlaCittà; maelladuia fi fatta pna per guada- 
gnarli da empier la golla di cibo, & nini à lìia (delta > & parte an- 
cora per addobbarli l'uperbamence più chequalclie altra, cui por- 
ti inuidia , Se rodefè dentro al cuore , Ce non Vauanza nel pmpeg- 
giare ,e fpetialmentcauarilTìma, Se piena fempre di tanta accidia , 
che ambe le mani (ariano indarno alla (ila priona , (c nel lifciar(i 
nolle adoperane. Oltre à molti altri cotai pccad , oiie (ì appggi^ 
lauita liia;e lulìnghieraimprcunamcnccla Cortigiana a chi ben 

f >agailfuonulo,cincoiitrarioàcoioio,Ghc parchi ibnoin pagar 
o , iliol teiKr cruccio , & fauella .Quindi in colloio li Eirti (atti alli 
padri loro , e alle madri , e alle moglierc , e à i hgliuuii , che padri 
ancora , e mariti , che in età meza , non che nutura, hanno pende- 
ridi diciotto anni, prende a'iùoi hami la Cortigiana: 

L’abieur interea res , & tudmonia fintU : 

Liiaguent officia, ttque xgrotat fama nxciltan$. 

Ma imprciò che tutti cotai ladronecci fono imitati nelle Comed ir» 
pblicamentcprliThcatri l appefcmaie, & lette a’ginuani (hidio- 
lì nelle Accademie de'literati;però di loro non diib altro. Maquei 
(bn (urti molto peggbri. Se mcn conolciuti che dia luol fare con da 
di, òc carré (allineate, hor mentre giuocacon qualche drudo, che 
per piacerle (i laicia uinccre,& ella iUà molto bene; Irora ella dando 
à ueder giuocare ; & al più ricco accodata (òtto colore di fauorirlo, 
accenna il giuoco ad un altro, che parte (èco il guadagno i il qual 
flirto molto lentcndo del tradimcnto,parte lìiprema d’agni malitia, 
poi che più falò nó d può anduedo gir altii.uiu) Conigianeichi di- 
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ftintimente nó trarrerò.Ceao quei uili,& abhomiaoncli, proprie fiic 
ture del (brnicare.non fono dc^i di eller 4idinii dalla mia penna , 
nè di ciscr letti da chi ni'impole cotale ufficio ; quelli adunque coli 
confulì qual fbisa lorda , & profonda molto , tutti in un (alto fenza 
nuotarli trapalàerò ; conchiudendo generalmente dalle premefse 
pur troppo ucce , non elser male cofi odiolb , & uitu pernio , che (bt 
to rperie di amare altnii pei amore, non peni! , & faccia la Cortigia 
naàonra,&dannode’ luoi (eguali . Mal fece adunque chiunque fu 
(6elo adulatore, ilqualeàfemine coli fatte unlle dar nome di Cor- 
tigiane, da cortelìa deriuato . La qual , fi come fenza alain dubio è 
■na bella , & gentil uirrù, ù adunanza di tutte quelle, chefono 
proprie de'geiuilhuomini delie Corti , coli è anche (ìgnilicata 
con iinuocabolodi piu belli, che mai formallè ncisuna lingua :ben 
puòuantariène la materna, & girealtcradi cotal uoce . Maaltre 
tanto la liellauoce fi dè Ugnar di coloro, che tifano il nome di Corti 
giana,a lignificarla profedìon della meretrice, di miti i uitij ab- 
bondante, che nafeer fiof^no in core humanod’incontincnza^ & 
di fraude : faluo fé quello nome di Cortigiana non fli^e tolto dall* 
inuentore in contrario fenfb , che come bianchi in alcun pacic no- 
mina il uiilgo gii Ethtopi , così ancora alla mala femina peccatrice 
il gentil nome di Coi tigana.quafi fcheinendullaicribuilcajma hor 
ual tanto la mala ufanza di non molti anni , la quale in ogni nollto 
atto fpctialmence nel faucllare può tutto ciò, che ella uuolcjche 
Cortigiana communementc non uuol dir altro , che meretrice ; & 
quindi auuenne che alcun honorcuole Caualicrc doppo hauer ferie 
te leconditk>ni,che fi cunuengonoal Conigiano ; ucnendoà quel- 
le ,che dar li dennocon molta laude alla gentildona,che nelle Cor 
ti delle Reinchabbia in colhiinc di ripararli, più alla ufanza, che 
alla ragion rifguardando,non Cortigiana come doueua ; cioè addir 
Donna di alcnna Corte, ma di Palazzo la nominò; quali palazzo 
(ia più , & meglio ,clie non è Corte , & quali femina meretrice Ila 

E iù di Cui te,chedi palazzo . Il che in fatto non è cosi, impercioche 
I Cortegiania delle peccata lei è in molti luoghi per tutu Italia, 
oue hora corte non hà;ma ben ui ha carc,'df palazzi, & oue hù pria 
cipe , & Cone iùa, già non fon proprie de Cortigiani le meretrici ; 
ma allor communi, e alla plebe : Se chiamo plebe , non fblo il popo 
io Chrifliano,ma Turchi ancora, & Giudei ; à miti i quali indillin- 
tameme per auaritia , & lulsuria non pur i ichie (le , ma richiedenti 
fi lotto pongono le infelici ; dcbcafonoefxinlclicinoufplamcnte 

per 
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? ■*«• fopèc^itél,rt'rf qail-(ì tiouan» femprcmai con catti qiiancrli 
nr fèguacitpetrlte ilpcccato è ueramenro infeltcici;ma «iandio per 
la penai la quale fi 'come neiraltro'iècoiod pcrccuciarein ececno le 
loro anime condannate; con inqneilo oiprc(cnte,4nerureronui« 
ue, cioè mai iiiuc , mai pur un poco non lai'cia in p.iceli corpi loro , 
&lemcnci;madienotteadngn'hora, horcondolore in edettot 
lior con paura di qualche male le cocca tempre t & minaccia . 
ficeuemente diri) in qual modo ; peuhe io detidero di finire i 
•Già si ogn'uno per udir dire «&: moki il fanno alle tpcle loro , che 
ancor non (òno cento anni andati dal naondoisnuoall'antioouea 
ne unalpetie d’initrmirì ,laqaal comunque ila nominata ('per.* 
che del nometri Spagna', e Fraacia.èooncda) pare cirerpcna da 
I)io mandau/petitlinentea’fòrnicaiorì ;quedaan principio fi co* 
roecofàmalconofciutanon ben fappiendofi medicare , guadò gii 
numero di perlòne d’Afi'ica,d’Alia,òc d'Europa, Beo uenne appref 
fo dal luogo ideilo la medicina di quello male , in tronchi d'albeti^ 
<éi in radici ; ma non à meri generalmente ^ che 1 mai guarite , & 
reiterate diuenta tal neiieCocogune, quali incetti horti delcrtue 
-Homcro le uiii , i pomi^ 6c leohué non eder mai faiz afructi ,che 
(cl maturo è ncoltu , nraand taltrq in lui ramo non anoor'giontD 
àperfectioneimapurmònatOjònalceate.Ouuque irt fila uua ie 
«nerecrice lempre è punita delle file colpe; che le ella hi ttcgtia con 
quedoroalc,nonl‘hà peròcoltimoredidouercodDièiitido. ~ 

ri Quam fnpnéitraftlex^smùmiApfwracadettti r. 

-- >lmminet afimilis -« • 0 i : 5 su 

€' Jnterea tetris fefuffitodcrihusipja ; ■ ' 

QHamf<imt4ÙlongefugÌMtu,furtmipucachtntUHt* 

Et di ciò'fanno un gran bene che tale eflendo la meretrice non per 
forza,òpei uiolcntia,masl per libera eletrioned'hauerle alcuna com 
pa(Tìunc,concraponendoli.in certo modo alla femenza del Signor 
i>io, farebbe Ipcciedi federata profontionejCcitaaduna anima, 
che (ia colma di mtd i uinj .quale hi la mifera Corti^na,nulb al- 
trocorpo rilpondcrebbe, (aiuolo infetrodinna,pethfeta;inrermiti 
che non Ipcgnellè |a nita,ma lenta mence Iadidroggcile;& rinouan 
doli tratto tratto, come la Luna,&quale iMèrpe la primauera non li- 
berando la Cortigiana, fi auuentallè anche à coloro , che l'accompa 
gnano nel peccato, c cale c tl male di cui parlaua,ilqual fi conàe lame 
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Ktticeè nel peccare oftinau quindi uieneilfuo ucro dcoln, 8c 
peccati ice per eccellenza la normniamo^xwi quello oAinaiamentc 
non pur lcimdo>nia minaccundo lungc , & da prellb > la preme 
hogn'Itota, rpuenta • Pecca molto queilapcruerla centra Dio, & 
^ natu ra , che ellèndo femioa di dalcuno ,neo uuoldi alcuno ellcf 
madre; anzi accorgcndoGd’ciIergrauida,uia ogniarte a granri- 
lchio,perilconciarii,&dii'grauidarc ;lappendoellaclic1 parcorite^. 
poetar, in collo ifigbuolà de poi clicincotpo per molti mcJi gli lu.^ 
uea portati lattarli appredb pei altri molti,uiegj;iar per elfi la nottC{ 
& compatire alle loi bilognetlòno ù£itce opevaiioni» che lininuilcp 
no la bellezza > & maggior iattoo pa(er.ia eiadc ; di che ^ggio Aop 
può auucnite alla 'Curtigiaoa. Ma ietalpeccatosantonàdibene» 
che ellendo Ucrile quella fca,aon (à colà che l'alfimiglicide non lad 
doppia lalua trillitia, ben Ichiuaunlcandolo molto horribile, che 
produrebbe il luopano;f>ercipche'partorendólaCoitigianajpo- 
Bebbeellerc^che non iàp edeclla (Icilà. dii Tulle padre di Tuo figuor 
Jb.dcle ella anche il l'apebetal potrebbe diete anello padre,che elle 
‘aderraando.' , di con giuramento »■& con altri inditii la ueriià 
'^noB trouarebbe, chi IfiCticdelle j onde auucmllb aliai’ facilmen- 
'te che un'altea uolca£dkpD il padre uccidcilc ^ & colla madre fi 
BiantalTc; MiiTha,&Ginita fimilraente»& quei Alacareo colla ibrcl 
ia rinouellalleio i loro incdli per trop^ amore ocholì . Nè uaglia à 
dire, che ellèndo incettaquanto aior padtidi tal figliuoli 1 origine 
tutto il peccatojchc nc ucniire,. farebbe incetta ancoia eflbjper coa- 
feguente non certo il danno , nc la uei^ogna , clie’l leguitalsc : non 
uaglia dico in effetto ; conciofia cofa > cnc ciÒchc al mondo c coper 
co> fi Icuopre àDio >al luo giudiiio» &allafuait»;d£nonèucro,’ 
cheogniignoranuafit^ilculabilet anzi aflai uolte di alcune colpe 
particolari non oonolciutc da la Città fidai Principe, tutto quel 
popolo è cafticatoi'ciìilcBtijT’ ebbe per l’homicidio. Se incedo di. 
li dipo fopradetto; de per lo finto di Achan giudeo non conofeiuto*. 
-acqendicaio da lolite, rirayd< ginditia del Signor Dio, conira ra* 
,giondimiUii» , molti do* luoi-in Un' certo allako furono uccilidà 
-poca gente delh inimici • Per Satira: ancora tolta ad Abiamo , (enz«: 
ipcrli il Ino matrimonio ; cala Si fimiglia di Piiauonc fu flagclat» 
(Ogramcmet&Abimekchepei Hebecca fuperpadcel»della pert9^ 
-ebn tuttoquanto ilTuo popolo, fc del liio errore Dip permciteotte' 
fiton li accorgeua .Altri cllcmpi in rotai materia pedono torli non? 
'daUerHoiie Iblamentè ^macta pacali, che fauolcggiariòi per eia* 
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tto i quali (òtto k fole, & li Apólogi moft rail.PoeM, bttichefi»' 
Ethnico(rantopubiluerobcnchtcgli àpi cnonon tì conolca) la 
prouidrntia del Signor Dio^ Qui pongafin e al ragio namcnio del 
mal che fonno le Cortigiane ; ficuceno à qiiello delle paiole da e lle 
uiate per ifculàriì ; tutte le quali , febenfi nota ,uanno di pari co faC 
ti loroinmalitia,& Tono forfè peggiori ; tutte le quali, ò Umag* 
gior parte fon fcrìtte à dietro, bora hb a Icriucine la ri(potla{ que- 
lla tifpofla perche elle la odano uolcnticri , b almcn certo con par 
tientia,iocolhcilempi, Scoile ragioni ,che per me fon contea Io -»i 
ro, mclchiarò uerfi d’alain poca { fpemlmcntcdi -quti leggiadro* 
che tal’hor leggono,&.fpello tengonoiu folle tauole,pcr dace à cre- 
dere à chi sà poco, che fian leggiadre ancora elle, ò amarrici di 
leggiadria . Sappia adunque la merctcice.che tutto cib, cheelladil- 
fc{>eri(curarla foa-malauita,-è olhnation diabolica, mifta inhe- 
mecotvunauiledifj>ccatione,pcggiorein parte, che )ion fu quel- 
Ja d’ifoarìoito . Pentuto Giuda del traditneiito refe il danaro mal 
.riceuutojma difperando ilperdono,iiciie^ognadolid’eller ufoo; & 
ociditato pel traditore con grangiuditiofidièla motte chclipatc- 
:Ua di meritare . Ma la rea fcrniha peccatrice fimilc in db alla lepre , 
^<che rimanpregna nel partorire, feraprctradilce in maniera, che 
mentre tclscrun tradimento, ordifee l’altro , d terzo inafpa, A: fi- 
la il quarto colle foemanijbc fpelleuolte ne fa nonquattro, ma ot- 
to, die dieceàdiuerfi amia ?d un tempo, lenza mai rendete un fol 
denaro ; nè mai s'mpicca per còlcientia la tradiuicc. ben giunge à ta 
le i traditi , che poco manca, che non fimpicchino; Ella dunque con 
tradimenti uendica ìLforto ,'ia>chi -non ha colpa della inuolaia uiti 
ginità? Se perche paia , che Ila coteexta mal uolenticti., diucota 
pubhca meretrice f quanto era megho ,che frà.lè ftcilaoella lua ca- 
.mera , bia qualche Chieliux)! Confcllbre ,coll parlailé la meictrù 
cc , ma non ancor meretrice. Io poco accorta tioppoho creduto al 
miodilidetio; alleimpiomcflcdaloin/cdclc.i ficai configli© della 
utdna; continuar tuttauia in amar coftui, che con inganno falsb 
la fede , Dio , fic ragione nolloconlcntc^ tremarne Qn,altrodi cdfl 
fatti, non è gran cofa, Iciouuò cercarne collo apphituichc di cotali 
ne uedo molli ogni di; ma dello .abbattermi ad un di forato ;cbfl 
amallémeuetamentccomeioluiamcici-, non.è fperanza ,cbe'loa^ 
prometta; chele itvquelloxflcr, che.allaiualeua., cioè pudica, & 
intatta foi poco cara à chi mi donai ; hot chi farcbbe,che mi apptez 
«afte cefi corrotta,comeio.mixiouo i oluechouaneggiando.d’hQg 
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J 'iamiod'liognia dimane per quello amore, & per quello fenz« ■ 
èrmarfi in niiliino , à brieue andare -dmerrci femina di ciafcuno ì 
A: dir potrei non mrncendu, 

E di mio uantggiar vergogna el frutto . 

Laqualuer^ognaal prelcntegià none ancorasi maniféila.cbeì. 
ben iperar di ieuarla , ó almcn coprirla con alcun uclo , qualche ra- - 
gionc non mi confbrri.Chc fe ^h è cola credibile, che una fùnciulla' 
ineiperta lìa ingannata in amando , non è del mtto incredibile, che< 
un tale amante , quale ula il mondo hoggidi per uanagloria , ò per < 
ira, due rpciialiconditionidichié bello, blì liene; rallamcnte It* 
ita uantatod'haucrmiuinta. Veramente, iè io fono pentita come 
cilcr debbo , del primo errore , Dio làrà meco à guidarmi , che lùl- 
uaiopalh il fecondo, ò il terzo; forfè Dio cotale inganno ha per» 
mcilò , acciò che fattane conoicente, sbrigailì me ad un tempo dal • 
l’aitrui mani , 6i dal mio peccato; nè mai piu ami Ila chi lì uuule ,di 
folle amore per lo auuenire. 

Ctrthiamo'l CUI ,fe tfm nulla ne piace , „• 

Ac nulla certo non dè piacerne 

Ch’iouedohen ,che'lmondom’ bafibemita- 
Chi sà s‘à miglior tempo anco ritorni . 

Et À più lieti giorni i 

Ariadna ingannata , &c abbandon^a daThefeodiuenne moglie di 
Bacco lighuol di Gioue : & due figliuole di Ruidiaz detto Cid ; nu- 
de laiciate da lor mariti piccoli Conti, in un bolcho furchicflei 
mogli da i piimogenitidi Araona, & Nauarra , & uillèr Icco feUr 
cernente gran tempo nè lor reami . Cotai parole fàrebber degne d* 
■na inculila di bona fede , la quale dogliofa d'hauer peccato im- 
prudentemente non lì ollinallein perleuerare, òefar peggio; ne 
difperalfe la grada della diuina miicricordia , couchiudcado in 
tal modo . 

Quelle pietofe braccia , in ch'io mi fido t 
' " ^pttte ancora : 

Mora udiamo conforme i quello , non che rifpondala Cortigiana t 
che non si dire alcun bene , ma quel , che à lei io dirò , poiché di lei 
hò parlato; prego Dio humilmente, che ella dia orecchie alle mie 
parole. Quello tuo nome di Cortigiana,dcl qual cotanto ti deni car 
ra,&èperuero un bel nome ; come altra uultadite parlando per 
elser ucce molto aliena da'tuoi cofhuni , Ibleua ridere , & disdegna 
rc;cosìhora,cbciteniiuolgopcrcoaucrtuti, midi fperanzadi 
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non doucrti parlare indarno ; che le fuogliatadi mrtiibeni ,cotn» 
tu Tei , Se piena eliendo di ogni lordura , Canto hai di guflo di bona 
fama , Se honore , che non puttana , ma Cortigiana uuoi ellèr det- 
ta ; (uiui iicura , che quella ibzza , de uil uocc non iòn per darti mai 
più )fbr(e Dio onnipotente, il qual diiìderadi iàluarci,& n'hà faluato 
alcuna .litra, di quella picciola fauillecia,la quale e filmo di uanoho 
noi e.atcen derà nel cor tuo chiara,et gran fiamma di charità, che uo 
larà lino al Cielo, & cu con lei come Helia . T toppo alta llanza pec 
auuentura ci pare il Cielo,rilpetto al fango nel quale m fei luttauia , 
però il falirui parti ellerc cofa impofllbileiondc lolamentc tu la dil^ 
peri; ma nó ardilci a diliderarlajòt ueramete no te ne inganni, le CU 
oonlidcri le tue forze;ma le diurne diiiotamcte cÓlìdcrando,lrquali 
fono infinice,le nó conlidi,chc ti (òlleuino; corno adirci per colà cer 
ca, che tu rinuoui in ce della l’antico elicmpio di Scaiiotto . Dun- 
que il demonio farà pollénce, tentando l’anima ihridiana limicle à 
Dio di trarla leco col (no peccato allonferno‘,& non pocià il Crea- 
tore,lcndo ella grama delle Tue colpe ,alzarla à le Come figlia,& far- 
le graiia del Paradilo^ Certo in sì fatta dilperationc peggio fare- 
di, che mcrecrici;perù attendi à deliberartene. Se odi come puoi far 
lo . Li giorni fanti, quando la turba de' tuoi conforti fuol uergo- 
gnarli di uillt 3 rci,& lòia lìedi nella tua camcra,penfa un poco,qual 
Ila il peccato, che fb cagion della padìon del figliiiol di Dio, onde è 
memoria in quel tempo: dal peccato penià quai fullcco i peccatori , 
chi fé porcarli, óc chi le crcb; lì crouarai finalmente coroeuenendo 
da Adamo ,&Eua,due criacure del Sig.Dio, fei fua fattura ancor 
tu,& fuaimagine,ócnmiglianza. Ecco l'altezza del’edèr tuo,*la 
lèmma tua nobiltà,& il nero honor del tuo fcdò,& della tua carne, 
et della tua anima. Anticamente l’eder dilccfb dauani Dei di gen* 
tilt era tenuta gran gcncilczza;& le più uolce non era nera la difcen 
denza; ma ò poetica fintione , ò adulation di parafiti. Ma le uenir- 
fene da colei , che fù fòimata dal uero Dio in Paradilò , dt fìì femina 
comete, chic, che ardifcadi dubbitare^ Tanto adunque tu lèi 
nipote naturalmente , le non figliuola, della infinita lx)ntà dì 
Dio , quanto Reina , che uiua in terra hoggidì , emai uiuefle al- 
tra uoltà ;perb è dretto. Se ragione ; che uadi altera di quello 
honore. Forfè dirai tifpondendo, io fo ancora io , che la nobil- 
tà della femina conliderata da tal principio , c una cofa delle 
più horreuoli , che habbia il mondo; ma ella è unto da me lontana 
per le migliaia di molti hscoli 1 che lòno cor li dall'hoia in quà che 
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'^ali è fatta inoifibilqj^ è con qacflo fì generale, che ella (ì c(len4e 
communemence cosi à huo(nini,comc è don ne, e ì donne, c huo- 
tnini d’ogni Iegge;onde una /emina eh ridiana quale (on io che lou 
pur feminabatizau,non fencdebba<laraanco:Quede parole, che 
io fono in dubbioxli attribuirti,lèiiiirer uk ueramcte,io Ipererct ah 
Cor meglio di non douerti parlare ì vuoto; n^ prima; ò lòia làredi à 
dirle;ma haredi un Rè per compagno , che io hh già letto di un Rè 
di Francia,chci funi baroni merauigliando, che celi dicellè d‘ha> 
uerhauuuio'un cercolungo non molto illudreJaìua'maggior di- 
gnità ; rifpolè loro in tal modo^ In Rems ioptelì corona a orodi 
quedu Regno; ma quiui iofuibacizato . Al paragon da me fat- 
to deli ellér tuo così.hallóconepjcl di un Re Cnridianiil.puoi eller 
ceria,cheJo non ti hò in odioòin difpetto,ma parlo tcco per nero 
^ircjllcome io debbo, & promifi : & dirò nero i tuo prò, poi che à 
ma laude non podb dirlo : odimi adunque con patieniia ; 6c fà ra- 
■gion, che le mie parole fiano fembianti à quelle acque, che bcuec 
fuoli ammalata, noiofe al gudo oltre modojma alla (alute uciitiK A 
quede tue due li eccellenti coodirioni , d’cfser creata per man di 
Dio in corpo,& anima, & fatta donna; poi ricreata (pcrcosì dire^ 
di fpirito,& acqua da dio figliuolI«ùChrido,con qual condegna. 
proportione,conqual decoro conuenientcb ingtatidìma creatura 
hai tù aggiunta per lor compagnia queda tua uile Cortigiania on- 
de vuoi etser denominau ? Ccno,fc tu ti glorq del tuo baitefimo,' 
nel qual fei pare adognifanta,non chcà Rcine, & Imperatrici; di 
Jiauere eletto un mediere ,clie Ita minorein boutade à cialcuna al- 
tra profellìone , tu non puoi far , che non ti uergogni . Fuggi 
adunque come amatricc di quello honor, che hai da Dio quella 
milecia ignominiolà,ouehor ti ticncsì fattamente il dimonio^ 
Jiè mica contra tua uoclia , perche «forzarti non gli è permei- 
lo, che fei più kiÌA:hc di lui ,&cafa ma/opra terra èdiuenuta no- 
uetoinfèrnodcl corpo tuo,et d'altrui , hn che egli pofoia in eterno 
tormenti l*anime di etafeuno . Foi che penmta di tuo mal fare , on- 
de è trauolta tua naturale indinatione, la mente in Dio drizzerai « 
& . bramerai la fuagratia,uiui fìcurafenza alcun dubbio,che molto 
più facilmente afecnderai il Paradifo, che horaall'infcrno tu noH 
dilcendi. A ciò ^erar fermamente , bada ilpor fede nelle paro- 
le del Rcdentore,che non falilce le fiiepromcflfe^ . Ma imperdo- 
che tuad udirlenon fei ancora sì ben aifpoda , come io uorrd ; & 
come io Ipeto, chc-tu ^ai poco ^ppre0b>pcendi tu bora .dallami* 
» . - - - fetittuta 
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ftrinura cotefl» cilcmpio mzccriale; chc'l foco è un corpo naturai'» 
incou cosi lcggiero,‘chc fé qui giufocon alcuna arte non si riuene^ 
fobito nato uà Icmprc in sù lino al Cielo, (1 come al teiininc del Tuo 
corfo . Simile al foco Tanuna noiha : ma aliai più licuc ben perutt 
mille, che non c il foco , perciò che è fpirtOiCC non corpo , uolcnucri 
per luo inlbnto 11 mouc al padre , che l’ha aeau , Se lainuica , fé dal 
Diinunio con laccio,b rete d’alcun peccato non è legata, e indicata : 
òc ciò fo molto più uolentieri,poi che’lbattefimo l’ni inondata, & 
degna fatta del Paradilù:^ come it focone l'andar sù gli c uietato, 
mormora, & mugghia, quali piangendo lo impedimento ; &: par 
che tenti di deliutarfi;coti.ranima peccatrice punta aliai uoltcda 
conlcientia,chela rimorde tbcnclie nonrierga,perchc nonpuò{ 
nulladinieno il piu giacer le è noiolò . Kepetiaato le cole dette, òc 
acconglianle in coiai ra gjone ; L'anima tua immortale fatta da 
Dio,ngcncratadi rpir{o,&acqua,cuichiama Oiotuaauia,& rode. 
Se sgrida laconfcientia ; dolente à morte delle Itic culpe dilpcrari 
la diuina gratia^ciò è cpfa impo(Tii>iie,lctudiiai col poeta ; 

HorribilJòno-UpetcatimUL i 

dirai il ucro & io il itero', con quello ifledo foggiungeròà > 

Mi la bontà infinita hà fi gran bractia». i 

Che prende ciòjtbefiriuolue à leL 

Et tu ibggiungi ancor tu con c^elpocutuofoinigjiarc^heparpra 
iètadi quella caufà quando egli du e 
Ma pur /* anima mia in te fi fida. 

Tcccatrice iono'l nitgo : 

Ioapprelsoin conformando la ma (pranza, frà mille elsempi che 
io ho già ietti, &ueduti;& uccio ancor tuctauia, che lària lungo à 
(ontarii, d'alcuni eletti farò parola ; cominciando da Maddalena, 
della quale fotte dcmoni^cacciò il Signor IeluChrillo,cioc peccati 
in finiti,chc’l fette è pollo perla migliaia;horacllacranta delle pù 
alte di Patadifo;& in memoria di fi famofaconaerlìone mutando 
la onta in honorc , c nominata in alcun paefo lenza altra giunta la 
peccatrice.SiariaEgittia,opec natura dcl/ìio p«cfe,òperfua po» 
pria compIcIDone, Se clettioBC, oltre ogni modo lufoiriofadi desici 
anni cominciò fIserenieretricc,&duròfino alliuentinutteMpjut 
auueduta diruauilcàrcclerata,ucrgognandofi di fé llcfsa,d'clxc 
mollra per meretrice j foggendo it inondo,e il dimonk>,corfo al di-^ 
forto d'oltre il Giordano, & uifocui anni quarantaiètte d'hcrbewSt ni 
Aiciicoz altro cibotapicoadiuera coiuutioaeznelqualtcjnpointi» 
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dv'ì felino di Cai peciana.che puòcommeicerc, à cui le piace, fi futc^ 
ofiìiio; Si rendere atto à ibrnirlo, dii tùlfe inetto d^ ic,& degno far- 
ne ogni indegno ;perb acciò die alla oracione li faccia punto con- 
ucnicnte j che iccma cllèndo di quella patte , farebbe tronca, c im-^ 
perfetta , io porrò mano allo aiianzo ; & trattarolloin maniera, che 
non fatichi mi polla dire, tu palli i termini del tuo flato. Vera co. 
fac, che la Cortigiana non potrà mai coiHicrtirfi,fc non li pente dc'^ 
fuci peccati; nè ben fi pente chi Dio non teme. Impari adunque 
primieramente di temer Dio ; laqual dottrina non fia chi crcda,die; 
laeglio poffa impararli ; che nelle fcolercligiolc:& non per tanto 
COSI pollóellcrci noniiidarno,conieèil padre materiale allagene.^ 
raiioiidcl figliuolo; quantunque aH'anima non aggiunga : & nel 
vero da quanto hò detto infin hora,clie non c poco,& dal non mol- 
io,che io hò addir, trarrò ragioni atte à difponcr le peccatrici à do. 
uer riccueie da miglior mano il gran donodella feicmia, che iiauer 
bifùgna per conucttirli . Or iiipponendo,clie in quella mifèra crca- 
011 a, la gentilezza del fello filo tanto honorato,quanto fi è mnflro,fia 
tramortita. Se non morta , & die io fia qui per fuegliarla , poiché io 
aon pollò rifufcitarla, io in quello atto sì defltamcnu* procederò, 
che nel dellarfinonlìfpaueiiti,' onde adirata per lamia poca dif- 
ot elione , torni poi totalmente à fcppelitfi nel lùo Icchatgo: pur (è 
ulliora perfua falutc farà mellieri ò ferro , òfoco adoperare ( il che 
avuerrebbe , quando il torpore delia lua mente allungo andare ve> 
ailfcafarfi mortifero ) io in quel punto pungerò il dito, non mai il 
«or dell'addormentata ; Se torchi , Se faci polli in difparte , trouatò 
alquantodellafuacarnecon vna piccola candeletta . Nonèdame 
il tormentarla; ma procurar chariteuolmente , che la fila anima mia 
lòrclÌJ,beo diluiata,ma noiiperduta,ritorni al padre,che la'aeò. Si 
chiama lemprc , Si inulta . Ma forfè c meglio, eh' io prcfùppongala 
meretrice Itar male à morte di Una lua chronica iiifirmità,non tra- 
mortita, nè addormenta ta,acciò che alci qualche uolta, come à per- 
Iona non ancora priua di fcntimcnto, li poflauolgerp laotatione. 
loadunqueper medicarla cominciarei à coiifidcrare, che la ver- 
gogna cuna fpetie di pafCon naturale , che in ugni etadepare elici 
propria alla femina,& à noi huomini in puei itia,quando pur dian- 
zi dei uentre ufeiti alla genitrice, che ci fà albergo per molti meli ; 
poi per molti altri nudriti à latte di quella illcllà,ò da alcuna balia se 
tiamoancoi pur aliai della feminea delicatezza : non è adunque tal 
palliunc uinùmé uitio da le i benché un poeta in un fuo trionfo la 
I Cc mandi 
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mandi apparo con rhone<U;bcn fi può dir per ìfperienza, che ella 
habbia mol co di <^ue(b,& quella, quantunque lìano contrari, il che 
ècofa merauiglio(a;ma è maggior merauiglia , che la uergogna di 
cui ragiono.òiia il pudor dclli dorici b dal pudor didercnce,che hor 
non è tempo didifputarne,nel uitiolòè lodata,& biafimau nel uir> 
nio/bj il che auuiene perche il pudore è una doglia, bquafi doglia 
nel core humanod'hauere operato alcun male; onde nelli animi 
uirtuofi ,che non dourebbono mai iàr male , cotal uergogna per lo 
peccato , che la precede, non è eiènte da uitupetio . Ma in chi è u(b 
a far malc,in tanto é degno di qualche laude ilpudore,in quantod 
fegno aliai chiaro , che increfca all’homo d'hauer mal fiuto : laqual 
gramezza ò èdilio di far bene.quando che fia,b non è lènza tal de* 
iidcrio . Quella uergogna,che fa lodeuolc il uitiolt^pcrcioche fpen- 
ta non par del tutto in colei, che fi D dir Cortigiana, e Idegna il ne- 
ro lùo titolo, che anche io pauento di replicare; (è un poco piùfi ac- 
cenddlè ,& chiara , alquanto , & maggiore fapellc farli da alcun 
amico di charitii,rarebbe lume in codci , br uia , &lcalaaltimot di 
Dioibene è dunque che quella piccola lua uergogna quali IciniilU 
/ di buono feruore congiunu al nome di Giefu Chrillo ad ogn'hora 
con lòauc aura di bon confòrto lia ucntilata in colici, lodando alcu- 
no il Ilio animo.ilqual di tanto lia ancor nobile , 6c valorolo, che in 
così infime profeltione , qualeè la fua,ldegni & rifiuti d’elTcr chia- 
mata per nome uilr,dì; uimperolò . Ciò eller grafia , che non ollan- 
te la mala uita da lei tenuta,le fia donata da Dio, ilqual del tutto non 
l'abbandoni : debito al nomedi Cortigiana ringratiarnelo /pelle 
uoltc; &: tutte lèmpre diiiotamente di tanta Tua conelia: ingannarli 
chiunque llima , che Dio non ueda di/tintamenic di Ciclo in terra 
ogni cofa ; de che non ami ogni cofa , Ipi tialmente la nollra nobile 
humanitadc filtra da lui alia l'uà imagine,& limiglianza;& di coiai 
fimiglianzaciafi.heduna anima peccatrice tanto tenere , mentre è 
nel corpo , che non c indegna d’eircrc amata da chi la fece , le nd 
peccato non è ollinata . Gii non credo , chel tuo peccato fi aggua- 
gli à quel del Dimoino, che fà lue male operationi non con Ipcran- 
za,che bene alcuno gliene i'urceda,nè perche creda di farle buone , 
& s’inganni, ma fòlamente perche ha piacer di firmale, &difpc- 
rando milcriccudia ijuafiin difpregiodcl Signor Dio li lèmpre d 
peggio, che pnQà fareima tu niclchina mal configliata dalla Iperan- 
zadi farti ricca ,& adagiarti in ricchezza, òperluala dal detiderio 
di quel diletto , che ci piefcnu la giouentù ; il che c ombra di uero 
• ' bene. 
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bene, pecchi ad ogn’horami(iram<nte} &puòanch*e(!er ch'alU 
tnanicradicacciatoridialcuncfrrcia Germania vai dietro aJl'ha* 
biro confile to;quclio fegiiendo per lunga ufanza, pcrceici palli co* 
lì intricati, che benché (lanca ni liritroui, & lia il camino perìco» 
lofi} , non lai dai uolu , & lakiarii'.ma in ogni calo non pur in que* 
Ao.tu ièi ingannata;percioche cerco è i! peccato , che cu commetti • 
Se le licchcaze che ni ne a;tendi,fi>no inccnidìme ad acquillare, el^ 
fendo incerta la fanità della giouanezza;nè fimo (labili le acquilla- 
te ; pciche un Ibi punto le può fgombi are i n diiierK modiiaiic , an* 
negace,inuolate, tolte per forza al pollediiore , molli aliai volte dei 
(àngue lùo . Del diletto non dirò altro; che aliai n’iiò detto , & pur 
troppo: ma tu lèuedi,che’ltuo uiaggiolìamalficiiro, nè làiler- 
mart!, ò tornarcindictro, confcllando l’errore ; uolgi humilmento 
la mente tua alla oi'ationc:& perche io credo, che in qualche parte 
dicafa tua non empia ancor totalmente, habbiano luogo le fante 
imagini.ni fatti à quella del Crucifillo ; & inchinando Tanima , e il 
corpo prega piangendo nella lùa effigie il figliuol di D io , che nota 
(ia (celo di Cielo in terra, de morto in Croce per te indarno: ma 
giungi il core allauifta, & noi dilgiunger dalle parole . Taci in 
prima mtta fmarrita dalla uergogna della tua aita , filò guardando 
non la bellezza della pittura, laquallia cara àuedere per Michel 
angelo.òTitiano, ma contemplando diuotainente,come , &qual 
era per amor noliro confitto à un legno, frà due ladroni dà Farilèi, 
Se che un di due con gran Icdeconièlsò il fallo fuo proprio,& la in- 
nocentia del Redentore,lperando pace,& perdono : & non (u uan* 
la fila Ipcranza, che benché filile di te peggiore oltre modo,nuUo 
dimeno per quel lùo atto di dilli reo;& penterfene , impetrò grati» 
d'elTeralliintosù in nclParadiló: Rotto il filentio quando tu ori 
(iano non lunghe le tue parole ; perche non parli per iniègnare , nè 
pallar tempo con un par tuo ociofo; ma piane, & brieui , quali eller 
dcono di chi ceme,dc chiede pace, ò milericordia . Sò d'hauer letta 
di S.Thaide Alellandrina, già peccatrice , quale bora fei; poi cun- 
uenita qual fei per edere, le uorrai,che dimandando, come inefper- 
u di fate,& dire ogni bcne,in qual maniera doueisc oratr, Pamitio 
Abbate le comandò, che Dio per nome non inuocafse , ma iiolto ih 
uilo uerfo Orienic,dicelsc a Dio ; Tu che mi hai fatta,habbimi prie- 

5 0 milericordia : quello precetto *on li'do io,si perche il darlo nó è 
a me; & si perche fùrie tu nó lèi indegna di nominarlo,e(I'cndo fc 
mina battizzata. Piu (è tu cemffi dir quel nome, che fi tremato 
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anche {Santi, ricorri ardila humilmentc alla alta Verone delle 
Vergini, checlsendo eletta àefier madre del Signor Diojsìdiise 
ancella Se fèrucretà te è nota la oratione, che li dei porgere,laquaIe 
è fatWpartedalI'AngrloGabrielo,al l’hor ,che in t;^rrala falutatia, 
parteèf!utura di S.Chiefa Cattolica, poiché fit all'unta nel l-'aradi» 
lojperò in dicendola non puoi errarejma qiianto,* quando tu debi 
ba dirla alla t'uaimagine benedetta, conligliaratti »1 tuoConfolIb- 
rcalquaWì come tu vai talhor pei ulànza, così trpriego.òf confoc- 
to,-& nuouaniente ti priego ancora , St (congiuro di andarui (pelli» 
jser informarti non delle uefte ,ò del lifao ,• ma del tuo honore , Se 
della tua anima;afcoltaattenta,& con patientia le fùc parole, qiian» 
tu nque alpre, & amare , perche à tuo prò !<■ udirai : non ifcularet 
tuoi falli , che ciò è fegno dell’impenitenza ,<Sr Ic del tutto non ii fai 
buona in un trattofòTo, procura almeno, che egU tttroui non cosi 
rea la feconda uolta , come la prima che li parlalli il che in due mo- 
di può riufcirri,ei6e addire, io meno peccando , chetu nonfuoliò 
meglio operando colla elemotina,& col digiuno. Io quanto me 

oltre il digiuno,che noi facciamo communemente per tutto 1 anno 
di tempo in tempo , te ne chiedi uno particolare proprio di fèinina 
meretrice, nel qual digiuno ri torni à mente la qttalità del tuo (lato, 
& Te ne faccia arroirare,* & quello è bene che (ìa il di primo d Apri- 
le ; perche il fecondo mori Maria Egittiaca , la quale ellfhdo di te 
peggiore, diuenne Santa in maniera, che Komaillella fra tante ec-» 
cene reliquie, onde ella iempre abbondò, nè ferba un braccio in 
S.Pieru. Laelcmolinaàproportiondcl digiuno, da'laà polcelle 
per maritarle^rcgando Dio di bon core, che non permetta , che ti 
Smiglino;& feU feda del tuo digiun fpetialc,òdi Maria Maddalc- 
na,una per anno nc maritaflì j io ardirci di lutare ciò doucr edere 
in non molti anni, non (blamente latuafaluczaa ,chcdiciò punto 
non fono in fbrfemt^di molti altri di tuoi conforti, li quali molli dal 
tuo elTempio,fariano anche efiì dciralire nozze per charità; & giu- 
dicando cllerdegno,chcfia trattata honoratamente, chi guarda al* 
mii da uergogna , à tc ancor lilialmente di buon marito prouede^* 
cannozgìouando in ciò pur aliai la oration delle polcelle, che harrai 
condotte ad honore . Per tutte quelle ragioni , che bone Ibnoda le 
mcdelimc , & à buon fìncindrizzatc, fenza temer ranco ò quanto 
d’clTer del numero delle Hipocriti , fi manifcfta la tua clemollna} 
Tutti l’Hipocriti al tempo antico ellendo rei in elletto , ma la ma- 
litiadtlIimulando,uokuanoellei' tenuti boni. Se la bandiuauo à 
-, luca 
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fìion di tromba ; però il Signor li liprendcua. Ma una publica pec- 
catrice per palelarUelemolina, & fare un bene frà mille mali* 
an.tuohaalt'anno^ chi ò che actufi d’Hipofcrifia , ic di vaghezza 
di pater bona? potrai bene cii operando diuenirbona in effetto > 
& fai ne altrui dhienire ; tale adunque per mio configlio vuole effe h 
bora lama elemofina. Ma la orarione,5c il d^iuno, nelle quali' 
opcraiioni non par che l'huomo fi uolca al proflimo, ma drizzi Ta*' 
ninio al, Signor Dio, òlò raccolga in le ftelso, acciò che’l mond<> 
non icneiuijib noilc intei pieti malamente, lari grm Icnno il 
farle lòia alcofa . Cosi duci alla Cortigiana : Folto poi lineai 
ragionamento, attenderei la rifpoffa. Tacendo ella con quel fem- 
biante,chcfarfifuoledaun, che peni! alle cofe udite , non farei 
fiiordi fpicunzad'hauerparlatocon qualche frutto, òiiorealme- 
Do,cheproducelse alcun bene/ Ipetial.ncnte , le nel filentio d’al- 
cun lofpiro interrotto chinalse glorccchi alla terra, ò fidamente 
mi liguardalse : quel (ito primo atto farebbe légno cuidente di ucr- 
gognaifi de i iùoi peccati , Se pcnterfene; quello fecondo parrebbe 
iirrai, configliami, che io fon per me fconfigliata, ò conligliata 
malignamente. Nèpocu ancorami piacerebbe le delle cofe da 
me trattate con breuità, uolendo appieno infirmarli, hor dubi> 
tafse di alcun effetto, hor la cagione ne ricchiedclse ^ & fopra quel- 
la modollamencc uenifie meo> àquillione; che ella in tal calo lì 
mollrerebbedefideroladi bene intender la uerkàjilcheèlégnodi 
bona mente, ò in mal fate non ollinaca ; 5c prcibrebberoi occafio- 
nc di fpiegar meglio , & più d’una uolta quell» materia » filo mag- 
gior b/neticio; À: Dio farebbe con elso meco afiirla chiara, & pa- 
lcfe,fcnza chclcmprcncl dilputarpcr fapere,il qual é Ipetie di 
pugna ; ma pugna propria dell'intelletcos’infiaminaTanima di chi 
parla nel dii idcrio della uittoria dcU'inlègnare j & così accelà li er- 
ge addir cole , che queta , tepida , & per le lòia non farebbe atta ad 
knaginarle. Etlcciòèuerodiquel c.dor nanirale, che accendei 
/piriti al difputante intorno à ogni materia; or che farebbe fc in 
procurando di laluar l'anima pece atricc,il caldo, & Ipirito lopra hu 
mano afar sì degna opcracione con elso il nollro li accompagnalsc? 
f orfè in tal cafo la mortai lingua diuentarebbe uinaceffcooiCncT co- 
re atdellé dclTalcolcantc , & in fuo luogo un migliore di Dio ami- 
co quafi Fenice merauigliofa lùbitamcnie iì geneialTc , Se tanto ba- 
lli a laraeretrice.che paia eircreb fia dilpolla à conuerfione . Ma le 
cUaitMiurccbeiolcparlalIìin focnu quafi di canna uana mouellé 
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ilcapetndwer/èpartitguardandohorqilìihur coU piedi , de 
l^ani , & ièno , Se ercmtx) (\ uaghcggialle ; poi finaltnemc ficcando 
i Tuoi ne’ mici occhi , alla maniera Conigianefea ,fenza altro dir- 
mi, crolando il capo, mi rimiralTei&: lòrrideilcin disdegno; io 
imitando il buon medico, che alla incurabile infermità non porge 
mano , nè medicina , ma uolgc il doilb pronnllicando , dirci à tutti 
Uberamenteja uergogna in coHei none aggrauata, come lolcua 
da’fuoi peccati , che }a impacciauano , mac tornata in niente; pe- 
rò potete dfer certi, clieacllcr morta dauanti à Dio,&icppcIita 
col Tuo Dinionio,non lubbia mollo ad andare : ben farà prima que 
fìa infelice piena di lebbra sù per le Iliade, & nclli fpedali fauola, 
& rcherno di chi pareua ,che rammiralle. Orimperciù che per 
uero dite la infermità è cui abile,ma nó uiiole clla,che Ha curata, an- 
zi pare , che quel , che io chiamo male,&: miferia della Tua uita ,clla 
all'incontro arrogantemente l’ilUmi fòmma felicità, non per guarir- 
la; ma pcrpunirla, come mièimpo(lo,di li odinata prelontione, 
con più infocate parole, che inlino à qui non ho fatto, ancora -al- 
quanto la pungerò. Credeua io férmamente , pellima femina ,chc 
tu Tei , che Cortigiana ti nominaflì, uergognandoti pure un poco 
del tuo mclliere uitupcrolo;&quefla picciola tua uergogna dìliderai 
di far grande con mie ragioni , & ell'cnipi per dar principio da que 
fio capo , à tramar ceco con charitade la tua già ordita conuerfionc, 
Ida hor mi auuedo, che non uergogna di male udire , ma deliderio' 
di poncr freno alle buone lingue,te che hai sfrenato l’anima, e il cor 
po , indulfe à prender fuperbamente per proprio tuo , queAobcl 
nome di Cortigiana , per honorarne con elio lui la tua infamia , Se 
quali degno non fia da fe à ba Aanza , li aggiungi quello della Signo 
ra, per iTlu Ararla) ancor più; parendo a te chiaramente, chel’uno 
& l'altro ti li conuegna; nè meglio poAà con altri nomi fìgnificarfì 
la qualità della uita tua . O fuperbia diabolica . D i Cortigiana , & di 
cortelìa hò parlato afsai . Ma tu uilifTima meretrice di quale Aato,& 
di quai foggetii Tei tu Signora ^ Credi tu forfe,che la tua uita licctio- 
(i li debba dir fignorile , pecche l'hai Iciolta dalla ragione , & fai di 
lei à tua uoglia } Veramente troppo t’inganna queAa credenza , pcr- 
cioche in tale & fi fatta uita, tu non Tei libera pur un punto , non che 
Signora ; ben (éi cu fcrua et in prigione . 

Sotto mille catene, (3 miUe chiaui> 

Di tanto Dumerodi Tiranni, quanti ha dimoni in inferno, quanti 
^crpo/sp^4>fft=ÙU dibefUe fece, Se immonde ; ò donne , de 
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liiiominì bcftiali;& quantoe il popolo, che ri ftraria fono apparenta 
di coruggiatti . Libera uitac la ragioncuole, cioè guidata, & con- 
dotta , non già tirata dalla ragione , laqual con figlia , & non sforza; 
& quella è l’anima deUa aita ; onde la ulta licentiofa fta colà morta 
del tutto , ò conuertita in irrationale, uerificandole metamorfoli di 
lo in uacca ; Calido in orlà,Alcìthoe in uipillrcllo, in cicogna And- 
gone,5e Atalanta in Leona.Per Attenne conuerfo in Ccruo.poi di- 
Dorato da’proprij cani , null’altra cola ci fu infegnata da'pocti,che 
lamiferia dell’huomo, & donna licentiolt nellor collumi, li quali 
incontanente, che hanno dcpoilo l'anne,& l’infegna della ragione 
fono alTaliti in fc ftelli da quelli affetti, che la foleuano riuerire ,Sc à 
brano à brano dilacerati. Dalle indifpofitioni dc'corpi nollri mate> 
riali Facilmcte quelle dell’anima li conofoono. Mufculi habbiamo 
( così li chiamano i nollri medici ) in molte pani della prrfona , li 
quali infteme cógiunti, fono arte , & regola namrale de i mouiméd 
di tutti i mébri;qlli offèfi p qualche cafo,nalce uno Ipalìmo uiolcto, » 
che no pur mrba,& cófonde li loro uffici particolari;ma bene fpef- 
fo conduce il tutto alla mone.ln una lìmil difordinanza trauaglia il 
cor delia mcretrice,pieno di uarie & diuetléuoglie non temperate 
dalla ragione, che ogn’una di clfc colla licenza, che haueriifcnte 
di trafandare, vuole ellèr prima a far male. La lulsuria,lì come lai , 
fi fa incontra alla gola;ad amendue la auaiida;l’ira,& l’accidia non 
nano iniiemc ; 6c lopra tutte noh pur dinanzi Ha la luperbia , & la 
uanagloria; alla perline uince la fraude malitiola;maellaèuinta 
dal tradimento;nelle quali rebellioni non poche uolte more del nit- 
ro la conicicntia. Si la fpcranza d'hauer perdono , & giuda falli la 
meretrice. Pon mente ò peffimacreamra,comeio elsalti la|ma 
uiltade; La ragione, che la lutura per tua làlute t’hà dellinata ; ma 
tu la iprczzi,& la rifiuti;ad Aielsandro limigliaremo, e al foo elser» 
cito i tuoi peccati;doi principali,che ti foggiogano, quale à Scelcu- 
co,quale ad Antigono, de Tolomeo Perdicca,Cratera,Eumene fooi 
Capitani ,compararemo. Morto Aielsandro là in Babilonia , cioè 
confufa la tua ragione, ecco la guerra non più di lei co’pcccati , ma 
•de’ precari trà le medelimi fin allo llremo della fua uira-, & tutto 
uiene dalla licentia,clie tu concedi alli allctti dalla ragione difeom- 
pagnaii. Dimmi infamiilima peccatrice ,quai fon più liberi lenti- 
menti , ò li corrotti dalla ragione che à ulcir del giullo nolli con li- 
glta;ò li tirati da alcun piacere,chc llarlì queti non li permette?quel 
primo è i'huomo, de la doQiu, che lìgnoieggiano li animali , cioèi 
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niri j.& bue rt afii» , è quel fecóndo eoa tutte l’altrc , come eflì be» 
ftic,che Dio ci die per jlchuui. Quella tuauita liccmiofa con quel- 
la infieme de' tuoi confoni fornicatori tiraiinegj^litaafpramcnt» 
itblanda.dc lorda connjpifccnza;alli quai tu lei un'altra Mcdulày 
un altraCnxe, un’altra Scilla,dcCanildi^ molto fimileà una naue». 
la qual fia hi mare lènza gonerno. Mateè il mondo, nel qual fi uià 
ue, & onde, de nenti li notlri aSctti incontUnti ; quella, percioche 
non hà perlbna,cHe fxmga nuao al timonc,può parer libera à quali 
chcfcloccojficieruaall’lioracbel fuo tiocduero le (Il da poppa per- 
ttkdrizzarla.i'bncin porto, de non «con; che bora c libera da tem- 
pell4,dc c tìcuTo il tuo nauiga rcjalT bora lola,òc abbandonata, dop- 
■po molto piegato non può fallire à lomiiiergcrii • Libera tu Signo- 
ra,tu milcitHaf di non bai mcmbi o.iiilla pcrfona,che non fia Icroo 
dtrutto’loopolu; Porle li uanàdi duikunarlo, che di Se notte ti iiiC' 
ne à cala ad ogn’horacon mani piene di ariento,d£ oro.-b non meni 
pazza, che fceltrata.chc l'uno, colalfiro ti fi può dir ueramenre,iu- 
uendo fenzaragioncd’oro.del'ariento, che ti dai! popolo tuo con- 
Jlbrte.nonètributo.ma pagamento per comperarti : dunque tu iè« 
vi, non tignorcggiiè ben urto, chel tuo.patronc è anche (enio con 
i*llb tcco al dimonio, che tien legati ambediiesluic^i diletto; elio 

,cgli ha di ic;et te coll’titile,che nc traggi: l’oro, et l'ariento, che m li 
coili , fon per te ceppi, et catene ; fatte colali da un mal orefice con 
mal anc,horche sforzarne iiolli c ptrraefsu;pctchc ti paia di trion 
far nella lèruitù , et non ti caglia di liberani . In Eihiopia , de m 

l>crfiadtlpiùfiiioro,chefitroualsc,folca legatfi nella piigioneU 
condannato alla morte; et cara d’oroa^Ji gemme Zenobiaumta 
da Aureliano, come (ua feriufil gii menata n trionfa ; Se qualche 
ladro de’ più (blenni non per honore, raaper difpreggio delle fue 
inique opcrationi publicamente iùolc impiccarli coniacelo d'oro 
alle forche, lo quando ad Eua cornea tua uudrc^ctd’ogn’altra 
Dona fin da prin cipio ti ridueca ,nó dilli cofa in tua laude,che alla 
fofianza dell’efser tuo naturale debitamente non conuenilsc ; ma 
hor,che io guardo alli tuoi cofturoi,pet tutti i quali fi come prop^ 

accidenti puòdcfinirfi aliai bene la ma infame profeflione;arditco 

addire.che m hai origine non da Eua,chc fò ingannata, et del pe^ 
-catofi ripentite; ma dal .fcrpentc.chda ingannò.ò almeno in quel 
■lo fei tramutata colmo pcccaib,quaii in quel tiiodo,cbc alcun do 
imagidi Pharaonemutaua il legno infcrpeoxe,òchelamogHejj^ 

che'fùdiLoth dalla giullitia delSignoc Dioinuuallatiia litrsj. 
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"iJitonifle . Fù bfrc un tempo, cltt tu ni Etta nel tuó peccato, tnen* 
tre era fpctic «l’inctmtinen/a ma hor chefèi Cortigiana, tu feé 
ferpente in due modi, l’un che peifeucti nel pcccato;l’altro,chc,e(^ 
fendo tu peccatrice, tiri anche tecco ì peccare non pur un fclo ,m« 
mille Adami ingannati . Fon mente trilla allo flato tuo, meglio 
ritratto dal naturale col catbon fpenrodclle mie profe, che nelleri- 
me de’ tuoi poeti colla clegantiade’lor colori; alti ciualilcvuoiri- 
direciò -che iorhòdctto,& dirò,òperdieilcufinote,&loro,làj»- 
pendo farlo, ò tccouengono à penitenaa.di che in (ul fine dellaoca- 
tione lòggiunfi ancora cotai parole: Lameretricenelfnomeflie- 
re è molto fimile al tentatore,anzi è dj tanto piggior di lui, che piti 
affai facilmente, checgli non liio!e,'&con minor noflroprò, ci tira 
fecoafarmale . Tenta il dimoniol* noftremcnti,&perchefbk> 
non trincerebhe, patteggia nolco di farci ricchi , & famol! , & darci 
honori,&' piaceri allài;ma il tentato da quelle ree, perde peccando 
pcramorloiorhonor,larobba,lalànttà, & fpeflb ancor la petib- 
na . £ c ciò fanno elle fenza altro aiuto, che di loró atti impudichi f 
Cc rilà, leardi, & paroleiil mirar loro, Sparlar feco pur una uolta 
non che’l toccarle tutto è peccato, ò di peccar difidcrio,'^ è il pec-* 
baro lempre con danno del peccatore; & con infàmia del nome Km, 
Sr mone , ò rifehio della fila ulta . Il dimonto con quei luoi paM 
nonbenpefaii,nèiniruratiir>gannail mondo ignorante che can- 
gial’anima,e il paraAlo ì cofebalTc.dìc materiali ,e à breuc tempo 
di quella vita la etcriu gloria celefliale: Lameretrice nel primo af* 
falco, che ella ri da, non sè, nc pub inganarri lèndo palefe la fua no- 
quitÌ3y&la iiHcà del ftio flato;nii come Circe; è Medea incanta 
Fhomoìn tal modo,che«gli rton (ènte di fcmedelimo;'&Cufi attoj 
nico,& flupefatto il mena,& tiene in prigione* Così incantanocer-J 
te bilcicsò per le piazze li ciurmatoti ; cosi ilpefciepoi che hà g« J 
ftato non sb che ctbo.nonsà nuotare , mani quali cbrdiquà,et colà 
fin che elio è preda di chi lèi piende.Gùida il demonio alle lor ma 
le operaciòni ladri, nfiuierì, Simoniaci, Hipocrati, et traditóri; ma 
lui conduce la Cortigiana a hr peccar quefre, et qnelia,come co* 
lei,che è non par uia del cqromi no,ma ftalhiet tcrraine del pecca* 
lo, et fempre ha lèco il dimorilo, nelle patrie , negli occhi, et nel li 
capelli, nel leder fuo,« nello ltare;non già amore, ne beneuoglicta 
za , coniedir foglionoi rimatori; quellouno porta,ct alberga pec 
tbuer eflér da Jui portata alla mone, et albergata ininfccno. Sà 
c^ediriiioli^quanw c chi afcolta nella tua camcia,ec non pur feu-, 
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ficon cHò ceco .ma lodi, &: ammiri le tue difcre,che tu fci dono^ 
di poco icnBO,come /ón nitccle pari tue nacuralmenco imperfette, 
òc ane à ciicr fedutte per la Ìor troppa iìmplicità: quelle tante altre, 
che lu nominai illuminate (penalmente da maggior lume, & mi- 
gliore , che non è il nodro della raggione , edere (late tutu lor uita 
uergini,h cade , ò al fin conuerfe per pcnitcniia . Iddio poter ciò 
die vuoici nè buomoalcuno,fìapur,le faeder dotto,fapere il hn 
del fuocorfbjche è in man di Dio, Se non d'altri ; fàcda li pur la fila 
uolontà. Così ragioni,comeioauuifo,&intendo:horaairincoa* 
troodi cu me patientemenie,& nota bcne.quel che io rifondo « 
Quedo tuo detco,che è cosi empio in edecto, Se par parola religio- 
là, conferma appunto quanto io fcriueua della confufion del tua 
animo, abbandonato dalla ragione, lei fùperbidima fiior di modo, 
nè mai di D io ti fouuiene,rc non à cafo,o per bedcmmiarlo ; & im;> 
perciò che ni fai beo far molti mali, credi cflèr faggia , Se accorta/ 
nei Salomone non ce dere di ; pur nondimeno per ifculàrti della 
tua lorda profelllone,oue hai ripoite le tue fperanze ,Se la tua fom- 
ma fclicitìii& vuoi in ella lino alla morte perlcuerarc , tanto d ha* 
milij.che tu ti chiami di poco fen no, & creatura impcrfettaiilche, 
feun'altro uolelTe dirti, cu l’hauredi in canta ira,chepenfaredi di 
farlo uccidere;ma in dirci cale come dafeuna. Se non uolendoeflet 
fbla,nc inferiore perciò alle alt re, torni di nono alla tua fùperbia, 
Sehaipocolènao,comedidinguitufirottilmente trailo fplendo- 
re che manda Dio,ec quel,che nafee nella ragione Ì et come ardi» 
fei à prelìimer di faper tanto della tua ulta , quanto sà il dotto di là 
medefìmof Ecco adunque la tua fuperbu reiterata - Tu lei ancor* 
tutto in un punto rupcrba,ct empia egualmente ,* quando vuoi di* 
re,che Dio faluade tante altre Vergini, et martiri ; perche fenz’al* 
no cosi uolcll^ec non percheclFe con molte bone cmeradoni , pc« 
ne, digiuni , et orationi fatte , et lòfTcrte con molta fede ì ciò uoler 
l’inchinalTercHper confeguentc elFendo tu,comc quellc,una del nu* 
mero delle fcmine,con gran liiperbiati fai a creder che Dio ti deb* 
ba faluare,fcnza curarci di eflèr faluata . O perdiudìma creatura , 
et hoggimai non piò donna , ne conac quelle di paradiiò,nè come 
quelle dicarne,ecolIaimmilleuoltcin principìo,quandoà peccar 
comindaui, d tramutaci di donna in bedfa,uerifìcandolc poelie/ 
hot nel peccato condnuando , le fei cangiata in dimonio ; che ra» 
mone puoi cu haucic di prcfumcrc che Dio t'accolga, come un fua 
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ingioio in paradilb^Sb bene anche io che’l mondo e pieno di pec» 

catori.ctsòche iolonoundi quelli; cefo ancora, che fiài pecca- 
ti quel della carne per la lua molu fragilità , fuol riputarli il mino- 
re , & meno offèndere il Signor Diojperò diqucllo , benché mor- 
tale, io al prdènte non ti riprendo.Aromonirciti uolenucii.quan- 
do in tal punto ti tnr&uaflijchccoil come il buon Capuano, oucè 
men forte il luo ellerato,con maggior cura luol proucdciii , hmil- 
Blcnte con ogni Itudio tu l’ingegnailì di lolteniar la tua debole^. 
zai£ccogix>iccndou non bene atuà poter difenderti, fiiggir raffili» 
todell'inmiico; abbandonando ogni occalionc, che l’induceffeà. 
combattere ; de cotal, foga farebbe ì te fanalmente non pur la 
Iute, ma honore . Hot ti acculo dinanzi à uio,ò pcruerlà, che oue 
in principio tu folli frale à peCcate,hor alteratala tua natura, coa- 
unuandua fir male,in fei'iu,dt marmo tu.lia indurata; & che 1 pcc 
caro d'incontinenza.cbcilfiroi piccolo in impenitenza mutato , lia 
non caniale,coinc loleua,ma tpiritaie,&’ diabolico. Due alue Ipeo* 
di aiiiifànoi i;coaueincntc in impenitcirza,inaaffai dilpariin pec«: 
CBtt,logliuna ularc con noi altri,quali ditnoni di inferno uicia; eoa» 
ello,i quali in mala fennna mcretiTce puoi gire apparo in maluia 
dt fofle indie ero li laiciaiclli: L'una ria ufuia di cui parlai una uoU- 
ta cuntta le lodi , che cita hauea date a le llcffà , de dar le foghonoi 
limi feguaci;i’altra èia indi. rah(poctilia,lpetialmcnte uitupcrain 
iicUd Laangeliu;queila li è uilta nberametite,quaù uantandoli d'eC 
lerrble^nonche ella pentì di rcpemerli; l’altra crea iiuffeito; n.a 
perche buona vuole effer detta, de in dio pone il Ilio dilideno ante- 
ponendo il'panarc dliViserejperò auuicnc,chc tal b muouuffinaca-» 
làbnc^'l.ipucriu, quale «’Uilkno;nc mar del pcntcr nollc lóuue- . 
gtia' . Aloca'’, iti. intendi tenue parole, come lu dei; nchaucr gb 
ita,pèrchcall'hi[rDi!rua,èaU'uiurKtc,te cola uilc,ct dilpctu habbia 
te tu arto d'alliitugliardjC’lM nonfci pare dcoltor», tc non an cioluia 
iA<nte,che non irai niodo nel ruó peccato; onde pollo , die elio Ita 
pidOMio per naturi»; lU'iaggnaiiooCi incorno adellopur luitauia, 
IrcameàdemrodrcUnltr^iisEla, lenta hauer cura di allonianartc- 

ncial’lungo andare 'MOiipul* fin ^rbnde di poca cola, ma di h^iia , , 

nhni(a,et utramutilfi ff>iméin»t>vCdliire che w credo, che affyltt, ^ 
nére , et affo hìptioita c* ohdà mnaiixi.in far male; chetiti ^ , 
alcuni , che con ditìan èòllf cfétìUii* , uaflcro ai hne 4* 6'^;,, 
jieriglio'l'hoiior , lauica , •et la*'fat»nlrà'j et tate i^ociua , cnc.» ^ 
à ie noce gioua altrui piókedoUè ; induccndo còf parw^bono, il , 
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filo piti/Iìmo à farfi buon ueramence . Ma tu reo mofitò me*, 
tauigbofi), parte Dimonio pien di peccati , & parte beftia fenra ra« 
giouc , .fi: come bona non fei nèpari ; così non (ài bene alcuno ; nè 
(et clleiapio, perche altri il faccia ; & rade uokc adiuicne,chc’l mal 
che foià que'tuoi.non fia congiunto al tuo proprio; ncrdoche (èm 
ptc con tua uergogna li dishonori;ncmai li ammali (è non infer- 
^ na^&popoauanzinel difèrtarli ; che mentre Ijiogli un diloro, fai 
molti accorti delle tue fraudi, Se (pieghi indarno dinanii ad eiB 
ogni rete. Tu uedi bene, infelice te, che quanto io dico della tux 
iuta ; tu tto è horribilc ad ai'colta re ; et tuttoc uero quanto io ragio», 
no;lènonciie’ltuito,chcio n’hò parlato , è pocaà quello, che> 
naanca addire , (e dir uolcilì ogni colà : impercioebe Ce io parlo hot 
iuknicntodi-temcichinagiouine, et bella , quando ledendo prò 
tsibunahiu/ìgnoreggi,comeàtepare, generalmente le donne» 
(itgl'buomini del pacle ; da quelli amata , et inuidiau da tiittcjt 
quelle ;cttiou pec tanto tifb ueder chiaramente , che tutto ciòè 
nolèria., u&rualèineltuorcgno; che potrei dire, fe iofuicllalli 
di tc attempata ,èc traboccata nella uecchiezzai.fon ficurochctii 
tfouandotun tale)ftsto, habituata per lunga ufanzainfar male ;cc 
P*g(?*®^duuok}vchc hor non lèi, ò comprarelli per maggior pm 
201 loruicatori , che hor daelltnonfei comprata; et toinarclri in 
nientojò ocRdercllilcdonBcaltrui; et come adellò colla bellez» 
za tu faigdoià ogni mo^e , cosi all’hora colle tue dande indemo- 
aiate ,jiiutii padri, rutti] fiatcUii tutti i mariti della tua patria del* 
l«loT dorme mg clolurelli j^nclqual pio nuouo tnellicre tante Tr»^ 
^die lulcuareiii nella Cina , & molte contri tc ftclTa , qhe potreb-* 
t)«cllcie,chc haue'lTìin odio la uita altrui , & lama. Qnindi 
dar^dludlàifadlmeuteàogni.'perfonanuoualròateria da maledire 
ItfCo'cdgianc , nal^cndo tutti 91 fitti mali dalla lor bratta pcofellio 
n««oMÌriuata» ictuca alcun fegno di pentimento .Io uerameme 
nii $éu>itaco.hoggimai d^ parlar ceco, e di te & poco dilll,che io ne 
ftufano.-HaiiiÌMerca’di/Cuicagtoainvaltopiii^degno, che nonè 
qaci*IO'«^-^i™o>^kanonmiè limal^j però pìùauanti.non par- 
5Ì.' P0rcò linflaila oratioac.^en ciannnnuo (è non ti ammen- . 
quella, di quaichTpn’alrxalàrà prindpio. Vuolra- 
_i^pg'^-t?tuoidannQ,iSc uergogna.» quanto uoi fate aU’hpma-, 
nità , luuMiucnre; ttuconic Dio la<alVga J Ha 
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tt lor natura con i’alcra cole , che fon fenza anima, 8c fenza Ita 

gua , el’uccelU » pcici , Se le beilie , il foco , il giahedo , et la neue | i 
coui ,i monti , erie ualli ; l’herbe , le piante , la Luna , il Sole» 
le delle , ilCiclo , tutte in quel modo, che Dio commea 
danofempremai , mirabilmente tuttii tuoiuicij» 
f ,., . et lòpratuttila ruaperueilà odinatipno 
. . inuecchiata^, biadmeranq » 
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AGLI ACCADEMICI 1^1 FIAMMATI 
D I P A D O V A 
* . ORATIONE. 

C 

Obiliflìmi Infiammati , Per auocntura troppo 
cangiato daqnclHi primanidcc parereal prc- 
fcntc <|uefio luogo honoraco ; confidcrando , 
N che oue an"<empo Iblea ledere lo lllutlre Signor 
Leon de gl’Of1im*primo Principe, c fondato* 
re della uodra Accademia , Se oue poi , Se Cor- 
nelij,&Gonzaghi, & Piccolhomini , fuoifiic» 
ccffbri lèdettero , bora fieda io, le cui balle conditioni, Teme , & 
loro cono feo, col ualore di lì gemili intelletti non Ibn da elter pa- 
ragonate. Certo quelli , & per dottrina. Se per coftumi, &per 
gentilezza di fangue degnamente flir nollri Principi ; &uoi à prin 
cipi li elegge Ile , perche eleggere ne li doueuate ;me eleggefte per- 
che uolelle, periùali li come io Rimo, da quell’amore, ilquale 
^eflc fiate riuolge in torci gl'occhi làni , ^diritti, ilquale amore 
nnatmeme ui fc vedete, che io homo nato à douetut letuire, de- 
gno Ibllì , che qui ledelTì per goiiernarui . Hot che li lia , qui ubi- 
dendoui Ilari à ledere il mio corpo, facendo ombi a- i quel luogo, 
ilquale chiaro molto da fé. Se illullrato delle uirtù de’ miei pre- 
cellod, più toRodourei inchinare, che ocupare } mailmioani- 
mogiuRo giudice de l'uoi menti tra più baRi mi riporrà: conren- 
tandoli di edere uno del uollro numero, oue l’ellcrc ultimo pub 
cllère gloria ad ogn'uno , & à me è giatia , della quale niuna pri- 
ma, b maggiore non ardirei di dclidcraie. Taleadunqtie, & si 
fiuto Pnucipe ne gl’honon che al Principato partengono,uoi hau- 
recedi me; ma alle fatiche di queRo olhtio tutto pronto larbii pri- 
mo, òcra primi, ollèruando con uoi inlìeme le uoRre leggi, al- 
le quali, lì cornei ottimo, & lieto Principe di quella nuuuaRe- 
publ-nonfolamencelilèirneliche m’imponeRe, ma il rimanen- 
te della mia Ulta ubidirò uolentieri . 'Col qual fermo proponimen- 
to hora porli la mano i queRa uerga d’Alloro, che’l prtccllbre mi 
conlignò; la quale mentre è Rata nelle fuemaniauegna Dio, che 
fecondo il Tuo priuilegio , pregio , Se gloria , onde egli è degno lì- 
gnificalle ; nondimeno da me portata null’altra cola u’importari 
ialuo un dcfiderio ardeutilllnio d'imparare con elio uoi qualche 
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iCofa , Se giouarui , come io potrò . Per lo qual defiderio fe alcuno 
è degno di eiTer Principe dell’Accademia, (àcilmencc io lòn quel 
lo io , il quale canro più di uoi altri fono accelb di così ardente de*, 
fio, quanto io fon meno di ciafeheduno. Se più d’ogn’alcro, che 
mai ui folle obhgato.iòno tenuto di amarai, e fetuirui . Ben po- 
tranno I mici importuni franagli , iquali fpeffe fiate à me meaefi- 
ino m’inuolano , alcuna uolta (uiarmi da quella fchiera honorata , 
torcendo altrouei miei palli dcfidcrofi d’accompagnarui . Maal- 
Phoralafciandoilluogo del principato à più honorata perfona, 
& più intendente di me , fi potrò fare , che la mia abfenza, la qua- 
le (eqiprc mai noia, & danno mi arrecherà, fiaà uoi utile, ^ ho- 
noteuolc lèmpre mai. .Altrettanto di bene con la preicnzanoa 
ardirci di prometterai , le ciò non folle, che la (Irada delle buone 
opre da precelfori tenuta, è si aperta , Se sì piana , & così be- 
ne da'loro piedi fognata che à pena credo, che Io linar- 
rirla mi lìa perraelso . lo adunque per le loro 
orme ficuramentc ucnendo , fpero in pat- 
te ar riuare, che cosi come fommamen- 
te mi glorio d'hauere hauutipre 
cclibri fi gloriofi ; così eda 
poco hauranno,onde 
fi dolgano del 
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